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Il libro




Nato da un padre che non gli ha mai perdonato le sue origini indiane, Caleb Stryker ha lasciato da dodici anni la cittadina di Cheyenne per cercare fortuna nel selvaggio West. Ora che i genitori sono morti ha deciso di tornare, ma anche i suoi rispettabili concittadini non riescono ad andare oltre le apparenze: in lui vedono solo un tenebroso cacciatore di taglie, un mezzosangue… Lì lo aspetta Callie McGuire, una ragazza che reclama la sua parte di eredità e che, al pari di Caleb, non sembra godere di buona reputazione in città: pur bellissima e intraprendente, è solo l’orfana di una prostituta da saloon. A dispetto dei benpensanti, però, l’incontro tra i due giovani reietti porterà a un tempestoso grande amore che infiammerà non solo i loro cuori, ma anche le vicende di quella che è stata, fino ad allora, una quieta cittadina…








Madeline Baker

Cheyenne




Traduzione di Claudia Scifo
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CHEYENNE





Per mia cugina, 

la dolce Susie Spaceland, 

ti voglio bene. 

Sei la migliore! 

(Hai visto, bastava chiedere!)










PENNA ROSSA





“Penna Rossa.”

Si sente chiamare da lontano.

È da molto tempo che non sente pronunciare il suo nome.

I suoi capelli, una volta neri come l’ala di un corvo,

sono striati d’argento; i suoi occhi non brillano più come stelle.

Il suo abito, un tempo di pelle di daino, ora è di percalle;

ai piedi calza delle strane scarpe.

Non aspetta più, dalla prima luce spuntata all’orizzonte,

fino all’ultimo raggio dorato che si fonde con il fuoco del campo;

svanite sono anche le risa dei bambini che giocano,

il brusio di voci amiche,

degli uomini che si preparano alla caccia.

Svanito è l’amore che lei ha conosciuto.

Se chiude gli occhi, può forse sfuggire

ai vincoli del tempo e non essere più lì

su quell’aggeggio chiamato sedia a dondolo.

“Penna Rossa.”

Se non sapesse qual è la realtà, direbbe che quella è la voce di lui,

leggera sulle ali del vento.

lei chiude gli occhi, stanca e provata,

vuole riposare mentre la sedia la culla dolcemente,

avanti e indietro.

“Vieni, Penna Rossa, è ora.”

Lei è tornata là, nel mondo che le appartiene…

In un altro tempo, ricongiungendosi a tutti coloro che ama.

“Finalmente sei a casa, Penna Rossa.”

Mary Lou VonMeter
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Territorio del Wyoming
>1883

Stava tornando a casa, tornava nella Terra dell’Aquila maculata. Tornava alle erbe alte e ai gorgoglianti torrenti dal corso pigro. Tornava nella terra dove era nato. Tornava a casa.

Caleb trasse un profondo respiro, e i suoi polmoni si riempirono d’aria fredda e pura. Riconobbe il profumo caldo e intenso della Madre Terra, dei pini baciati dal sole e dell’erba della prateria. Avrebbe potuto prendere il treno per Cheyenne. Avrebbe fatto più in fretta, ma sentiva il bisogno di restare solo con i suoi pensieri, di ascoltare le voci degli avi nel vento, mentre attraversava a cavallo la vasta prateria. Di ricordare chi era.

Stava tornando a casa. Erano davvero passati dodici anni da quando aveva lasciato il Wyoming? Dodici anni da quando aveva voltato le spalle a suo padre e spezzato il cuore a sua madre? Dodici anni. Come era volato il tempo!

Il verso di un falco in cerca di prede squarciò la quiete immobile della prateria, provocandogli un brivido di gioia e di eccitazione lungo la schiena. Alzando lo sguardo, scorse il rapace che tracciava nel cielo delle ampie volute descrivendo delle circonferenze concentriche e planando al suolo, per poi rialzarsi in volo un attimo dopo con uno sventurato coniglio stretto tra gli artigli. La vita e la morte. Il cacciatore e la preda. Un tempo, lui era stato sia l’uno che l’altro, ma ormai si era lasciato tutto quanto alle spalle.

Tirate le redini per fermare il grosso sauro, estrasse dalla tasca del cappotto un foglio di carta. La scrittura era piccola e chiara, il messaggio conciso.


Egregio signor Stryker,

vostro padre è morto in giugno e vostra madre lo ha seguito tre mesi più tardi. Secondo le clausole del testamento di vostra madre, la casa sulla Diciassettesima Strada Est e il ranch Rocking S ora appartengono a voi.

Vi prego di volermi comunicare, non appena vi sarà possibile, le vostre disposizioni riguardo al trasferimento delle suddette proprietà.



La lettera recava la data del 30 settembre e portava la firma di Orville Hoag, notaio di Cheyenne, nel Wyoming.

Con un sospiro, Caleb si rimise in tasca il foglio spiegazzato. C’erano voluti cinque mesi perché quella lettera giungesse finalmente nelle sue mani. L’uomo fissò la prateria per un lungo istante, socchiudendo gli occhi per l’intensa luce del sole di mezzogiorno. Sua madre era morta. Quel pensiero gli strinse il cuore, facendo riemergere sentimenti rimasti inespressi per anni. Ricordi che riaffioravano e che lui aveva creduto sepolti e dimenticati ormai da molto tempo.

Penna Rossa, figlia di Cane-Maschio e di Donna-Conchiglia, era morta. La notizia della sua scomparsa lo faceva sentire vuoto e solo. Quante volte lei gli aveva scritto, pregandolo di tornare a casa? Quante volte lui le aveva promesso che sarebbe andato a trovarla, sapendo in cuor suo che non sarebbe tornato mai, fino a che fosse vissuto il vecchio? E ora se n’erano andati entrambi. Non provava dolore per la morte di Duncan Stryker, solo un senso di sollievo all’idea di non dover mai più affrontare l’uomo che era stato suo padre.

Imprecando tra i denti, spronò il sauro a un’andatura molto sostenuta, chiedendosi cosa diavolo mai potesse farsene un cacciatore di taglie che aveva trascorso quegli ultimi otto anni a dare la caccia ai fuorilegge lungo la frontiera messicana di un palazzo di venti stanze sulla Diciassettesima Strada.
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Primavera 1883

Caleb percorse la Sedicesima Strada fino a Hill, oltrepassò l’Inter-Ocean Hotel e il teatro Lirico di Cheyenne, meravigliandosi di tutti i cambiamenti sopravvenuti durante la sua assenza. Cheyenne era una fiorente cittadina, che fondava la propria ricchezza sui pascoli e sul bestiame. Situata a circa duecentocinquanta chilometri a nord di Denver, era stata fondata nell’estate del 1867 dalla compagnia ferroviaria della Union Pacific. A quel tempo, era l’ultima fermata della linea che tutti chiamavano “Il Diavolo in movimento”, e non ci sarebbe potuto essere soprannome più azzeccato. Ma era una città destinata a svilupparsi: lotti che all’origine la Union Pacific aveva venduto a centocinquanta dollari erano stati infatti rivenduti, qualche mese più tardi, per più di duemila dollari l’uno. Nel 1869, Cheyenne era stata proclamata capitale del Territorio del Wyoming e, nello stesso anno, era stata quasi completamente distrutta da un incendio. Ma ora, a vederla, non lo si sarebbe mai detto.

Caleb scosse il capo e imboccò la Diciottesima Strada. Adesso c’era la luce elettrica nel cuore della città, la prima città a ovest del Mississippi ad averla. Aveva anche sentito dire che l’Inter-Ocean era stato dotato di recente di una modernissima invenzione, chiamata water-closet. Ce n’erano due su ogni piano dell’albergo, e si diceva che la gente fosse disposta a percorrere chilometri e chilometri solo per dare un’occhiata a ciò che molti consideravano essere solo una moda del momento, destinata presto a scomparire. Caleb scosse di nuovo il capo. Gabinetti nelle case. Quale sarebbe stata la prossima diavoleria?

Trovò lo studio legale di Hoag e Linderman sulla Diciottesima Strada, tra l’agenzia commerciale Buckley’s e l’armeria Holman’s. Smontato da cavallo, si scrollò alla bell’e meglio la polvere dai vestiti, si sistemò il cappello e aprì la porta dai pannelli di vetro. L’ufficio era piccolo e a pianta quadrata. Gran parte dello spazio era occupato da un’enorme scrivania che faceva sembrare minuscolo l’uomo che vi stava seduto dietro. A destra di questa c’era uno schedario in legno di quercia con quattro cassetti, mentre sulla parete di sinistra vi era una libreria straripante di libri di legge.

Alzando lo sguardo dalle pagine del testo che stava leggendo, Orville Hoag vide comparire sulla soglia un uomo alto e dalle spalle ampie. Osservando più attentamente l’aspetto di quello sconosciuto dal cappello nero, impolverato e con la fascia ornata di perline, la camicia nera scolorita, i calzoni di pelle di daino e i mocassini alti fino al ginocchio, il notaio si sentì pervadere da un senso di inquietudine.

Drizzando le spalle, si sistemò sulla sedia cercando di assumere una postura più eretta, e disse: — Posso esservi d’aiuto?

— Sto cercando Orville Hoag.

L’uomo deglutì a fatica, sperando che il meticcio non andasse in cerca di guai, perché aveva tutta l’aria di essere un esperto in materia. — Lo avete trovato — ammise, fissandolo nello stesso modo in cui stava facendo lo sconosciuto, e sperando di non aver appena commesso il più grosso errore di tutta la sua vita.

Caleb borbottò tra sé, indugiando con lo sguardo su Hoag. Il notaio era un uomo di mezz’età, dai capelli mossi di colore castano, ingenui occhi azzurri e mani delicate. Indossava un completo blu scuro, un panciotto a righe e una cravatta di seta.

Orville Hoag si schiarì la gola. — Cosa posso fare per voi, signor…

— Stryker.

— Ah, signor Stryker. — Visibilmente sollevato, Hoag si alzò in piedi per stringergli la mano. L’uomo che aveva di fronte era lì per affari, ma non per quel genere di affari. Gli indicò la sedia di pelle imbottita, che si trovava dall’altra parte della scrivania, rimettendosi a sedere. — Non vi volete accomodare? Spero che abbiate fatto un buon viaggio.

— Sì, abbastanza.

— Bene, allora, vostra madre vi ha lasciato in eredità un ingente patrimonio. Ci sono dei documenti che dovete firmare. Io… uh… ecco, avete intenzione di stabilirvi qui a Cheyenne?

— Non ho ancora deciso. Fa qualche differenza?

— Certo che no. C’è solo che… be’, ci sono diverse persone che sarebbero interessate a comprare il Rocking S.

Caleb annuì con aria irritata. In quel momento, non era certo in vena di prendere delle decisioni.

— E sono sicuro che non avreste alcuna difficoltà a trovare un acquirente anche per il palazzo in città — proseguì il notaio. — Sorgono infatti entrambi su appezzamenti di terreno le cui quotazioni sono molto alte.

— Vi occupate anche di affari immobiliari, signor Hoag?

— Assolutamente no, signore.

— Siete allora semplicemente ansioso di vedermi fuori da questa città? — gli domandò pacatamente Caleb. C’era molta gente che non vedeva di buon occhio i meticci e lui non poteva certo mettersi a litigare con tutti.

Orville Hoag arrossì sotto quello sguardo penetrante. — Certo che no, io… è solo che…

— Posso dare un’occhiata a quelle carte, adesso?

— Sì, certamente. — Il notaio si mise a rovistare per un po’ tra i documenti accatastati sulla scrivania, ben consapevole che gli occhi grigi e freddi del meticcio lo seguivano in ogni sua mossa. Gli ci volle del tempo prima di trovare quello che stava cercando e le mani iniziavano a tremargli. Facendo scivolare il documento sulla scrivania, aspettò quindi pazientemente che Caleb Stryker leggesse con attenzione il testamento di sua madre.

— Vi posso assicurare che è tutto a posto — osservò. — Il testamento di vostro padre, datato 10 aprile 1871, lasciava tutto a vostra madre.

Caleb contrasse i muscoli della mascella. Dunque il vecchio lo aveva estromesso dal suo testamento il giorno stesso in cui lui se ne era andato via da Cheyenne.

Hoag s’inumidì le labbra, poi allentò il colletto della camicia. — All’origine, il testamento di vostra madre stabiliva che fosse vostro padre l’unico beneficiario e, nel caso in cui lei gli fosse sopravvissuta, le proprietà dovevano essere vendute e il ricavato inviato alla sorella di vostro padre, in Inghilterra. E lo stesso si legge nel testamento di vostro padre. — Il notaio fece una pausa, chiedendosi cosa avesse determinato la rottura tra il pistolero e Duncan Stryker. — Vostro padre iniziò a stare male nella primavera dell’81. Poco dopo, vostra madre modificò il suo testamento in modo che foste voi l’unico beneficiario, nel caso in cui fosse successo qualcosa al marito.

— Il vecchio lo sapeva?

— No, non credo proprio. — Hoag intinse la penna nel calamaio, posto sull’angolo della scrivania, e gliela porse. — Dovreste mettere una firma qui e qui. — Quindi si schiarì di nuovo la gola, ansioso di concludere al più presto la questione con il figlio di Stryker. — Bene, dovremmo essere a posto così. — Asciugò le firme di Caleb, piegò a metà uno dei documenti e lo infilò in una grande busta marrone. — Direi che non c’è altro. Troverete gli atti di proprietà del ranch nella busta, come pure le chiavi del palazzo in città e una copia del testamento di vostra madre. Joe Brigman è tuttora il responsabile del Rocking S. Da quando è morta vostra madre, è lui che si è preso cura di tutto quanto.

— Vi ringrazio.

— Bisognerà che passiate dalla banca. Credo che l’ipoteca sul Rocking S scada nel corso di quest’anno. Dovrete occuparvene voi.

— Un’ipoteca?

— Sì. Vostra madre ha chiesto un prestito alla banca, ipotecando il ranch, e ha inviato il denaro a Washington. — Hoag scosse la testa, manifestando così la propria insofferenza nei confronti delle donne che s’immischiavano nelle faccende degli uomini. — E l’anno scorso ha anche inviato più di cento capi di bestiame alla riserva. Diverse persone hanno cercato di dissuaderla, ma lei diceva che gli indiani avevano bisogno di carne.

Annuendo bruscamente, Caleb prese la busta e uscì dall’ufficio. “Ben fatto, ma’”, commentò tra sé. “Ben fatto.”

Orville Hoag restò a fissare Stryker per diversi minuti. “Dunque” pensò “questo è l’erede.” Aveva sentito parlare di Caleb Stryker, ma del resto chi non aveva sentito parlare di lui? L’uomo che nel corso degli ultimi otto anni si era fatto una certa reputazione come cacciatore di taglie. Correva voce che estraesse la pistola con la rapidità di un fulmine e che non gli importasse un granché di consegnare il fuorilegge catturato, vivo o morto, seduto o riverso sulla sella. Il notaio scosse la testa. Quell’uomo sembrava più un indiano che un bianco, con quella pelle ambrata, quei capelli lunghi e neri e con quegli occhi freddi e grigi come il piombo. Hoag scosse di nuovo la testa. Dopo averlo guardato negli occhi, non stentava a credere a tutto quello che aveva sempre sentito dire sul suo conto.

Caleb si fermò proprio fuori dallo studio legale, riflettendo sul da farsi. La voglia di un bicchiere di whisky decise per lui. Afferrate le redini del cavallo, attraversò la strada, diretto al Three Queens Saloon. C’era tutto il tempo per andare a casa a ritrovare gli spettri del passato.

Dopo aver legato l’animale alla barra davanti al saloon trasse un profondo respiro, quindi varcò la porta del locale. Il Three Queens era un grande edificio a pianta rettangolare. Restò fermo sulla soglia, sorpreso di trovare tutto immutato. Un lucente bancone di mogano occupava l’intera parete di fronte all’ingresso. Il dipinto di una donna dai capelli rossi, avvolta in una vestaglia azzurra di tessuto trasparente, era appeso dietro al bancone, mentre sui tre ripiani di un mobile di vetro era disposta una grande varietà di bottiglie e di bicchieri di diversa foggia. Sulla sinistra si trovavano un piccolo palco e un pianoforte, a destra uno schema del gioco del faraone e, al centro della sala, una dozzina di tavoli da poker. Accennando a un saluto, avanzò verso il bancone e ordinò un bicchiere di whisky, che ingollò d’un fiato. Era un buon whisky, il migliore che avesse bevuto da mesi.

Presa la bottiglia, si diresse verso un tavolo che si trovava in fondo al locale. Dopo essersi seduto dando le spalle alla parete, si versò un altro bicchiere e sorseggiò il whisky lentamente, lasciando che il calore del liquore gli scorresse nelle vene, mentre si guardava intorno. Vide Erasmus Nagle, I.C. Whipple e W.A. Robbins che parlottavano tra loro a un tavolo dall’altra parte del locale e si domandò quali grossi affari stessero trattando. Nagle era arrivato a Cheyenne nel 1868 ed era noto come “il re dei commercianti del Wyoming”. Nel 1875 aveva fondato la Compagnia telegrafica di Cheyenne e Black Hills, insieme a W.H. Hibbard. Erano tutti uomini molto ricchi.

Caleb sorrise amaramente. Anche lui aveva fatto molti soldi in quegli ultimi otto anni. Denaro insanguinato, come lo aveva definito sua madre, ma non aveva mai posseduto niente di più che un cavallo veloce e un buon fucile… almeno fino a quel momento. Aveva speso il suo denaro con la stessa velocità con cui lo aveva guadagnato, in buon whisky e sgualdrine, giocando a carte e a dadi. Rise piano, mentre si riempiva di nuovo il bicchiere. E ora era proprietario di un palazzo in città e di un ranch, e questo solo perché sua madre era sopravvissuta a suo padre. Il suo vecchio doveva essersi rivoltato nella tomba, urlando al diavolo di lasciarlo uscire dall’inferno per poter dar fuoco al ranch e spargere il sale sulla terra, prima che il figlio potesse metterci le mani sopra.

— Ormai è troppo tardi, dannato vecchio — mormorò Caleb. — Troppo tardi.

Chiuse gli occhi e per un istante si rivide a quindici anni, mentre sussultava sotto i colpi della frusta, cercando di non piangere perché sapeva bene quanto le sue lacrime sarebbero state gradite al vecchio.

“Non parlare mai più in quella lingua!” Sentì la voce del vecchio echeggiargli nella testa. “Tu non sei un maledetto selvaggio. Tu sei mio figlio!” E poi sentì la voce dolce e supplichevole della madre: “Duncan, basta, ti prego, basta. Lo ucciderai”.

Ma lui non era morto per mano del vecchio. Né quel giorno né quelli che seguirono. Per quanto potesse sembrare stupido, aveva sempre sfidato apertamente il padre, parlando la lingua dei Lakota, invece dell’inglese, tutte le volte che Duncan era nei paraggi, rifiutandosi di indossare una camicia e dei pantaloni al posto dei gambali di pelle di daino e dei mocassini. Il vecchio si era però vendicato. Lo aveva sempre fatto. Caleb non avrebbe mai dimenticato quel giorno al ranch, quando il padre gli aveva tagliato i capelli. Ci erano voluti quattro cowboy per tenerlo fermo e quando il vecchio aveva messo via le forbici, lui si era ritrovato coi capelli poco più che a spazzola. Era stata la peggiore umiliazione di tutta la sua vita. Due anni dopo, una volta compiuti i diciassette anni, era fuggito via. Sua madre lo aveva pregato di restare, promettendogli che le cose sarebbero migliorate, ma lui sapeva che doveva andarsene da lì, che doveva allontanarsi prima di arrivare ad ammazzare il vecchio con le sue stesse mani. Quando aveva lasciato Cheyenne per la prima volta si era ripromesso di tornare dalla gente cui apparteneva la madre, ma lungo la strada si era lasciato sviare dal suo proposito. E poi era stato troppo tardi. Era stato via troppo tempo…

Aprendo gli occhi, Caleb si tolse il cappello e si passò le dita tra i capelli, che erano spessi, lunghi e neri come quelli di lei. I suoi capelli. I suoi capelli che erano diventati un simbolo della sua indipendenza.

Con un sospiro, si versò un altro bicchiere. Per un momento, guardò il liquido dall’intenso colore ambrato, poi un sorriso appena accennato si dipinse sulle sue labbra. — Alla tua, Duncan Bradley Stryker — borbottò alzando il bicchiere con aria di scherno. — Che tu possa marcire all’inferno per l’eternità.
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Callie McGuire osservò l’imponente meticcio che stava uscendo dal Three Queens Saloon. L’uomo si fermò un istante, quindi si diresse verso la barra dove erano attaccati i cavalli. Sì, pensò la giovane, non poteva che essere il figlio di Duncan Stryker, non c’era ombra di dubbio. La somiglianza era evidente: quegli occhi grigi, penetranti e imperscrutabili, e quel suo modo di camminare, come se fosse padrone dell’aria stessa che respirava e della terra sotto i suoi piedi. Era un uomo straordinariamente alto, con le spalle più ampie che lei avesse mai visto e con gambe lunghissime. Aveva lineamenti duri e decisi, il naso affilato e gli zigomi alti e prominenti, quasi un’ostentazione del suo sangue indiano. La bocca era grande e ben disegnata, le sopracciglia dalla linea dritta.

A stento la donna rimarcò che fosse decisamente l’uomo più attraente che avesse mai visto. Non era interessata a lui in quanto tale, ma solo come strumento per raggiungere il suo scopo, quello di non lavorare più come cameriera nella pensione della signora Colton e come ragazza di servizio al ristorante annesso.

Quando Caleb balzò in sella al suo possente destriero e sembrò volersi dirigere fuori dalla città, fu presa dal panico. Non poteva andarsene via, non così presto! Ma poi lo vide svoltare e prendere Oak Street, e allora trasse un sospiro di sollievo. Senza dubbio si stava recando alla casa dove erano vissuti i suoi genitori. Meno male, pensò la giovane. Non poteva certo mettersi a discutere delle sue questioni personali in mezzo alla Diciottesima Strada.

Sollevate le sottane, Callie tornò alla pensione. Non appena avesse terminato il turno serale, sarebbe andata a trovare il figlio di Duncan per esporgli le proprie ragioni e farla finita con tutta quella storia.

Caleb fissò il palazzo che Duncan aveva costruito per sua moglie. Situato al numero 200 della Diciassettesima Strada Est, era un edificio di tre piani, in mattoni rossi. Un ampio bovindo dava sulla strada. Vi erano poi una grande veranda, un’imponente torre rotonda, sull’angolo della facciata nord, e un terrazzo al piano superiore sul quale si affacciava la camera da letto che era stata di sua madre.

Sceso da cavallo, l’uomo fece scorrere la mano lungo la cancellata in ferro battuto che cingeva la casa, ricordando il primo giorno in cui si erano trasferiti lì. A quell’epoca sua madre si era ormai conformata al modo di vivere dei bianchi ed era orgogliosa di quella casa, che era la più grande e la più bella di tutto il quartiere. Era stata molto fiera della casa, ricordò Caleb amaramente, ma non era mai stata davvero felice lì. Duncan l’aveva vestita di seta e di raso. Aveva assunto un maestro che le insegnasse a parlare correttamente l’inglese, si era assicurato che imparasse a leggere, a scrivere e a comportarsi secondo le regole della buona società. Lei aveva imparato a essere un’ospite squisita perché faceva piacere al marito. Aveva vissuto nella sua casa, aveva intrattenuto i suoi amici, aveva frequentato la sua chiesa, lo aveva accompagnato ai ricevimenti. Ma nessuna di quelle cose l’aveva resa felice. Nel fondo dei suoi occhi era sempre rimasta una tristezza, una nostalgia per i vecchi tempi, per gli antichi costumi indiani. Caleb imprecò piano tra sé. Neppure lui era stato felice di imparare a parlare, vestire e comportarsi come un uomo bianco, ma lo aveva fatto per lei.

Varcato il cancello, legò il cavallo alla barra e salì i quattro gradini che portavano alla veranda, infilò la chiave nella toppa e aprì la massiccia porta d’ingresso. Per un attimo restò fermo in piedi nell’atrio ad ascoltare i fantasmi del passato, quindi trasse un profondo respiro e si diresse verso il salotto: i suoi passi echeggiarono sul parquet. La stanza era arredata con mobili di legno scuro e con colori cupi. Un grande specchio di finissima fattura campeggiava sopra il camino, mentre sulla parete di fronte era appesa una fotografia dai toni seppia di sua madre e suo padre. Caleb si soffermò un istante a osservare lo spesso strato di polvere che copriva i mobili e ad ascoltare il silenzio sepolcrale. Poi si spostò nella sala da pranzo adiacente al salotto. Era tappezzata con una carta da parati azzurra e oro. Un tavolo lungo e rettangolare, circondato da otto sedie, campeggiava in mezzo alla stanza. Le sedie erano foderate con la stessa stoffa della tappezzeria. Dal soffitto pendeva un lampadario, dagli opachi cristalli romboidali, completamente avvolto da una intricatissima rete di ragnatele.

La cucina era sempre stato il suo locale preferito, perché lì suo padre non metteva mai piede. Caleb si fermò sulla porta e si preparò una sigaretta, ricordando le ore trascorse seduto al tavolo a importunare Fanny, la cuoca. Fanny era stata un vero angelo, la sola nella casa a non lasciarsi intimorire dal carattere di Duncan. Una volta spenta la sigaretta, uscì dalla cucina e si diresse alla sala da musica. Le sue labbra si contrassero in una smorfia sarcastica. Nessuno della famiglia Stryker aveva mai avuto un minimo di talento musicale e tuttavia nella stanza c’erano un pianoforte, un’arpa, un violino e un violoncello. Mentre, confinati in un angolo pieno di polvere, giacevano un tamburo da guerra lakota e il flauto che Duncan aveva usato per corteggiare la sua sposa.

Caleb passò alcuni istanti nella stanza da cucito di sua madre e fumò un’altra sigaretta nella biblioteca, chiedendosi se qualcuno avesse mai letto i libri stipati su quegli scaffali. Quindi percorse l’intero perimetro della stanza privata del padre e, prima di salire la scala coperta di tappeti che portava al secondo piano, diede una rapida occhiata alla sala da biliardo, ancora impregnata dell’odore del tabacco preferito da Duncan Stryker.

Le voci dei fantasmi crebbero in intensità. L’uomo aprì la porta di quella che era stata la sua camera ed entrò. Non era cambiato nulla da quando se n’era andato via, quella notte di dodici anni prima. Un tavolo e una sedia di noce scuro stavano in un angolo, mentre in una cassettiera, in stile, con quattro cassetti, erano ancora riposti i suoi vestiti. Un sottile strato di polvere copriva tutto. Gli stessi tendoni blu scuro erano appesi alla finestra e la stessa coperta dai motivi azzurri e marroni copriva il letto.

Quante notti trascorse in quel letto, desiderando di essere di nuovo tutti insieme con i Lakota! La vita allora era stata molto più semplice. I suoi genitori erano stati felici. Lui era stato felice. Non aveva mai capito perché suo padre avesse deciso di lasciare gli indiani. Duncan era sempre sembrato contento di vivere come i Lakota. A dire il vero, Caleb ignorava quasi tutto riguardo al passato del padre, sapeva solo che Duncan era capitato nel campo lakota mentre infuriava una bufera di neve, che aveva passato il resto dell’inverno con loro e che aveva sposato Penna Rossa l’autunno seguente. Poi, nell’estate del ’66, Duncan era cambiato. Era diventato irritabile e inquieto. Forse aveva sentito che la vita gli stava passando accanto. Forse si era semplicemente stancato di quel modo di vivere. Qualunque fosse stato il motivo, aveva preso la decisione di tornare dalla sua gente.

La vita per un uomo con una moglie indiana e un figlio meticcio sarebbe stata insopportabile in qualunque città a ovest del Mississippi, se Duncan Stryker fosse stato solo un misero contadino. Ma quando si trasferirono a Cheyenne, Duncan era un uomo ricco. Caleb non poteva che ammirare l’audacia del vecchio: era riuscito a trasformare una esigua somma di denaro, guadagnata vendendo pelli di castoro, in una piccola fortuna, grazie a una partita a poker durata una notte intera. Con il frutto delle sue vincite aveva acquistato una piccola mandria di bovini, poi rivenduta a un buon prezzo e, con il ricavato, ne aveva comprata un’altra più numerosa e di qualità superiore, che aveva a sua volta rivenduto per una somma di denaro sufficiente ad acquistare il ranch sul Crow Creek. In poco più di un anno, Duncan aveva raddoppiato il suo investimento. Sei mesi più tardi, aveva costruito il palazzo in città, per trascorrervi i freddi inverni del Wyoming.

Non appena si trasferirono in città, il suo atteggiamento verso la moglie e il figlio subì un drastico cambiamento. Fu allora che insistette perché Penna Rossa cambiasse il suo nome in Faith e imparasse a comportarsi come una rispettabile donna bianca. Aveva insistito perché Caleb dimenticasse tutto quello che aveva imparato dagli indiani. Uomo ricco e per giunta orgoglioso, Duncan non aveva mai manifestato, neppure per un istante, vergogna o imbarazzo perché sua moglie e suo figlio erano indiani. Si assicurò invece che tutti lo sapessero e lo accettassero. E la gente era educata con la moglie indiana, perché Duncan Stryker era uno degli uomini più ricchi della città.

Caleb sapeva che c’erano stati uomini che avevano deriso suo padre alle spalle, chiamandolo con i nomi più offensivi. Scherzavano sulla moglie pellerossa e il figlio meticcio, ma nessuno aveva il coraggio di pronunciare una sola parola sprezzante in faccia al vecchio. Tuttavia, Caleb li aveva sentiti. Li aveva sentiti ridacchiare, schernire, malignare e aveva odiato gli uomini bianchi che si facevano gioco del suo sangue indiano, e aveva odiato il padre che li aveva portati lontano dai Lakota. Se anche Duncan sapeva cosa dicevano gli uomini alle sue spalle, non lo dava a vedere. Ma Caleb sapeva che mentre un tempo suo padre era stato fiero di lui, ora se ne vergognava. Si vergognava di avere un figlio che era un meticcio, si vergognava di avere per moglie una donna indiana, anche se era una delle donne più belle della città. E tale consapevolezza si era incancrenita nell’animo di Caleb, fino a diventare una ferita insanabile.

Calandosi il cappello sulla testa, uscì dalla sua camera e percorse il corridoio che portava alla stanza della madre. Tratto un profondo respiro, aprì la porta ed entrò. Era morta ormai da mesi e lui non l’aveva vista per quasi dodici anni, eppure ebbe come l’impressione di poterne sentire il profumo, quella delicata fragranza di fiori di campo che emanavano i suoi capelli e i suoi vestiti. Caleb si mosse lentamente per la stanza, allungando la mano per sfiorare il copriletto della madre, per accarezzare lo schienale della sedia a dondolo da lei prediletta, per toccare la spazzola d’argento che le aveva regalato per Natale, l’anno prima di scappare via di casa. Al ricordo di quanto la donna avesse gradito quel suo dono e delle serate trascorse insieme in quella camera, quando Duncan era fuori casa, chiuse gli occhi. Era solito sedersi su quella sedia, di fronte al camino, guardandola mentre lei si spazzolava i capelli, ascoltandola mentre gli raccontava le storie della sua infanzia, antiche favole sul Coyote imbroglione, sul fantasma dai due volti, e sul Ragazzo-Freccia. Gli parlava in lakota, e quei dolci suoni gutturali gli facevano provare nostalgia della sua gente, della vita che avevano lasciato alle loro spalle. Lui l’aveva spesso pregata di lasciare Duncan e di tornare dal suo popolo, ma lei si era sempre rifiutata. Duncan era suo marito e lei lo amava.

Imprecando tra i denti, Caleb uscì dalla stanza a grandi passi e si fermò sul pianerottolo tracciando dei disegni a caso sulla polvere che copriva la balaustrata di quercia intagliata a mano. Tanto valeva fare un giro per tutta la casa, pensò, salendo le scale che portavano al grande salone delle danze che occupava completamente il terzo piano. Lungo le due pareti laterali erano allineate delle panche di quercia lucida, mentre in fondo si trovava il palco per l’orchestra. Sospeso a una massiccia catena d’oro, vi era poi un imponente lampadario.

Quante volte era stato lì, in quella sala, costretto in un elegante abito scuro, con una camicia di lino bianca inamidata e incravattato, a guardare i cittadini più importanti di Cheyenne che ballavano il valzer? Uomini quali E.W. Whitcomb, che, come suo padre, aveva sposato una donna indiana. Uomini come Joseph Maul Carey, che era stato nominato vicepresidente della Corte suprema di giustizia nel 1871. Uomini come M.E. Post, che era arrivato a Cheyenne nel 1867 e aveva avuto un tale successo, come banchiere e allevatore, da essere noto come “il re delle pecore del territorio”. Sua moglie, che era arrivata nell’Ovest su di un carro coperto, la si vedeva ora girare per le strade di Cheyenne su di una carrozza di lusso, guidata da un cocchiere in livrea. Quanti uomini ricchi e influenti, rifletté Caleb, come Nathan Baker, editore del “Cheyenne Leader”, e Alexander Swan, che da una costa all’altra dell’oceano era noto come “il re del bestiame dell’Ovest”.

Con espressione pensosa scese al primo piano, chiedendosi quanti di quegli uomini vivessero ancora a Cheyenne. Si tolse il cappello e lo gettò sul tavolo, quindi si lasciò cadere su uno dei divani e si passò le dita tra i capelli. Che cosa ci faceva lì a rievocare i vecchi fantasmi, i vecchi ricordi? Al pensiero di sua madre, si sentì pervadere di nuovo da un profondo senso di colpa. Era morta lì, in quel letto al piano di sopra. Sola.

Quando sentì bussare alla porta d’ingresso, aggrottò le sopracciglia. Chi diavolo poteva venire a trovarlo? Decise di non farci caso e risprofondò nel divano, ma il bussare si fece più forte, più insistente.

Con espressione minacciosa andò allora ad aprire la porta e con occhi penetranti fissò la ragazza ritta in piedi sulla veranda.

— Che cosa volete?

Callie batté le palpebre. Visto da vicino, Caleb Stryker era ancora più alto, imponente e dall’aspetto ancor più temibile di quanto non fosse sembrato da lontano. La camicia di lana grigia era tesa sulle spalle larghe quanto la porta di una stalla e le sue gambe erano fasciate da gambali di pelle di daino, aderenti come una seconda pelle.

— Allora? — fece lui in tono freddo e impaziente.

— Sono Callie McGuire.

Lo sguardo di Caleb corse rapido e compiaciuto sul suo corpo. Era giovane e snella. Una cascata di riccioli ribelli color biondo ramato le incorniciavano l’ovale del viso.

Con i pollici infilati nel cinturone, l’uomo alzò lo sguardo per affrontarla di nuovo. — Lo dite come se dovesse significare qualcosa.

Lei lo fissò con occhi azzurri e limpidi come un ruscello d’alta montagna. — Non vi dice nulla il mio nome?

— Direi proprio di no.

— Mia madre era Leila McGuire.

— E con ciò?

Sentendosi improvvisamente disarmata, Callie alzò lo sguardo verso di lui, intimidita dalla sua imponenza, dall’evidente avversione che leggeva nei suoi occhi e dalla pistola che, sul suo fianco destro, sembrava formare un tutt’uno con il suo corpo.

— Io… cioè, mia madre… pensavo…

— Sputate il rospo. Che cosa volete da me?

— Soldi — sbottò lei, troppo disperata per badare alla forma.

— Soldi? — Sulla bocca dell’uomo si disegnò un sorriso appena accennato. — Non sapevo che le sgualdrine di Cheyenne facessero servizi a domicilio.

Callie sbiancò in viso, quindi arrossì. Le aveva dato della poco di buono! Senza pensarci due volte, si rizzò in punta di piedi e, con tutte le sue forze, gli tirò uno schiaffo. Il suono secco della sua mano che colpiva il volto dell’uomo sembrò echeggiare nel silenzio che seguì.

Caleb imprecò sbalordito quando quel piccolo palmo gli colpì la guancia. Non gli aveva fatto male, ovviamente. La giovane era troppo minuta per potergli fare davvero male, ma dovette ammettere che la guancia un po’ gli bruciava.

Callie lo fissò con gli occhi sempre più sgranati per la paura quando vide il segno che gli aveva lasciato sul volto. Atterrita da quello che aveva appena fatto, girò sui tacchi e corse a casa: avrebbe preferito incontrare il diavolo in persona piuttosto che affrontare la rabbia che aveva visto lampeggiare nei freddi occhi grigi del meticcio.

Caleb rimase a fissarla mentre si allontanava, con la mano ancora premuta sulla guancia. Scuotendo la testa, scese i gradini, prese le redini e condusse il sauro verso la stalla che si trovava sul retro della casa. Duncan teneva molto ai suoi cavalli ed era contrario all’idea di lasciarli nelle scuderie pubbliche in città. Il meticcio scosse di nuovo il capo, mentre metteva l’animale in uno stallo e chiudeva la porta. In Virginia occidentale aveva visto case che non erano tanto grandi o comode quanto la stalla del vecchio.

Dopo aver foraggiato il cavallo, rientrò in casa. Una volta in salotto, si sedette sul divano dall’alto schienale e si sfilò i mocassini, quindi si preparò un’altra sigaretta e restò a fissare il camino, chiedendosi chi diavolo fosse Leila McGuire e perché sua figlia fosse andata da lui a chiedergli del denaro. Al pensiero di quella ragazza dai capelli biondo ramato, un angolo della bocca si sollevò in un ghigno beffardo. Che tipino insolente: farsi quella pubblicità fuori dal saloon. Non sembrava avere più di quindici anni, sedici al massimo. Begli occhi, però, pensò, fissando l’estremità luminosa della sigaretta. Profondi e azzurri come un cielo d’estate. Bella pelle, anche, morbida e vellutata.

Scuotendo la testa, gettò il mozzicone nel camino e rovistò nelle bisacce. Quella sera avrebbe mangiato carne essiccata e biscotti, ma l’indomani avrebbe ordinato tanti rifornimenti da stipare la dispensa. L’indomani. Il mattino seguente sarebbe andato a informarsi su come andavano le cose in banca e, da lì a un giorno o due, o entro un paio di settimane al massimo, sarebbe andato al ranch a dare un’occhiata. Non c’era fretta, non se il responsabile del ranch era Joe Brigman. Quell’uomo amava il Rocking S come se fosse suo.

Passandosi la mano sulla mascella, Caleb provò una certa riluttanza all’idea di tornare al ranch. Un tempo era stato l’unico posto nel mondo dei bianchi in cui si era sentito a casa. Avrebbe ancora provato quella stessa sensazione, o l’essere cresciuto aveva cambiato tutto quanto? Con un sospiro, si domandò allora se mai, da qualche parte, si sarebbe sentito di nuovo a casa.

Tirati fuori dalla tasca della camicia una cartina e del tabacco, si arrotolò un’altra sigaretta e aspirò profondamente, quasi disorientato da tutte le decisioni che avrebbe dovuto prendere a seguito dell’eredità. Presto o tardi, avrebbe dovuto decidere che cosa fare del ranch e del palazzo in città. Avrebbe dovuto scegliere se stabilirsi a Cheyenne, o da qualsiasi altra parte, per quello che importava. In quegli ultimi dodici anni, non aveva fatto altro che vagare da un luogo all’altro, senza mai restare a lungo in uno stesso posto, senza mai sentire il bisogno di mettere radici. Senza mai avere un posto che poteva dirsi suo, almeno fino ad allora…

Per la prima volta, realizzò a fondo la propria situazione. Duncan Stryker era morto e il Rocking S era di sua proprietà, dalla prima pietra all’ultima.

— È mio — rifletté a voce alta, mentre veniva percorso da un brivido di euforia, forte come whisky purissimo. — È tutto mio!

Seppe allora quello che avrebbe fatto. Avrebbe tenuto il ranch e ogni anno avrebbe portato il bestiame agli indiani, proprio come aveva fatto sua madre. Sarebbe stata la sua definitiva vendetta contro il vecchio, il suo modo per onorare la memoria di lei.

Caleb si guardò intorno, pensando a come fosse rasserenante essere di nuovo a casa, ora che il vecchio non c’era più. Poteva sentire lo spirito della madre aleggiare attorno a sé assicurandogli che le cose sarebbero andate meglio. E questa volta lui le credeva.
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Callie si scostò dalla fronte una ciocca ribelle di capelli, poi con un sospiro portò un vassoio carico di piatti sporchi in cucina. Afferrato uno straccio umido, tornò nella sala da pranzo per dare una pulita alla tovaglia incerata stesa sulla tavola, prima di apparecchiarla con delle posate pulite.

Era passato da poco mezzogiorno, ovvero quella che per il locale era l’ora di punta. La maggior parte dei tavoli era occupata da uomini soli, che si fermavano al ristorante della famiglia di Maude Colton due volte al giorno per gustarne la cucina casalinga e per ascoltare un po’ delle chiacchiere salaci di Fanny Monroe. Fanny era la cuoca e, sebbene non fosse bella e pesasse quasi cento chili, gli uomini l’amavano così, con i suoi capelli grigi, le sue rughe e tutto il resto. La donna usciva dalla cucina diverse volte nell’arco della giornata per salutare i clienti più affezionati. Alla signora Colton non piaceva il modo in cui Fanny si comportava con loro, ma sapeva bene che era meglio chiudere un occhio a riguardo perché Fanny Monroe era la migliore cuoca di tutto il territorio.

Callie stava sparecchiando uno dei tavoli, quando un misterioso silenzio calò nella sala. Lanciata un’occhiata sopra la spalla, la ragazza comprese il motivo per cui, all’improvviso, tutti quanti si erano zittiti. Caleb Stryker aveva appena varcato la soglia del locale. La giovane scosse la testa in preda alla disperazione. Che giornata! Prima si era presentato Richard Ashton, sfoggiando il suo sorriso compiaciuto, importunandola in modo sfacciato e facendole proposte sconvenienti, e ora Caleb Stryker era lì. Callie si sentì avvampare in viso al ricordo di come lo aveva schiaffeggiato la sera prima. Santi numi, era forse andato lì per vendicarsi? Nel vederlo attraversare la sala, diretto verso un tavolo libero, le si seccò la bocca. L’uomo si muoveva con tutta la minacciosa eleganza di un lupo in cerca di preda. Era vestito come la sera precedente. Indossava una camicia grigia, dei calzoni di pelle di daino e dei mocassini. Apparentemente inconsapevole delle reazioni suscitate negli altri avventori, gettò il cappello sulla sedia alle sue spalle e si allungò per prendere il menù. Sembrava essere altrettanto ignaro della presenza di lei, ma la giovane ebbe tuttavia la netta sensazione che il meticcio sapesse esattamente quante persone ci fossero nel ristorante e perché tutti avessero smesso di parlare nell’istante in cui aveva fatto il suo ingresso nel locale. Erano i suoi occhi, pensò lei, quei freddi occhi grigi, cui non sfuggiva nulla.

Callie avrebbe tanto voluto che ci fosse un’altra cameriera a prendere la sua ordinazione, così da non doverglisi avvicinare. Aveva sperato di non vedere mai più quell’uomo detestabile. Tutte le sue speranze e i suoi sogni erano però svaniti nel nulla quando lui si era rifiutato di darle il denaro che Duncan Stryker aveva promesso a sua madre. Aveva contato su quel denaro per potersene andare via da Cheyenne e iniziare così una nuova vita, in una città dove nessuno avesse mai sentito parlare di Leila McGuire.

Apparecchiò con calma il tavolo appena sparecchiato, prendendo tempo nella speranza che Fanny uscisse dalla cucina e servisse il meticcio. A poco a poco la conversazione, bruscamente interrotta, riprese di nuovo, ma la giovane notò che le voci degli uomini rimanevano sommesse, come se temessero di richiamare l’attenzione su di loro. Tutti quanti lanciavano tuttavia delle occhiate furtive in direzione di Stryker. I loro sguardi erano freddamente indagatori, come se si chiedessero se fosse tanto pericoloso quanto si diceva in giro e se fosse vero che aveva ucciso quasi una dozzina di uomini negli ultimi otto anni.

Facendosi forza, Callie si avvicinò al tavolo del pistolero. — Desiderate? — gli chiese in modo brusco.

Caleb alzò lo sguardo. Aggrottò le sopracciglia quando riconobbe la ragazza che lo aveva schiaffeggiato la notte precedente. — Avete anche un lavoro diurno, a quanto vedo — ringhiò.

Callie strinse le mani a pugno, mentre sentiva l’ira montarle al collo e imporporarle il viso. — Non sono una ragazza di strada — sibilò a bassa voce, così che nessun altro potesse sentirla.

L’uomo inarcò un sopracciglio, esprimendo tutto il silente scetticismo che lo animava. — Potreste avermi ingannato.

— Sentite, signore, volete mangiare qualcosa, o no?

— Una bistecca al sangue.

La giovane gli lanciò un’occhiata furibonda. Era proprio un selvaggio. Fu sorpresa che non avesse voluto la sua bistecca cruda. Girando sui tacchi, si precipitò in cucina con le dita che le prudevano, pronte a cavargli gli occhi. Maledizione a lui! Perché aveva il potere di irritarla a tal punto?

Caleb si appoggiò allo schienale della sedia, osservando la cameriera aggirarsi indaffarata per la sala, prendendo le ordinazioni, sparecchiando i tavoli, scansando qualche mano che scivolava nella sua direzione. Molti uomini ci provavano con lei, ma Callie non reagiva, se non arrossendo di tanto in tanto. Era davvero una strana specie di ragazza di strada, pensò, o forse le piaceva semplicemente fingere di fare la preziosa.

La giovane evitò di incrociare il suo sguardo quando gli servì il pranzo, restando al suo tavolo solo il tempo necessario per versargli una tazza di caffè e per chiedergli se desiderasse qualcos’altro. Lui scosse il capo, divertito nel vederla così furiosa. Diavolo, era lui che avrebbe dovuto essere arrabbiato. Lei lo aveva schiaffeggiato senza alcun motivo, dopodiché era corsa via, come se fosse stata inseguita da un’orda di demoni.

La bistecca era proprio come gli piaceva, alta e al sangue; le patate fritte erano abbondanti e dorate, i biscotti caldi e morbidi. Era, a dire il vero, il miglior pasto che avesse consumato da mesi; Caleb si appoggiò allo schienale della sedia, felice di non aver nulla da fare e di non dover andare da nessuna parte. Il caffè era forte e nero e ne chiese una seconda tazza, solo per infastidire la ragazza. Qual era il suo nome? Callie qualcosa.

Via via che gli avventori tornavano al lavoro, il ristorante si vuotò, fino a che non restò altri che Caleb a sorseggiare una terza tazza di caffè. La ragazza sembrava diversa da come la ricordava. I capelli erano raccolti in uno chignon sulla nuca. L’azzurro del suo vestito rendeva ancora più intenso l’azzurro dei suoi occhi. Indossava, sulla gonna, un grembiule legato in vita con un grosso fiocco, che le dava un’aria di ragazzina che gioca alle signore.

Callie stava sparecchiando gli altri tavoli, pienamente consapevole dello sguardo del meticcio posato su di lei mentre si muoveva per la sala, sostituendo le tovaglie incerate con quelle di percalle a quadretti rossi per i clienti della sera. Perché non se ne andava? Non era possibile che volesse dell’altro caffè. Ne aveva già bevute tre tazze!

— Che cosa c’è per dolce?

La voce dell’uomo era profonda, tenebrosa e potente, tanto che la raggiunse all’altro capo della sala, risvegliando tutti i suoi sensi.

— Torta di mele.

— La mia preferita. Pensate di potermene portare una fetta?

Borbottando tra sé, Callie tagliò una porzione di torta e la portò al suo tavolo.

— Mi serve una forchetta.

La giovane ne prese una dal tavolo accanto e gliela sbatté davanti. — Altro? Un tovagliolo pulito? Un’altra tazza di caffè? Un bicchiere d’acqua?

— Un’altra tazza di caffè mi andrebbe proprio — assentì lui, increspando le labbra in un ghigno divertito.

Sbuffando, lei gli versò un’altra tazza di caffè, quindi tornò in cucina, sfuggendo a quel sorriso beffardo.

— Se ne sono andati tutti? — le domandò Fanny, fissandosi una ciocca di capelli dietro l’orecchio.

— Non proprio. Quel pistolero è ancora lì. — Callie si lavò le mani e le asciugò sul grembiule. — Credo che abbia intenzione di stare qui tutto il giorno.

— Il pistolero? — ripeté Fanny con espressione corrucciata. — Che pistolero?

— Quello al tavolo numero due.

— Ti dà noia?

— Non nel modo in cui pensi tu.

Fanny si piantò le mani sui fianchi larghi e scrutò attentamente la giovane. — Che cosa intendi dire, tesoro?

— Lui… nulla.

La donna annuì. — È un bell’uomo — osservò. — Alto e possente. Spalle ampie e fianchi stretti. Ho sempre avuto un debole per gli uomini con le spalle ampie e i fianchi stretti.

Callie la fissò sbalordita. — Ma di chi stai parlando?

— Ma di Caleb Stryker, naturalmente. L’ho visto attraverso la porta. Non lo vedevo da queste parti, oh… devono essere passati almeno dodici anni. Un tempo cucinavo per gli Stryker, sai, ma quando la signora Stryker morì me ne andai. Ma quel ragazzo… be’… non è il genere d’uomo che una donna possa dimenticare.

— Be’, io vorrei tanto dimenticarlo — ribatté Callie in tono enfatico. — Io me ne vado su nella mia stanza. Tornerò in tempo per servire la cena.

— D’accordo, tesoro. Cerca di essere puntuale.

Caleb mangiò un ultimo pezzo di torta e bevve l’ultimo sorso di caffè, chiedendosi che cosa stesse trattenendo la ragazza. Non gli aveva ancora portato il conto.

Ma non fu Callie a uscire dalla porta della cucina.

— Come va, Caleb?

— Fanny!

Alzandosi, lui fece per tenderle la mano, ma lei lo abbracciò affettuosamente.

— Ben tornato a casa, Caleb.

— Grazie. — L’uomo le rivolse un sorriso. — Non sei per niente cambiata. Come te la passi?

La donna si aggiustò l’ampia sottana. — Bene, come sempre. Sono sorpresa di vederti qui.

— Già, be’, io stesso sono sorpreso di essere qui.

— Mi spiace per tua madre. So quanto le volevi bene.

Caleb annuì.

— Hai dato fastidio alla mia Callie?

— Non io. Mi sono solo fermato a pranzo.

— Be’, l’hai fatta arrabbiare. Devi essere carino con lei, hai capito? Sta passando un brutto periodo.

— Non è certo la sola — bofonchiò lui tra i denti. — Sei sempre la solita chioccia, eh Fanny?

— Di tanto in tanto. Ricordati quello che ti ho appena detto.

— D’accordo, Fanny, ho capito. Quanto ti devo per il pranzo?

— Questa volta offre la casa.

— Grazie, Fanny. Ci vediamo a cena.

Callie scosse la testa. Lui era di nuovo là, seduto allo stesso tavolo. Sapeva che ciò non significava nulla. Erano molti gli uomini che andavano a mangiare al ristorante, ma la cosa la infastidiva ugualmente. Non poteva fare a meno di avvertire che quell’uomo era tornato lì solo per innervosirla. Cercò di fare come se lui non ci fosse, ma poteva sentire i suoi occhi che la scrutavano. Distratta, versò un bicchiere d’acqua addosso a Milt Dugan, fece cadere per terra un piatto e rovesciò la ciotola colma di zuppa del signor Paul. Non era mai stata tanto maldestra, neppure il suo primo giorno di lavoro. Quando servì la cena a Caleb Stryker era rossa in viso per l’imbarazzo. Non le sfuggì il suo sguardo divertito, né il modo in cui afferrò il bicchiere d’acqua quando lei posò il piatto sul tavolo.

— Qualcosa non va? — sbottò la giovane.

— No, signora. Solo che sembrate un vero terremoto e io ho già fatto un bagno, quest’oggi.

L’immagine distinta di quel corpo slanciato e prestante, che si immergeva in una vasca, affiorò nella mente di Callie, facendole provare una strana sensazione allo stomaco.

— Avete bisogno d’altro? — gli chiese allora con una voce che suonò stridula.

— No, signora.

Sollevata, fece per allontanarsi dal tavolo, ma subito inciampò nella gamba che lui aveva allungato. Mulinando le braccia, la giovane cercò di mantenersi in equilibrio, ma ricadde all’indietro e si ritrovò in braccio al meticcio. Avrebbe voluto morire. Tutti scoppiarono in una sonora risata mentre lei cercava goffamente di rialzarsi. Quindi sentì le mani di lui cingerle la vita e sollevarla senza sforzo, rimettendola in piedi. Stava ridendo anche lui. Quel suono la sommerse come miele caldo, facendole venir voglia di gridare forte la sua rabbia, perché, anche se non voleva che le piacesse nulla di lui, il suono di quella risata le risultò gradito. Si girò per guardarlo in volto, con la mano istintivamente alzata.

— Io non lo farei — l’ammonì lui. La sua voce era fredda come l’espressione nei suoi occhi. Frustrata nel suo intento, Callie abbassò lentamente il braccio, poi, con tutta la dignità di cui era capace, uscì dalla sala, sperando di non dover posare mai più gli occhi su Caleb Stryker per tutta la sua vita.
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Callie fissò la signora Colton. — Non potete dire sul serio!

— E invece sì, signorina. Ho saputo dello spettacolo che hai dato di te quest’oggi. L’acqua rovesciata addosso al signor Dugan, i piatti rotti, la scodella di zuppa finita sull’abito del signor Paul. Ma ti rendi conto che si sarebbe potuto ustionare gravemente? E poi, finire in braccio a un cliente! Io gestisco un ristorante rispettabile e non voglio che nessuno che lavora per me si comporti in modo tanto sconveniente.

— Non succederà mai più.

— Puoi ben dirlo. — Maude Colton si guardò intorno per la camera di Callie, lanciando una lunga occhiata che esprimeva tutto il suo disappunto. — Sarai pagata fino a domani sera. E per allora mi aspetto che tu ti sia trovata un’altra sistemazione.

— Ma… — La giovane si morse il labbro inferiore, rifiutandosi di mettersi a pregare quella donna. — Sissignora.

Con un brusco cenno del capo, Maude Colton girò sui tacchi e uscì dalla stanza chiudendo con decisione la porta dietro di sé. Callie restò con lo sguardo perso nel vuoto. E adesso che cosa avrebbe fatto? Dove sarebbe andata? Aveva lavorato al ristorante in cambio di vitto e alloggio e di due dollari alla settimana. Quei pochi soldi che aveva messo da parte li aveva spesi in vestiti, di cui, dopo l’incendio, aveva avuto assolutamente bisogno.

— Oh, mamma — mormorò. — E adesso cosa faccio?

Seduta sul ciglio del letto, guardò fisso il tappeto ormai logoro ai suoi piedi, mentre rifletteva sul suo futuro. Lì a Cheyenne erano pochi gli esercizi che non fossero a gestione familiare; la maggior parte dei negozi era, infatti, di proprietà ed era gestita da un uomo e dalla sua famiglia. Fatta eccezione per i saloon. All’idea di lavorare in una delle sale da gioco che si trovavano, l’una di seguito all’altra, lungo la strada principale della città, di servire da bere, di lasciare che dei mandriani ubriachi le mettessero le mani addosso, di condurli poi al piano di sopra… Callie rabbrividì. Scosse la testa. Non poteva farlo. Piuttosto sarebbe morta di fame, pensò fermamente convinta, quindi sospirò. Forse in qualche modo il suo destino era segnato. Forse quel tipo di vita l’aveva nel sangue. Forse non aveva più senso opporre resistenza. Sua madre aveva lavorato al Miner’s Rest. Era lì che Leila aveva incontrato Duncan Stryker. Lui era diventato il suo cliente preferito, e poi il suo unico cliente.

La giovane sentì di essere sul punto di scoppiare in lacrime. A Cheyenne tutti sapevano che sua madre era stata l’amante di Duncan Stryker. Negli ultimi quattro anni, ovunque Callie fosse andata, aveva letto la disapprovazione negli occhi delle donne e la curiosità negli occhi degli uomini, come se si chiedessero se lei avrebbe seguito le orme materne, una volta che fosse stata grande abbastanza. Si asciugò le lacrime col dorso delle mani. Ebbene, adesso era grande abbastanza, pensò cupamente, anche se qualche volta si sentiva molto più vecchia dei suoi diciassette anni. Grande abbastanza e abbastanza in difficoltà, ma non lo avrebbe mai fatto. Mai!

Si tirò su a sedere, massaggiandosi la schiena dolorante, fissando la fotografia di sua madre. Leila era stata una donna bellissima. Perché si era data via per così poco? Perché aveva trascinato sua figlia da una città all’altra, vendendo i suoi favori nei campi di minatori e in saloon di quart’ordine? Erano stati molti gli uomini che avrebbero voluto prendersi cura di lei, diversi l’avevano persino chiesta in moglie, ma era stato Duncan Stryker a conquistare il suo cuore. Lui era bello, ricco e potente. L’avrebbe potuta sistemare in una bella casa, coprendola di ricchezze, e invece si era limitato a mantenerla in un appartamento sopra il Miner’s Rest. E Leila aveva sopportato tutto quello per quasi cinque anni perché lo amava, rifiutandosi di credere che le sue promesse non fossero altro che menzogne. Ma ora sua madre era morta, Duncan era morto, e lei era sola.

“Lui si prenderà cura di te, bambina mia. Me lo ha promesso.”

Quelle erano state le parole pronunciate dalla madre in punto di morte. E tuttavia, tre giorni dopo l’incendio in cui lei aveva perso la vita, Duncan Stryker era morto d’infarto. Callie era andata al funerale con l’intenzione di domandare alla signora Stryker se Duncan le avesse lasciato qualcosa, ma le era bastato vedere il viso della vedova, devastato dal dolore, per farle cambiare idea. Aveva capito, in qualche modo aveva capito, che la moglie di Duncan Stryker non sapeva nulla di Leila, né tantomeno delle promesse da lui fatte, e Callie non aveva avuto il coraggio di dirle niente. Anche adesso si ricordava benissimo di quanto fosse bella la signora Stryker, con la sua pelle ambrata, gli occhi a mandorla e i capelli neri come il carbone. La vedova si era comportata in modo regale, elegante nel suo vestito lungo nero, il volto coperto dal velo. Era rimasta sulla tomba con le mani giunte, il capo chino, mentre il prete celebrava il rito funebre. Aveva accolto le condoglianze dei presenti e ringraziato padre Cardella per la cerimonia. Si era trattenuta a lungo sulla tomba, dopo che tutti se n’erano andati, con il viso solcato da lacrime silenziose. Vedendola così, Callie aveva provato nei confronti di Duncan Stryker un odio ancor più grande. Perché era stato infedele a una donna così bella, a una donna che, evidentemente, lo amava tanto profondamente?

La giovane emise un lungo sospiro. Sua madre diceva che non ci si poteva fidare del fatto che un uomo, gentile o meschino, bello o brutto, ricco o povero che fosse, rimanesse fedele a una sola donna. Era nella natura di un uomo tradire, diceva Leila con la voce piena di tristezza, e non c’era nulla che una donna potesse fare a riguardo. Be’, qualcosa c’era che lei poteva fare, pensò Callie: non avrebbe mai amato nessuno come sua madre aveva amato Duncan Stryker, né mai si sarebbe fidata di un uomo fino in fondo.

— Siete in debito verso di me, Duncan Stryker — mormorò. — Dannazione, siete in debito con me e intendo riscuotere ciò che mi dovete!

Alzatasi, si rassettò l’abito, si spazzolò i capelli e lasciò la pensione, dirigendosi con passo deciso verso lo studio legale di Orville Hoag. Dieci minuti dopo, la sua determinazione si era trasformata in sconforto.

— Mi dispiace — ripeté il signor Hoag. — Temo che tutte le promesse che Duncan Stryker ha fatto a vostra madre siano morte con lui. Se aveste qualcosa di scritto di suo pugno, se lui avesse menzionato voi o vostra madre nel suo testamento… — Il notaio scosse il capo. — E anche in quel caso, temo che vi sarebbe molto difficile riuscire a ottenere qualcosa, dal momento che il testamento della signora Stryker ha invalidato quello del marito. Sono spiacente.

— Ma non è giusto. Tutto quello che mia madre possedeva è bruciato nell’incendio del Miner’s Rest. Tutte le sue cose, il denaro che aveva messo da parte, i miei vestiti… non c’è proprio nulla che io possa fare?

— Temo proprio di no.

Scoraggiata, Callie ringraziò il notaio per il tempo che le aveva dedicato e lasciò lo studio. Mentre passava accanto ai saloon, tenne lo sguardo basso, odiando la musica dal suono metallico che proveniva dall’interno, odiando le zaffate di fumo e di whisky che uscivano dalle porte aperte. Era tutto così familiare. Forse era una sciocca a opporre resistenza. Forse sarebbe stato più semplice entrare al Three Queens e chiedere un lavoro. La paga era buona, avrebbe potuto scegliere i suoi orari e adescare i suoi clienti…

La giovane inghiottì la bile che le era salita alla gola e si allontanò da lì in tutta fretta. Infilata la mano nella tasca, prese la lettera che aveva ricevuto quella mattina. Era di Molly Faye, una vecchia amica di sua madre. Molly Faye aveva messo da parte abbastanza denaro per lasciare il Miner’s Rest e ora aveva la possibilità di comprare una modisteria a Denver, ma le occorrevano altri mille dollari. Le aveva scritto per offrirle di diventare sua socia in affari, se fosse andata là con abbastanza denaro.

Callie sospirò. Se Duncan Stryker avesse mantenuto la promessa di prendersi cura di lei adesso non si sarebbe trovata in quel brutto pasticcio. Avrebbe avuto il denaro necessario per andarsene via da Cheyenne e iniziare una nuova vita, dove nessuno sapeva di chi fosse figlia. Era così presa dai suoi pensieri che non si accorse dell’uomo che usciva dalla banca, e non avvertì neppure la sua presenza fino a che non andò a sbattergli contro.

— Oh! Scusatemi — disse Callie, rossa in viso per l’imbarazzo. — Non vi avevo visto. Sono des… Voi!

Guardando il viso paonazzo di Callie McGuire, Caleb scosse la testa. — Avrei dovuto immaginare che non potevate che essere voi — ringhiò.

Callie gli lanciò uno sguardo furente. L’uomo aveva un aspetto molto elegante, con quel paio di calzoni neri e quella camicia grigio scuro, nuovi di zecca. Sembrava piacergli molto il grigio, osservò la giovane distrattamente.

— Avete intenzione di star qui a lanciarmi occhiatacce tutto il giorno? — le domandò Caleb in tono secco.

Callie sentì ribollirle nelle vene una rabbia repressa. Avrebbe tanto voluto potergli gridare dietro, schiaffeggiarlo, sparargli con quella grossa e orrenda pistola che portava bassa, sul fianco destro. Assunse invece un’aria compita e, con tutta la dignità di cui era capace, disse: — No davvero. Se voleste gentilmente farvi da parte e farmi passare, tirerò dritta per la mia strada.

— In ritardo per il lavoro al ristorante, immagino — la schernì lui, divertito dall’espressione rabbiosa che vide nei suoi occhi e dalla sua aria impettita.

— No — ribatté lei. — Grazie a voi, sono stata licenziata.

— Grazie a me? Che cosa ho mai fatto?

Callie scosse il capo. Come poteva dirgli che era stata la sua presenza al ristorante a renderla così maldestra?

L’uomo si strinse nelle spalle, come se il fatto che lei avesse perso il lavoro non avesse alcuna importanza. — Adesso potrete dedicare più tempo all’altro lavoro.

— Non ho un altro lavoro — replicò lei, scandendo ogni parola. — Grazie a voi, non riuscirò probabilmente a trovare un altro posto, una volta che la gente saprà che la signora Colton mi ha licenziato per la mia goffaggine. Ho perso anche la mia stanza alla pensione e non ho un soldo… — Con suo grande disappunto, si mise a piangere. Le lacrime scesero copiose rigandole il viso, senza che lei riuscisse a fermarle. Vide diverse donne fermarsi a fissarla. Le vide parlottare tra loro, sussurrando qualcosa su di lei, mentre si allontanavano. Ben presto, tutta la città avrebbe saputo che lei stava piangendo in mezzo alla Sedicesima Strada.

— Ecco, tenete. — Caleb le mise in mano un fazzoletto. — Asciugatevi le lacrime.

La giovane se lo passò sugli occhi, ma il pianto si fece sempre più intenso e inarrestabile. Aveva trattenuto quelle lacrime così a lungo, che adesso era come cercare di arginare un fiume in piena. Lanciando un’imprecazione, l’uomo la afferrò per un braccio e la trascinò via con sé, e, dopo averla issata sulla groppa del suo cavallo, balzò in sella dietro di lei e si diresse verso il palazzo.

Callie cercò di ribellarsi, ma la presa del braccio dell’uomo intorno ai suoi fianchi era ferma e decisa, in un certo qual modo rassicurante. Con un lamento strozzato, affondò il viso contro il duro muro del suo petto e si abbandonò a un pianto dirotto.

Per tutto il tragitto Caleb non fece che darsi dello stupido. Giunti a destinazione, balzò giù di sella, prese la giovane tra le braccia e la portò in casa, piazzandola con rudezza sul divano damascato del salotto. Gettato il cappello su una sedia, riempì due bicchierini di scotch e ne mise uno in mano alla ragazza. — Bevete — le ordinò con fare brusco.

Ubbidiente, lei si portò il bicchiere alle labbra e bevve una sorsata di whisky, quindi fu presa da un attacco di tosse.

— Questa non è acqua, sapete — mormorò Caleb. — È uno scotch di dodici anni. È da sorseggiarsi lentamente.

Callie ansimò, mentre il liquore le arrivava allo stomaco come una pietra infuocata, sprigionando un calore che la fece avvampare dalla testa ai piedi. Non aveva mai toccato un goccio d’alcol prima di allora, e decise all’istante che non ne avrebbe mai più bevuto in vita sua, se fosse sopravvissuta a quell’esperienza. Scuotendo il capo, l’uomo le tolse il bicchiere di mano e lo posò sul tavolo di fianco al divano. — Avete superato la crisi di pianto, adesso?

La giovane annuì, certa che non sarebbe più riuscita a pronunciar verbo. Le bruciavano gli occhi e la gola, ma, in qualche modo, le cose non sembravano più così nere come le erano apparse prima.

— Volete spiegarmi cos’è tutta questa storia?

Callie annuì e, cercando di non farsi sopraffare nuovamente dalla propria emotività, gli raccontò di sua madre e del fatto che Duncan Stryker aveva promesso di prendersi cura di loro due. Caleb l’ascoltò con attenzione, imprecando tra i denti, mano a mano che la giovane procedeva nel suo racconto. Così, pensò amaramente, non era bastato che Duncan avesse portato via Penna Rossa dalla sua gente, l’aveva anche umiliata prendendosi un’amante. Non c’era dubbio che tutti quanti in città sapessero del suo tradimento. Se non fosse stato già morto, Caleb lo avrebbe ucciso con le sue stesse mani.

— E così — concluse Callie — ho bisogno di denaro in modo da potermene andare via da qui. Un’amica di mia madre ha la possibilità di comprare una modisteria a Denver. E mi ha fatto sapere che, se avessi mille dollari, potrei entrare in affari con lei, come sua socia. Devo avere quel denaro entro la prossima settimana, altrimenti lei troverà qualcun altro.

L’uomo fischiò piano. La sua non era una richiesta impossibile da soddisfare: soltanto mille dollari, nel giro di una settimana.

Callie singhiozzò, il silenzio di lui alimentava la sua speranza. Almeno non aveva detto di no. — Voglio andare in un posto dove nessuno sa chi sono, né quello che faceva mia madre per vivere.

Caleb annuì. Poteva ben capire la sua vergogna, lui stesso si era vergognato di avere Duncan Stryker come padre sin da quando era stato grande abbastanza per capire che tipo d’uomo fosse in realtà. Alzò lo sguardo e vide che la ragazza lo stava fissando con gli occhi lucidi, spalancati e pieni di speranza. — Non avete nessun altro familiare? Fratelli o sorelle?

— No. — La giovane sorrise malinconica. — Io sono stata una specie di errore, sapete. I figli non erano certo graditi, col lavoro che faceva mia madre.

Caleb mugugnò qualcosa, quasi intenerito. Sembrava una ragazzina smarrita e sola. Ma prendersi cura di ragazzine smarrite non era il suo mestiere. — Vorrei potervi aiutare, signorina McGuire — le disse, evitando il suo sguardo. — Ma al momento sono un po’ a corto di denaro.

— Ma è impossibile. Vostro padre aveva più soldi di chiunque altro in città.

— È così, ma temo che mia madre abbia fatto degli investimenti sbagliati dopo che lui è morto. Quel poco di denaro in contanti che lui le lasciò fu usato per comprare coperte e rifornimenti di medicinali.

Callie assunse un’espressione corrucciata. — Medicinali? Per che cosa?

— Pare che lei abbia inviato un convoglio di carri, carico di rifornimenti, e diverse centinaia di capi di bestiame alla riserva dei Lakota per aiutare gli indiani a superare l’inverno. — Caleb sorrise, visibilmente compiaciuto per l’iniziativa presa dalla madre.

— Siete al verde?

Il meticcio ebbe un attimo di esitazione. Non poteva dire di essere davvero al verde. Aveva qualche centinaio di dollari in contanti e poteva facilmente ottenere un prestito di mille dollari o più dalla banca, ma era improvvisamente e inspiegabilmente riluttante a consentire a Callie McGuire di lasciare Cheyenne.

— Non sono proprio al verde, solo che non dispongo di molti liquidi. Pare che mia madre abbia ipotecato il Rocking S così da raccogliere il denaro necessario per sostenere i diritti degli indiani al Congresso. — Caleb si stropicciò la mascella. Il banchiere George Webster lo aveva avvertito che l’ipoteca sarebbe scaduta alla fine dell’anno. Al pensiero di come Duncan si sarebbe sentito oltraggiato, se avesse saputo quello che aveva fatto Faith Stryker, rise piano.

Callie, con le spalle incurvate, era in preda allo sconforto. Si era mortificata, umiliata, e per che cosa poi? Caleb Stryker, nonostante fosse proprietario di un ranch e un palazzo in città, non aveva più denaro di quanto non ne avesse lei. Era un vero peccato che non fosse proprietario di un saloon. Le avrebbe potuto dare almeno un lavoro!

— Be’, grazie lo stesso — mormorò.

— E adesso cosa farete? — le domandò lui.

La giovane si strinse nelle spalle, cariche del peso oneroso della sconfitta. Forse avrebbe dovuto semplicemente portare avanti l’attività che sua madre aveva interrotto.

— Immagino che andrò a vedere se al Three Queens hanno una camera per un’altra ragazza. — Le sue parole, pronunciate in soffio, sembrarono ondeggiare nell’aria come fumo.

L’uomo assunse un’espressione corrucciata. — Avete mai fatto qualcosa di simile prima d’ora?

— No — gli rispose lei, stringendosi di nuovo nelle spalle. — Fa differenza? — Era tra l’incudine e il martello, pensò cupamente. O andava a lavorare in uno dei saloon, o cedeva alle insistenze di Richard. Entrambe le possibilità non erano particolarmente allettanti, ma era meglio non essere di nessuno piuttosto che essere di qualcuno che non amava. Al pensiero di Richard, si rabbuiò in viso. Lui non le aveva dato pace sin da quando era morta sua madre, cercando di avvicinarla quando era da sola, dicendole che si sarebbe preso cura di lei, se solo gli avesse detto sì. Nonostante Callie avesse declinato innumerevoli volte le sue profferte, lui le si ripresentava sempre, offrendole ogni volta più denaro, predicendo che prima o poi gli avrebbe ceduto, perché non era certo meglio di sua madre. Ma lei non era quel genere di ragazza. Avrebbe servito da bere al Three Queens, e basta. Le ci sarebbe voluto sicuramente più tempo per riuscire a mettere da parte i soldi per andarsene via da Cheyenne, ma sarebbe partita da lì con la sua virtù e la sua integrità intatte.

Al pensiero di Callie che lavorava al Three Queens, Caleb avvertì un’improvvisa stretta allo stomaco. Le ragazze del saloon venivano assunte per servire i clienti e niente più, ma prima o poi finivano tutte coll’approdare in una delle stanzette al piano superiore, tentate dalla promessa di poter guadagnare più denaro e attirate dalla falsa speranza di poter incontrare l’uomo che avrebbe dato loro una vita migliore. Pensò di darle quanto voleva e di lasciarla andare via, ma per un qualche inspiegabile motivo non riusciva a sopportare l’idea di non poterla rivedere mai più.

— Non avete risposto alla mia domanda — lo incalzò la giovane. — Credete che la mia mancanza di esperienza abbia importanza?

Caleb imprecò tra sé. Callie era giovane e graziosa. La sua pelle era liscia e vellutata e i suoi capelli biondo ramato rilucevano come se vi fosse celata una fiamma. I suoi occhi, poi, erano grandi e del colore di un cielo di mezzanotte. Non avrebbe avuto alcuna difficoltà a guadagnarsi da vivere. — Vi posso dare io tutta l’esperienza di cui avete bisogno — borbottò.

Callie gli sorrise alquanto perplessa. — Cosa intendete dire? — gli chiese, avvertendo il calore del whisky diventare improvvisamente freddo e pungente.

— Potete iniziare domani al saloon — le disse lui con voce calda. — E questa notte far pratica con me.

Quelle parole sembrarono echeggiare nel silenzio della stanza. La giovane lo fissò, con il battito del cuore che le rimbombava nelle orecchie. — Cosa… cosa volete dire?

— Voglio dire che intendo farvi fare un po’ di esperienza. — Senza alcun preavviso, l’attirò a sé e la baciò, le sue labbra calde contro quelle di lei, le sue braccia che la tenevano stretta al suo petto.

Sapeva di fumo e di cuoio, di whisky e di desiderio. Lei cercò di respingerlo, ma era come cercare di smuovere una montagna. La giovane gemette piano, quando la lingua di lui le lambì il labbro inferiore, e avvertì una febbrile eccitazione in fondo allo stomaco quando Caleb riuscì ad aprirsi un varco nella sua bocca. Callie si sentì morire, affogare in quel suo sapore. Quasi inconsapevole di quello che stava facendo, premette allora il seno contro il suo petto, desiderosa di stringersi ancor più a lui, e quando le loro lingue si incontrarono, una meravigliosa sensazione le si diffuse per tutto il corpo. Una vampata di calore si accese nel suo ventre e si propagò intensa, più infuocata di una fiamma, più forte del whisky che aveva bevuto prima, e si sentì incapace di resistergli.

Caleb gemette e quindi la baciò di nuovo, questa volta più dolcemente, attingendo dalle sue labbra, come un uomo a lungo privato del proprio nutrimento. Lei sapeva di scotch, e tuttavia i suoi baci erano più inebrianti di qualunque whisky. La sua pelle era come di raso, tra le mani di lui, le sue labbra morbide come il velluto delle ali di una farfalla. Incantata da quel tocco, Callie lasciò che lui la stringesse ancor di più a sé e la baciasse di nuovo. Spazio e tempo cessarono di esistere. Non era più possibile dire ciò che era giusto e ciò che era sbagliato, c’era solo quel momento, quell’uomo e la magia del suo tocco.

Poi lui le carezzò il seno e la realtà si impose di prepotenza. La giovane aprì gli occhi e lo fissò. Vide un uomo che era per lei uno sconosciuto, un uomo a cui non importava chi lei fosse. Con un respiro strozzato cercò di divincolarsi.

Il cuore di Caleb batteva all’impazzata, il suo sangue era in fiamme, ardente di desiderio. Il meticcio indietreggiò per prendere fiato e fu allora che vide la paura negli occhi di lei e sentì i gemiti di terrore, rimasti fino a quel momento inascoltati. Lanciata un’imprecazione, la liberò dalla sua stretta e la giovane si lasciò cadere sul divano. Lui restò lì, in piedi, fissandola con il petto ansimante e le mani piantate sui fianchi.

— Credo sia meglio che andiate, prima di cacciarvi nei guai.

Non avrebbe mai dovuto toccarla, pensò. Quella donna rappresentava un rischio, una fascina di legna secca che non aspettava altro che una scintilla per prendere fuoco.

— Non ho un posto dove andare.

— Andate a casa — la esortò il meticcio con voce alterata dal desiderio e dal disgusto per se stesso.

— Non ho una casa. La signora Colton mi ha sbattuto fuori.

Lui era perduto e lo sapeva. Che la storia raccontata riguardo a Duncan e alle sue promesse di prendersi cura di lei fossero vere o no, non aveva più alcuna importanza. Non poteva lasciarla in mezzo a una strada, senza un posto dove andare.

Fissandola nei lucenti occhi azzurri, Caleb capì, nel profondo della sua anima, che Callie McGuire era sul punto di sconvolgergli la vita.
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— Potete fermarvi qui, per stanotte — le propose Caleb in tono brusco. — Domani andremo alla pensione a prendere le vostre cose.

La giovane lo fissò, con il cuore che le batteva per la trepidazione. Oddio, e se lui aveva intenzione di sedurla? E se aveva intenzione di mantenerla nello stesso modo in cui Duncan Stryker aveva mantenuto sua madre? Capì allora che non poteva accettare. Avrebbe preferito morire di fame piuttosto che diventare quello che era stata sua madre.

Facendo appello a quel briciolo di dignità su cui poteva ancora contare, disse: — Non posso.

— Non potete cosa?

Callie sentì di nuovo il calore avvamparle le gote. — Non posso essere la vostra… la vostra… avete capito.

— Non sto cercando una sgualdrina al mio servizio, signorina McGuire. Sto cercando una domestica, qualcuno che cucini, che badi alla casa quando sono al ranch.

Lei alzò la testa e lo fissò esterrefatta, quasi incapace di credere a quell’inaspettato colpo di fortuna. Non avrebbe dovuto lavorare al saloon. Poteva lavorare lì, in quella splendida casa e, non appena avesse messo da parte abbastanza soldi, sarebbe andata via da Cheyenne senza alcun rimpianto. Avrebbe ricominciato da zero, in una città dove nessuno sapeva chi era, né cosa avesse fatto sua madre per guadagnarsi da vivere. E non avrebbe dovuto mai più rivedere Richard Ashton… o Caleb Stryker.

— Siete sicuro? — gli chiese in preda all’agitazione.

— Altroché. Le camere da letto sono al piano di sopra. Scegliete pure quella che volete, tranne quella in fondo al corridoio, che è mia.

— Grazie, signor Stryker. Siete davvero molto gentile.

Caleb provò un modo di stizza. Si era sentito dire molte cose, ma mai che era un tipo gentile. Rimase in piedi sulla porta, guardandola salire le scale coperte di tappeti. Sentì il rumore dei suoi passi felpati, mentre passava da una stanza all’altra fermandosi per dare una sbirciatina in ognuna, e immaginò la sua espressione di disappunto, quando, nel cercare di aprire la porta della camera da letto della madre, la trovò chiusa a chiave. L’uomo imprecò piano, sentendola entrare infine nella penultima camera in fondo al corridoio e chiudere la porta. Aveva fatto una buona scelta, pensò, mentre sentiva il rumore dei passi sopra la testa, quindi avvertì una stretta allo stomaco per la tensione quando si rese conto che la ragazza aveva scelto proprio la camera adiacente alla sua.

Callie si fermò di fianco al grande letto di ottone, accarezzando con mano delicata il copriletto di velluto blu. Non aveva mai visto una camera da letto così bella in tutta la sua vita. C’erano delle tende di pizzo bianco alle finestre, un tappeto a fiori sul pavimento e una tappezzeria a righe bianche e azzurre alle pareti. E c’era persino un caminetto con una mensola di ciliegio. Dietro un paravento scorse una vasca da bagno bianca smaltata e uno specchio appoggiato su una raffinata toeletta di quercia. Non riusciva a immaginare nulla di più lussuoso. Emise un flebile gemito di piacere e si distese sul letto, facendo scorrere le mani sul morbido velluto. Avrebbe vissuto lì, nella residenza di Duncan Stryker. Con il figlio di Duncan Stryker…

Quando ricordò l’incredibile forza delle sue braccia che la cingevano, il sapore della sua bocca, il profumo della sua pelle ardente, si sentì avvampare. Nessuno l’aveva mai baciata in quel modo, come se la volesse divorare per raggiungere la sua stessa anima, fino a spogliarla di tutto e renderla completamente vulnerabile. Bruciava per il desiderio come un albero in mezzo a una foresta in fiamme, senza badare a ciò che era giusto e a ciò che era sbagliato. Non poteva succedere di nuovo. Non sarebbe successo di nuovo. Sarebbe stata la sua domestica e la sua cuoca, niente di più.

Giratasi su un fianco, chiuse gli occhi e si addormentò, sognando pranzi di sette portate e vasche da bagno ricolme d’acqua calda e di schiuma profumata.

La luce del sole le illuminava il viso e lei sospirò, rigirandosi nel letto, restia a destarsi dal bel sogno che stava facendo. Per un attimo si rannicchiò ancor di più sotto le coperte, cercando di rievocarlo. Aveva sognato di essere una principessa e di vivere in un immenso castello. Aveva servitori ai suoi ordini, più denaro di quanto ne avrebbe mai potuto spendere, armadi pieni di vestiti costosi, scarpe, cappelli e guanti. Ed era amata da un principe alto, bruno e attraente, teneramente amata, in un modo noto solo a poche, fortunate donne…

Un secco colpo alla porta fece svanire quelle ultime immagini della sua fantasia e Callie si tirò a sedere sul letto. Per un attimo si domandò dove fosse, poi si ricordò. Era nella casa di Caleb Stryker.

— Siete lì, signorina McGuire?

Il suono aspro della sua voce la fece trasalire. — Sì. Che cosa c’è?

— L’ora della colazione è passata da un pezzo, ecco cosa c’è — borbottò l’uomo, visibilmente irritato. — Dormite sempre fino a quest’ora?

— No, mi spiace. Sarò giù in un attimo.

La giovane sgattaiolò fuori dal letto e fissò la propria immagine riflessa nello specchio. Aveva un aspetto davvero orribile. I capelli erano una massa arruffata. L’abito era tutto spiegazzato, visto che si era addormentata ancora vestita. Come poteva scendere e presentarsi a lui in quello stato? Be’, al momento, non poteva farci nulla. Cercando di darsi un contegno, aprì la porta della camera da letto, scese con passo deciso le scale ed entrò in cucina.

Per un istante rimase immobile, in piedi, con gli occhi sgranati colmi di meraviglia. Era una stanza molto spaziosa, inondata dalla luce del sole mattutino. In un angolo si trovava un grande tavolo quadrato con quattro sedie. Vi era poi una grossa stufa di ghisa e un lavandino con una pompa per l’acqua. Accanto alla porta che dava sul retro vide un’ampia dispensa, sui cui scaffali faceva bella mostra di sé una gran varietà di scatolame: frutta, verdura e carne. E inoltre sacchi di zucchero, farina e cereali; barattoli di conserve e miele. Vi era poi una credenza su cui erano ordinati porcellane e bicchieri di cristallo, mentre nello stipo sottostante vi erano i piatti che lei arguì essere quelli di uso quotidiano.

— Oh, Fanny — mormorò — scommetto che senti la mancanza di questa cucina!

Mezz’ora dopo, chiamò Caleb Stryker per la colazione. Lui si sedette al suo posto, al tavolo della sala da pranzo; inarcando un sopracciglio e assumendo un’aria divertita, attese che lei lo servisse.

Callie evitò di incrociare il suo sguardo mentre gli posava davanti il piatto. Gli versò una tazza di caffè, quindi si fece da parte e restò a guardarlo, sulle spine. Non aveva mai cucinato un granché in vita sua.

Caleb scrutò il piatto con aria diffidente, come se si aspettasse che il cibo lo aggredisse, poi, con un sospiro, si accinse a mangiare. Le uova strapazzate erano dure, la pancetta bruciata, e i biscotti al forno sembravano di marmo.

Mentre osservava l’espressione dell’uomo, Callie sentì crescere l’ansia dentro di sé.

— Non male — dichiarò Caleb, magnanimo. — E voi, non mangiate?

— Qui? — gli domandò lei, lanciando una rapida occhiata in giro, colpita dalla tappezzeria azzurra e oro, dal tavolo di quercia intagliato e dal lampadario di cristallo. — Con voi?

Caleb scrollò le spalle. — Perché no?

— Cosa penserebbe la gente se sapesse che fate colazione con la servitù?

Lui alzò lo sguardo, i suoi intensi occhi grigi si fecero improvvisamente duri e freddi. — Non mi interessa un bel niente di quello che pensa la gente — replicò. — Ma potete mangiare in cucina, se è questo quello che volete.

Era sì quello che voleva, pensò Callie, ma, nello stesso tempo, non voleva dargli l’impressione di avere paura di lui, così si prese un piatto e gli si sedette di fronte.

Mangiarono in silenzio. Sebbene Caleb non la guardasse, era ben consapevole della presenza della giovane a tavola. Sapeva esattamente quando gli lanciava un’occhiata di sottecchi, così come sapeva che si sentiva a disagio a stare seduta lì con lui. Lei pensava che fosse sconveniente che la servitù mangiasse con il padrone di casa. La cosa metteva a disagio anche lui, ma non per gli stessi motivi. Si sentiva turbato perché lei era vicina, così vicina da poter percepire il profumo dei suoi capelli e sentire il fruscio delle sue sottane, quando si muoveva. Non aveva quasi chiuso occhio quella notte. Ogni volta che stava per prendere sonno vedeva il suo viso, i suoi occhi grandi e spaventati, le sue labbra carnose, simili ai petali di una rosa in piena fioritura. Ricordava fin troppo bene la sensazione del suo corpo tra le braccia, i suoi fianchi sottili, la sua pelle morbida. Si era girato e rigirato nel letto pensando a lei, immaginandola lì, accanto a sé. Era stato un errore permetterle di restare e un errore ancor più grande l’averle dato un lavoro, ma non aveva avuto il coraggio di dirle che aveva cambiato idea. Era evidente che Callie aveva bisogno di qualcuno che si prendesse cura di lei. E il rendersi conto di voler essere lui quel qualcuno lo aveva davvero molto sorpreso.

D’un tratto, scostò il piatto e si alzò in piedi. — Usciamo tra dieci minuti.

— Usciamo?

— Andiamo a prendere le vostre cose dalla vecchia Colton.

— Oh.

— Fatevi trovare pronta — bofonchiò, quindi lasciò la sala.

Uscito nel cortile, sellò il sauro, poi si mise a camminare avanti e indietro, per ingannare l’attesa e placare i bollenti spiriti. Aveva commesso molte sciocchezze in vita sua, pensò cupamente, ma proporre a una tentazione costante come Callie McGuire di andare a vivere sotto il suo stesso tetto era stata di certo la mossa più stupida che avesse mai compiuto.

Lei era giovane. Lei era innocente. Lei era una fonte di guai.

Callie arrivò cinque minuti più tardi. Caleb intuì che aveva cercato di sistemare la gonna sgualcita e di aggiustarsi i capelli in qualche modo, ma con scarsi risultati. Sembrava che avesse bisogno di essere stirata dalla testa ai piedi, ma era ugualmente molto attraente, con quel vestito tutto spiegazzato e i capelli scompigliati.

— Pronta?

Al suo cenno di assenso, lui la sollevò e la mise in sella, quindi con un balzo salì dietro di lei. Le cinse la vita con un braccio e subito le narici gli si riempirono di quella sua fragranza, quando i capelli ondeggianti gli sfiorarono il volto. Contrasse la mascella e spronò il cavallo al galoppo.

Per tutto il tragitto lungo la Diciassettesima Strada, fino a quando voltarono a sinistra all’altezza di Ransom, entrambi non dissero una sola parola. Una volta giunti alla pensione, Caleb smontò da cavallo e gettò le redini sulla staccionata, quindi fece scendere Callie. Le sue mani indugiarono sui fianchi di lei più a lungo di quanto non fosse necessario. Per un attimo sospeso nel tempo i loro sguardi s’incontrarono. Callie deglutì a fatica, l’ardore del suo sguardo le incendiò l’anima, mentre il tocco delle sue mani sembrò bruciare come fuoco attraverso il tessuto dell’abito. Nel voltarsi dall’altra parte, lui bofonchiò in un soffio qualcosa di incomprensibile e, dopo un istante, la giovane lo seguì passo passo fino alla porta d’ingresso.

Venne ad aprire Maude Colton. La donna fece entrare Callie in salotto, lasciando trasparire dallo sguardo tutto il suo sdegno. Sembrava una prugna secca, con quella bocca storta in un ghigno e la faccia dall’espressione contratta e sospettosa, pensò Caleb mentre seguiva la ragazza su per le scale che portavano alla sua stanza.

Callie aprì la porta ed entrò. — Non sta bene che siate salito quassù con me, sapete.

— Perché? — borbottò lui, lanciando un’occhiata fulminante in direzione di Maude Colton. — Io sono il migliore accompagnatore della città.

— E anche quello con la lingua più lunga — sussurrò la giovane, poi si strinse nelle spalle, sapendo che era inutile discutere con lui. Che le piacesse o no, avrebbe fatto comunque quello che gli pareva.

Caleb restò sulla porta a osservarla, mentre lei metteva le sue poche cose in una borsa da viaggio tutta rovinata.

— È tutto? — le domandò. — Tutto qui?

Callie annuì, imbarazzata dal dover confessare di non avere altro.

— Ci fermeremo da Brewster e potrete comprarvi tutto quello che vi serve.

— Io… ma non…

— Suppongo che non stia bene neanche il fatto che io vi compri degli abiti — l’anticipò. — Be’, considerateli parte della vostra paga, di cui, peraltro, non abbiamo ancora discusso.

— Sono certa che sarete onesto.

Lui sollevò un sopracciglio con espressione interrogativa. — Davvero?

La giovane annuì. Chiusa la borsa da viaggio, si guardò in giro per la stanza un’ultima volta e uscì. Mentre lasciava la casa, poté sentire lo sguardo arcigno della signora Colton sulla sua schiena e capì che, entro sera, tutta la città avrebbe saputo che Callie McGuire aveva fatto entrare un uomo nella sua camera da letto in pieno giorno.

Da Brewster Caleb le comprò tre abiti nuovi, due paia di scarpe, delle calze, un cappellino, una giacchetta di velluto blu, un parasole rosa merlettato, un paio di guanti, un ventaglio di piume e una camicia da notte di batista bianca. Le comprò anche una nuova spazzola, dei pettinini, delle mollette e dei nastri per i capelli. Insistette perché prendesse anche della biancheria intima e, infine, aggiunse a quella lunga lista di acquisti una bottiglia di acqua di rose, perché gli piaceva quella fragranza.

Callie avvampò in viso quando Caleb disse a Ed Brewster di segnare tutto sul suo conto. Non le sfuggì lo sguardo severo del negoziante il quale, mentre scriveva l’importo sul libro contabile, stava facendo certamente le sue congetture. Né, tantomeno, le sfuggì l’espressione corrucciata e piena di disapprovazione sul viso di Martha Brewster, mentre avvolgeva la merce nella carta marrone e la infilava in una borsa a rete.

— Mi sembra di essere una mantenuta — mormorò la giovane, mentre uscivano dal negozio. Ma poi si pentì di non aver tenuto la bocca chiusa, perché una “mantenuta” era esattamente ciò che era stata sua madre. Caleb si limitò a scrollare le spalle e a seguirla.

— Aspettate qui — le disse. — Ho dimenticato di comprare i sigari.

Lei annuì. Stava osservando due ragazzini che giocavano a shanghai, quando udì una voce familiare. Voltatasi, vide Richard Ashton andarle incontro. Aveva come sempre un aspetto elegante, tutto in ghingheri, con un abito marrone scuro, una camicia a righe bianca e marrone e una bombetta nera. Era un bel giovanotto dai capelli biondi e ondulati, gli occhi castano scuro e un sorriso affascinante. Le sarebbe anche potuto piacere se l’avesse trattata con rispetto invece che con disprezzo.

— Oh bene, sembra proprio che oggi sia il mio giorno fortunato — esordì il giovane portandosi al suo fianco. — Ti ho cercato per tutta la città. Dove ti sei nascosta?

— Da nessuna parte.

L’uomo fece scivolare la mano lungo il braccio di Callie. — I miei sono partiti ieri — la informò stringendole piano la spalla. — Potremmo fare una festicciola questa notte, se capisci cosa intendo dire.

Callie scosse la testa, augurandosi che nessuno avesse sentito quella scandalosa proposta.

— Ti verrò a prendere verso le otto. Che ne dici?

— Che ha già un impegno.

La giovane si sentì sollevata nell’udire il suono della voce di Caleb.

— Quest’uomo vi importuna, signorina McGuire?

— Sì… no. — Callie alzò lo sguardo verso di lui non sapendo bene cosa rispondere. Il padre di Richard Ashton non era infatti solo ricco, ma era anche un giudice.

— In ogni caso, importuna me — tagliò corto Caleb.

Le mise in mano la scatola di sigari, quindi afferrò Richard per il bavero e lo sollevò da terra. — La signorina McGuire è la mia domestica — gli disse, scandendo ogni parola. — Non voglio che voi vi avviciniate mai più a lei per la strada. Sono stato chiaro?

Richard lo fissò con uno sguardo furioso e con aria di sfida. — E si può sapere chi sareste voi?

— Sono l’uomo che vi frusterà fino a ridurvi in fin di vita, se oserete sfiorare di nuovo, anche solo con un dito, la signorina McGuire.

Il giovane sbiancò in volto, ma non poteva battere in ritirata. C’erano troppe persone, in quel momento, che lo stavano osservando.

Callie vide i Brewster sotto i portici, insieme ad altra gente.

— Non ho paura di voi, sporco meticcio — ringhiò Richard. — Lasciatemi andare.

Caleb gli sferrò un bel pugno. Il giovane grugnì, poi emise un gemito mentre il sangue gli sgorgava dal naso.

— Caleb, suo padre è il giudice Charles Ashton!

— Non m’importa chi è suo padre, fosse anche il presidente degli Stati Uniti — ribatté lui, mentre lo lasciava andare. — Sarà meglio che tenga chiusa quella bocca, fino a che non avrà imparato un po’ di educazione. — Fissandolo poi con sguardo furioso, soggiunse: — E tenete le mani a posto. — Lanciata quindi un’ultima occhiata di avvertimento in direzione di Ashton, fece salire Callie in groppa al suo cavallo, fissò la borsa a rete al pomo della sella, balzò agile dietro alla ragazza e si diresse verso casa.

Lei tenne il capo chino, per non vedere gli sguardi indagatori sui volti della gente. Quale che fosse la sua reputazione, sarebbe stata distrutta prima della fine della giornata. Non appena la signora Brewster si fosse incontrata con la signora Colton, la storia sarebbe stata gonfiata e avrebbe fatto il giro della città. Entro il tramonto, tutti avrebbero saputo che Caleb e Richard si erano affrontati in strada a causa sua, e tutti avrebbero pensato che lei stesse seguendo le orme della madre. Per un attimo considerò la possibilità di dire a Stryker che aveva cambiato idea, che non voleva più lavorare per lui e che avrebbe lasciato la città, con o senza denaro. Ma poi la prudenza ebbe la meglio. Non aveva abbastanza soldi per comprare un cavallo o un biglietto del treno per andarsene via da lì. Non aveva nessun parente a cui chiedere aiuto, né un altro posto dove andare. E, se doveva proprio dire la verità, non voleva lasciare la casa di Caleb Stryker, né Caleb Stryker. Per quanto potesse sembrare assurdo, si sentiva al sicuro con lui. Affidarsi a quell’uomo era come credere che un leone potesse proteggere un agnello, e tuttavia lui aveva messo Richard Ashton al suo posto. In verità, Callie temeva gli oscuri segreti che si celavano dietro quegli intensi occhi grigi, la violenza che aveva visto scatenarsi solamente qualche minuto prima, e temeva che le storie che aveva sentito sul suo conto fossero tutte vere, ma non aveva paura di lui.

Una volta giunti a casa, Caleb la aiutò a smontare di sella, le porse la borsa a rete e la scatola di sigari, poi condusse il cavallo verso la stalla. Callie restò a guardarlo mentre lui si allontanava, quindi si precipitò dentro il palazzo. Arrivata nella sua stanza, sparse sul letto i suoi nuovi vestiti, stupita di fronte a tanta munificenza. Tre vestiti nuovi! Non aveva mai avuto tre vestiti nuovi tutti in una volta, e due paia di scarpe: un paio marrone, semplice, da indossare tutti i giorni, e un paio di pelle di capretto per le grandi occasioni, anche se non sapeva bene in quale circostanza le avrebbe potute sfoggiare. Sfiorò con le dita la giacchetta di velluto, poi si mise ad accarezzare una delle piume sul cappello. Impulsivamente lo indossò e legò il nastro sotto il mento con un fiocco, poi si mise in posa davanti allo specchio. Quel cappello le donava molto. I fiori erano rosa, le piume bianche, il nastro blu, di un blu scuro che metteva in risalto i suoi occhi rendendoli più luminosi e più intensi. Allungò la mano per prendere il ventaglio e se lo portò davanti al viso, sporgendo le labbra in direzione della propria immagine riflessa.

In piedi sulla porta e senza essere visto, Caleb avverti un’improvvisa stretta allo stomaco mentre la osservava pavoneggiarsi davanti allo specchio. I suoi occhi erano di un azzurro fumo, colmi di promesse di fuoco; le sue labbra, leggermente dischiuse, lanciavano un invito a un ammiratore invisibile. L’uomo sentì crescere dentro di sé l’eccitazione quando la giovane cominciò a ondeggiare avanti e indietro, coi fianchi che si muovevano al ritmo di una musica che solo lei poteva sentire.

— Permettete questo ballo?

Callie si voltò di scatto, stupita nel vederlo lì, intento a osservarla con una espressione divertita negli occhi. Era tutto vestito di nero, e ciò faceva risaltare la sua pelle ambrata e i suoi occhi color grigio ardesia. Notò che indossava ancora il cinturone. Era di pelle nera, privo di ornamenti e segnato dall’uso. La Colt, portata con disinvoltura sul fianco come se fosse una parte di lui, le ricordava che era un uomo pericoloso, uno che non abbassava mai la guardia, neppure nella sua stessa casa.

— Da quanto tempo stavate lì a spiarmi? — gli domandò, consapevole del tremito nella propria voce. Caleb sembrava occupare l’intero vano della porta e, quando entrò nella camera, lei si sentì, in sua presenza, piccola piccola.

— Non da molto. — Avanzò verso di lei, tendendole la mano. Poi, senza dire una parola, le sfilò il ventaglio dalle dita, lo gettò sul letto, la prese tra le braccia e le fece ballare un valzer, volteggiando per la stanza. Caleb manteneva, secondo le regole della buona creanza, una certa distanza dalla donna, e ciononostante il corpo di lei ardeva per quel seppur minimo contatto.

Callie lo guardò timidamente in volto e si sentì mancare il respiro quando lesse, nella profondità dei suoi inquieti occhi grigi, la bramosia che vi era a malapena celata.

— Non dovremmo… — Cercò di deglutire per sciogliere il groppo che aveva in gola. — Non sta…

Lui alzò il sopracciglio destro, con un’espressione che iniziava a diventarle familiare. — Non sta bene?

La giovane annuì. Lui era un eccellente ballerino, ma le risultava difficile lasciarsi guidare perché non riusciva a pensare ad altro se non al fatto che erano soli in casa e che lui si trovava nella sua camera da letto.

Caleb la fece girare e Callie vide, con la coda dell’occhio, il letto. Le sembrava occupasse l’intera stanza. Rossa in viso, alzò lo sguardo verso di lui. Aveva la gola secca, come prosciugata.

— State tranquilla — le disse Caleb con voce calda e rassicurante. — Stiamo solo ballando.

— Siete molto bravo.

— Mia madre ha insistito perché imparassi i balli dell’uomo bianco.

— Era indiana, non è vero?

— Lakota.

— Fanny diceva che voi avete vissuto con gli indiani fino all’età di dodici anni.

Caleb annuì. Il suo sguardo era diventato ora privo d’espressione.

— Vi piaceva vivere con loro?

— Sì, molto.

— Siete mai tornato là?

— No.

— Come mai?

— Non lo so. Immagino che mi divertissi troppo a bere, a giocare d’azzardo e ad andare a putt… — Troncò a metà la frase, ricordando la professione della madre di lei. — Quando avrei voluto tornare là, era ormai troppo tardi. Erano scoppiati molti conflitti e io non volevo esserne coinvolto perché mi sentivo solidale con entrambe le parti.

Caleb smise di farla volteggiare per la stanza, ma non la lasciò andare. Callie sentì lo sguardo di lui posarsi sul suo viso, delicato come una carezza.

— Molti meticci non sono felici in nessuno dei due mondi — osservò l’uomo con aria pensosa. — Sembrano non sapere mai chi sono e a quale di queste due realtà appartengano. Ma io non mi sono mai sentito così. Ho un profondo rispetto per la gente di mia madre, ma ci sono anche molte cose che ammiro nei bianchi.

— Fanny diceva anche che ve ne siete andato via da questa città a causa di vostro padre.

Caleb annuì.

— Avete litigato?

— Tutti i giorni, per cinque anni.

— Cinque anni! Per quale motivo litigavate?

— Per tutto. Lui voleva che io dimenticassi di essere per metà indiano. Voleva che la pensassi come lui, che credessi in ciò in cui lui credeva. — Scosse il capo. — Non potevo farlo. Ero giovane e orgoglioso, testardo tanto e quanto lo era lui. E tanto più cercava di plasmarmi a sua immagine, quanto più io opponevo resistenza. Capii che si vergognava di mia madre, perché era indiana, e di me perché ero meticcio; lo odiavo per questo.

Callie alzò lo sguardo verso di lui, desiderosa di dirgli qualcosa, di riuscire a trovare delle parole di conforto, che potessero consolarlo.

Caleb la fissò negli occhi. I suoi pensieri erano un libro aperto: era dispiaciuta per lui e l’uomo si domandò che cosa l’avesse spinto a raccontarle così tanto del proprio passato. Non era qualcosa che fosse solito condividere. Non voleva la sua pietà, né la sua compassione.

Le labbra di lei si schiusero in un gemito appena percettibile. Il suo respiro era caldo e dolce, la sua bocca una tentazione a cui lui a fatica riusciva ormai a resistere. La voleva. Lì, in quel momento. La voleva per motivi che non avevano alcun senso. O che forse un senso l’avevano. Lei era sola, lui era solo e forse quella era una ragione sufficiente. O forse no.

D’un tratto lui la liberò dalla sua stretta e si diresse verso la porta. — Non tornerò a casa per cena — bofonchiò, lasciandola lì in piedi, in mezzo alla stanza.
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Caleb sedeva a uno degli ultimi tavoli del Three Queens Saloon, tenendo stretto tra le dita un bicchiere di bourbon e cercando di immaginarsi membro dell’Associazione degli Allevatori, fedele parrocchiano e sostenitore del fondo per la costruzione della scuola. Gli abitanti di Cheyenne avevano accettato Duncan Stryker perché era un uomo ricco, quando essere ricchi era privilegio di pochi. Caleb avvertiva chiaramente che non avrebbero accolto altrettanto di buon grado lui, il figlio meticcio, che si era guadagnato da vivere come cacciatore di taglie.

Qualche giorno prima era certo di volersi trasferire al ranch e diventare allevatore, ma ora non ne era più tanto sicuro. Scolò il whisky in un sorso, quindi restò a fissare il bicchiere vuoto. Era questo ciò che voleva, cercare di adattarsi negando così il proprio retaggio e il proprio passato? Si versò un altro bicchiere, giocherellandoci. Se lo passava da una mano all’altra, osservando il liquido dal colore ambrato ondeggiare sui bordi. Perché non aveva dato a Callie il denaro per lasciare la città? Perché voleva che restasse? Era troppo giovane per lui? Troppo innocente. Troppo ingenua. Perché mai si era sentito in dovere di chiederle di lavorare per lui? Perché non voleva che lei andasse via. Non voleva pensare a lei in un’altra città, con un altro uomo, e non voleva sedere lì, da solo, più a lungo.

Uscito dal saloon, trasse un profondo respiro. Per un attimo, fu tentato di tornare dentro e giocare qualche partita a poker, ma l’idea non lo attirava neanche lontanamente quanto quella di tornare a casa. Passò a cavallo, accanto al Cheyenne Club, che si trovava sulla Diciassettesima Strada Est, proprio lungo il percorso per casa, chiedendosi se fosse arredato tanto sontuosamente come aveva sentito dire. Gli era giunta voce che disponeva di un’ampia sala da pranzo, di diverse sale da gioco, di una sala da lettura, di una sala da biliardo e di un salone al primo piano. Lo chef veniva direttamente dal Canada. Al secondo piano, poi, vi erano degli appartamenti riservati ai soci.

Nel passarci davanti contò diciannove recinti per i cavalli. Aveva anche saputo che le regole del club erano rigide: niente bestemmie, niente sbronze, niente risse, niente bari, niente giochi alla domenica, e non erano ammesse le signore.

Quando arrivò a casa, si aspettava di trovare Callie a letto, e invece la scorse in salotto, con un orario dei treni in grembo.

— Non è un po’ tardi per essere ancora in piedi? — osservò lui.

— Non più tardi di quanto non lo sia per voi.

Caleb si mostrò indispettito. Lasciandosi cadere su una delle sedie con lo schienale regolabile di fronte al divano, indicò l’orario dei treni e disse: — Avete intenzione di andare da qualche parte?

— Non appena mi sarà possibile.

— Dove volete andare?

— Non so bene. Forse a Durango, o in California. Mi piacerebbe vedere San Francisco.

— Sono stato a Durango e anche a Frisco. Un posto vale l’altro.

— Può darsi.

— E la gente è uguale dappertutto.

Alla giovane non sfuggì la nota di amarezza presente nella sua voce, né l’improvvisa espressione dura dei suoi occhi. — Che cosa intendete dire?

— Niente. Lasciate stare. — S’incupì quando lei non disse più nulla, ma restò seduta a fissarlo, con quei suoi occhi azzurri e profondi come l’oceano. — Vi piacerà Frisco.

— A voi è piaciuta?

— Non sono andato là per divertirmi. Cercavo qualcuno. Lo trovai e ce ne andammo via.

Callie si mordicchiò il labbro, chiedendosi se avesse consegnato vivo alla giustizia il fuorilegge. Circolavano così tante voci su Stryker, lo spietato cacciatore di taglie, l’uomo senza cuore, a cui non importava di consegnare i suoi prigionieri vivi o morti. Avrebbe voluto chiedergli chi stesse cercando, quanti uomini avesse ucciso, ma la California sembrava essere un argomento meno scottante. — Avete visto l’oceano Pacifico?

— Sì.

— È bello?

— È grande. — Poi, vista la delusione nei suoi occhi, soggiunse: — E bello.

Capì che lei se lo stava immaginando dal modo in cui le luccicavano gli occhi e pensò di nuovo a quanto fosse graziosa, con la sua pelle morbida e vellutata e coi suoi occhi azzurro cielo. — È tardi — dichiarò e, alzatosi in piedi, si diresse verso le scale.

— Signor Stryker…

Lui si bloccò, lanciando un’occhiata al di sopra della sua spalla.

— Domani è domenica. Andrete in chiesa?

Sulla bocca di Caleb si disegnò un sorriso beffardo. — Penso che potrò farne a meno.

Nella cappella, mentre percorreva la navata e prendeva posto, Callie sentì tutti gli sguardi puntati su di sé. Rassettatasi la gonna, incrociò le mani sul grembo e fissò la vetrata colorata dietro il pulpito. Raffigurava il Salvatore nelle vesti del Buon Pastore, con un bastone nella mano sinistra e, sul suo braccio destro, un agnellino bianco, teneramente accovacciato. Dopo qualche minuto, padre Cardella fece il suo ingresso e diede inizio alla funzione domenicale. Callie cantò a voce bassa, ma limpida, lasciandosi coinvolgere dalle parole degli inni e dal senso di pace che pervase la sua anima quando il reverendo promise il perdono in questa vita e parlò della gioia della vita ultraterrena.

Lasciò la chiesa non appena la cerimonia si concluse, ma non prima di aver colto, inavvertitamente, frammenti e brandelli della conversazione tra la signora Brewster, la signora Colton e la signora Avery.

— … le orme di sua madre…

— È davvero un uomo spregevole, mettersi insieme alla figlia dell’amante di suo padre…

— … vivere in quella casa da sola…

— Il frutto non cade mai lontano dall’albero…

— … le orme di sua madre…

— … dovrebbe vergognarsi… farsi vedere in chiesa…

La giovane sbatté ripetutamente le palpebre, cercando di trattenere le lacrime che le affiorarono agli occhi. Strinse la mano a padre Cardella e si precipitò verso casa. Soldi o non soldi, avrebbe lasciato Cheyenne l’indomani. Avesse anche dovuto andarsene via a piedi!

Caleb alzò lo sguardo dal giornale quando udì sbattere la porta d’ingresso. Qualche minuto più tardi, sentì Callie armeggiare rumorosamente in cucina con pentole e padelle. Incuriosito, mise da parte il giornale e la raggiunse. Scostando una sedia dal tavolo, ci si sedette a cavalcioni, quindi mise le braccia dietro la schiena e osservò la giovane intenta a rompere delle uova in una terrina, che prese a sbattere nervosamente.

— Ehi — le si rivolse piano. — Contro chi vi state accanendo?

— Martha Brewster — ribatté lei tra i denti.

Caleb fissò attentamente la terrina, alzando un sopracciglio con espressione divertita. — Credo che ormai l’abbiate fatta fuori.

— E ben le sta!

— Callie, cosa c’è che non va?

— Nulla. Partirò domattina.

— Oh?

— Sì.

— Quanto credete vi debba per due giorni di lavoro?

— Non lo so. Non abbiamo mai parlato del mio compenso. — La giovane alzò lo sguardo verso di lui e batté le palpebre. — Avete detto che sareste stato onesto.

— E infatti lo sono stato.

L’uomo si alzò in piedi con un movimento agile e le si avvicinò. Toltale la terrina dalle mani, gliela posò sul tavolo, quindi l’afferrò per le spalle. — Che c’è? Che cos’è che vi preoccupa?

— Martha Brewster. Ha detto che sono proprio come mia madre, che non sono degna di entrare in una chiesa.

Caleb serrò la mascella. — Vi ha detto questo?

— Non in faccia, ma io l’ho sentita ugualmente.

— Ed è per questo che volete lasciare la città?

— Sì.

— Scappare non risolverà nulla.

— Siete bravo a parlare, proprio voi che siete fuggito via.

— Già, e non è servito a niente. Ho vissuto una vita dura, Callie, e ho imparato molte amare lezioni. E una cosa so per certo, che bisogna imparare a difendersi, perché nessun altro lo farà al posto tuo.

— Questo può essere facile per voi. Voi siete un uomo. Ma io non potrò mai più camminare a testa alta in questa città. Tutti pensano male di me, perché pensavano male di mia madre, e a ragione.

Caleb sospirò. — Vi ho mentito in precedenza, Callie. Se volete veramente lasciare la città, sono in grado di darvi il denaro che vi occorre.

Gli occhi azzurri della giovane brillavano per l’eccitazione. — Davvero?

L’uomo annuì. — Ma vorrei che restaste.

— Perché?

Caleb fece scivolare le mani lungo le spalle della giovane e le strinse delicatamente le braccia. — Credo che sappiate il perché.

Quelle parole e il timbro della sua voce roca le provocarono un brivido lungo la schiena. Ma fu il languido calore nel suo sguardo ammaliatore a farle quasi mancare le forze.

— Non posso…

La giovane sentì le mani di lui stringerle più forte le braccia e il calore mutarsi in fiamma. Lui la voleva, pensò. La voleva nello stesso modo in cui Duncan Stryker aveva voluto sua madre. Tale presa di coscienza la riempì di rabbia e di un perverso senso di piacere.

— Non ho mai pregato nessuno di fare qualcosa — le disse lui con voce rauca. — Ma vi chiedo di restare. E non solo per il motivo che voi credete, anche se non nego che abbia un certo peso.

— Io non posso… per favore, non chiedetemelo.

— Devo mettermi in ginocchio?

Callie sgranò gli occhi pieni di meraviglia e di perplessità. — Lo fareste?

— Preferirei di no — replicò lui in tono secco. — Almeno pensateci su stanotte.

— No. — La giovane scosse il capo, decisa a non permettere che il suono di quella voce facesse vacillare la propria determinazione. — Partirò domattina. — Era meglio così, pensò cupamente. Non voleva restare a Cheyenne, dove tutti sapevano chi era stata sua madre. Non voleva affrontare il disprezzo della signora Brewster, né l’ipocrita indignazione della signora Colton. Non voleva dover evitare più a lungo la compagnia di Richard Ashton.

Caleb sospirò. Non si era aspettato di riuscire davvero a convincerla e forse era meglio così, dopotutto. — Chiamatemi quando è pronta la colazione.

Nonostante la decisione di partire la mattina dopo, Callie ripensò a quello che lui le aveva detto. Per tutto il giorno e tutta la notte rifletté sui motivi per cui voleva andarsene via da Cheyenne, sulla possibilità di ricominciare in una nuova città e di vedere sguardi che non sarebbero stati carichi di scherno e di implicite accuse. Con del denaro sarebbe anche potuta andare in California, vedere l’oceano, trovare un lavoro… Un po’ del suo entusiasmo svanì. Non era qualificata per fare alcunché. Non aveva referenze. Avrebbe potuto trovare, probabilmente, lavoro in un ristorante, o magari come domestica.

“Sei già una domestica” ricordò a se stessa. “Allora perché andartene via?”

Guardò fuori dalla finestra. Vide Caleb camminare avanti e indietro nel cortile nervosamente, con il volto debolmente illuminato dalla brace di un sigaro acceso.

Non voleva lasciare Caleb Stryker. Perché stava permettendo a una vecchia arpia come la signora Brewster di cacciarla dalla città? E, comunque, in ogni caso, non doveva rendere conto a nessuno di ciò che faceva o per chi lavorava. Non stava facendo male a nessuno. Non stava facendo nulla di riprovevole. Se la gente voleva pensar male di lei, quello non era un suo problema. Caleb l’aveva assunta come domestica, e niente di più. La sua coscienza era pulita.

Con un sorriso s’infilò sotto le coperte, chiuse gli occhi e, non appena affondò la testa nel cuscino, si addormentò.
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— Buongiorno. — Entrando in cucina tutta trafelata, Callie rivolse a Caleb il suo sorriso più smagliante.

— Buongiorno. — Lui la guardò con occhio indagatore, mentre la giovane si allacciava il lindo grembiule bianco. — Pensavo steste preparando le valigie.

— Ho deciso di restare.

— Oh? Come mai?

— Perché io… ho deciso che avete ragione. Scappar via non serve a nulla. — La giovane si sentì avvampare le guance, capendo di essere al centro della sua attenzione.

— È questo l’unico motivo? — le domandò lui.

Sotto il suo sguardo penetrante, le guance della giovane si fecero di un rosso ancor più acceso. — Questo è il motivo più importante.

— Davvero?

Callie, con aria impudente, fece un largo sorriso. — Se lascio la città, la signora Brewster non avrà nessuno su cui poter spettegolare.

— Dunque, restando qui, le fate un favore?

— Proprio così. Cosa gradite per colazione? — gli domandò lei, prima che Caleb potesse porle altre domande.

— Uova e pancetta.

— E patate fritte?

— Buona idea.

Quasi a voler accrescere il suo imbarazzo, l’uomo restò seduto a osservarla mentre gli preparava la colazione. Callie poteva sentire lo sguardo di lui sulla schiena e, come già era accaduto una volta, quello sguardo ebbe il potere di renderla maldestra. Fece cadere un coltello per terra, rovesciò la saliera, lasciò bollire troppo il caffè, ma si impose di non guardarlo fino a quando non lo sentì scoppiare in una fragorosa risata. Allora si girò di scatto con le mani sui fianchi. — Cosa c’è di tanto divertente? — gli domandò.

— Siete sempre così imbranata in cucina?

— No.

— Solo quando ci sono io in giro? — Dall’improvviso avvampare delle sue gote, capì di aver colto nel segno. — Cosa c’è in me che vi turba tanto?

— Non lo so. Quella pistola, forse. O il modo in cui mi guardate.

— Perché, come vi guardo? — le domandò il meticcio, con voce improvvisamente dolce e suadente.

— Come se mi voleste divorare — sbottò la giovane, quindi si mise una mano davanti alla bocca, inorridita all’idea di avergli detto in faccia una cosa simile.

— Be’, avete detto bene — convenne lui, mantenendo un tono di voce pacato. — Potrei vedermi costretto a mangiare proprio voi, per colazione, se non togliete quelle uova dal fuoco.

— Oh! — Callie si girò di scatto e, afferrato il manico della padella, lanciò un urlo ustionandosi il palmo della mano destra con il metallo rovente.

Caleb le si precipitò subito vicino. Dopo aver tolto la padella dal fuoco, le prese la mano ed esaminò la scottatura. — Dove tenete il lardo?

— Sotto la dispensa — gli rispose Callie serrando i denti. — Oh, che male!

La giovane si morse il labbro inferiore quando lui le mise una sottile fetta di lardo sul palmo arrossato, avvolgendole poi la mano in una pezza di stoffa pulita che prese da uno dei cassetti.

— Sedetevi — le disse. — Preparerò io la colazione.

Sentendosi tornata bambina, Callie si sedette, con la mano adagiata sul grembo, mentre Caleb buttava via le uova bruciate e lavava la pentola.

— Come volete le uova? — le chiese.

— Strapazzate, per favore.

— Quante?

— Due vanno bene.

Caleb era un bravo cuoco. La pancetta era croccante al punto giusto, le uova erano morbide e leggere, e le patate ben dorate. Persino il caffè era migliore del suo.

— Dove avete imparato a cucinare? — gli domandò allora la giovane, contrariata nel constatare che lui sembrava saper fare tutto alla perfezione.

— Ho imparato da solo. Ho passato molto tempo in giro da solo negli ultimi otto anni, sapete. O imparavo a cucinare, o morivo di fame.

— È buono — ammise lei a denti stretti.

— Lo so. Ecco, prendete altre uova. Siete troppo magra.

— No che non lo sono!

— Prendetene ancora, in ogni caso.

Terminata la colazione, Caleb lavò i piatti e li lasciò sul piano della cucina ad asciugare. — Potete metterli via più tardi — le disse. — Forza, andiamo in città. Dobbiamo andare a comprare un po’ di cose, e ho finito i sigari.

— Ma li avete appena presi — gli ricordò la giovane.

L’uomo annuì, intuendo la sua riluttanza all’idea di tornare in città. Non era affatto divertente essere oggetto di pettegolezzi e di pensieri maligni. Lui ne sapeva qualcosa. Voci, chiacchiere, lo avevano seguito ovunque era andato. — Prima o poi dovrete affrontare quella gente.

— L’ho affrontata ieri.

— Allora è tempo di farlo di nuovo. Forza.

Prima di uscire di casa, Caleb le tolse la pezza dalla mano ustionata ed esaminò il palmo. Era ancora arrossato, ma non c’erano piaghe. Probabilmente le avrebbe fatto male per un giorno o due, pensò, mentre le fasciava di nuovo la mano. Ma, comunque, non era nulla di grave.

Cercando di farsi forza, Callie entrò suo malgrado nell’emporio dei Brewster. Non appena mise piede nel grande negozio, avvertì subito su di sé lo sguardo accusatore di Martha Brewster e sentì gli occhi della donna seguire ogni sua mossa mentre si aggirava tra gli scaffali. L’emporio occupava un edificio grande a pianta quadrata, pieno di ogni ben di dio: petrolio e caramelle, abiti da sposa e riviste, olio di ricino e canfora, oppio e radici medicamentose. L’aria era impregnata di una miriade di fragranze: l’aroma del tabacco pressato, l’odore di cuoio degli stivali e delle selle, il profumo del caffè appena macinato. Vi erano casse di petardi e barili di sottaceti, aperti e invitanti, affiancati da botti d’aceto e di cherosene da duecento litri, disposte in modo tale da consentire ai clienti di riempire le loro taniche. Alle travi erano appesi quarti di bue, pentole e padelle, briglie e morsi. Vi erano sacchi di zucchero e farina, fagioli e caffè. La giovane passò accanto al banco dei medicinali, leggendo le etichette su alcuni flaconi: il vermifugo di John Bull, l’amaro del dottor Shermann, l’antidolorifico per i giorni del ciclo e il purificatore del sangue del dottor Kilmer. Vide poi dei catini smaltati, sputacchiere d’ottone, teiere di rame, padelle per friggere, secchi per mungere, setacci per la farina, scaldapiedi e assi per lavare, tutti accatastati in un mucchio. Al termine del giro, aveva scelto una gran quantità di mercanzia. Mentre aspettava il suo turno alla cassa, lesse i cartelli sulla parete dietro il bancone: caffè da macinare, ventisei centesimi al chilo; limoni, dodici centesimi la dozzina; sapone P&G bianco, cinque centesimi al pezzo; burro fresco di campagna, quarantasei centesimi al chilo; uova fresche di campagna, cinque centesimi la dozzina; un sacco di farina da venti chili, ottantanove centesimi; tre chili di puro lardo di maiale, quarantanove centesimi.

— Altro? — La voce di Ed Brewster era fredda, ma educata, e Callie capì che Martha gli aveva parlato, spiattellandogli tutte le sue menzogne.

— Vorrei una scatola dei vostri sigari migliori — disse Caleb.

— Sissignore.

— Questo è un bel negozio — osservò Caleb, mentre il signor Brewster faceva il conto dei loro acquisti. — Mi spiacerebbe davvero molto dovermi andare a servire da un’altra parte… che so, magari da Killian.

— Non capisco — fece Brewster con espressione accigliata. — Perché mai dovreste diventare cliente di un altro negozio?

— Ieri, in chiesa, la mia domestica ha sentito vostra moglie e la signora Colton dire su di lei delle cose piuttosto spiacevoli — gli spiegò Caleb con voce dura. — Vi consiglio di riferire alla signora Brewster e alle sue amiche di farsi gli affari loro.

— Capisco, signore. Potete star certo che non succederà mai più.

— Bene. — Caleb pagò il conto, lanciò un’ultima occhiata ammonitrice a Ed Brewster e uscì dal negozio con le braccia cariche di pacchi.

Prima di raggiungere la strada, Callie sentì il signor Brewster redarguire la moglie, e allora capì che non erano andati in città per fare provviste né per i sigari.

— Grazie, signor Stryker — gli disse piano, grata per la difesa della sua reputazione.

— Chiamatemi Caleb.

— Ma non sta…

— … bene — l’anticipò lui.

— Proprio così.

L’uomo, con espressione divertita, sistemò i pacchetti nel retro del calesse, facendola poi salire sul sedile di pelle nera. Il calesse, nero e lucente, era nuovo di zecca. La prima fermata di quella mattina era stata alle scuderie pubbliche, dove Caleb aveva comprato il calesse e una coppia di cavalli castrati pomellati da traino. Il suo sauro, legato dietro, li seguiva al trotto.

Giunti a casa, Caleb portò le borse in cucina, poi uscì di nuovo per slegare i cavalli. Callie canticchiava piano mentre sistemava le cose. L’uso di una sola mano rendeva il compito più lungo, ma a lei non dispiaceva. Era stato così bello girovagare per il negozio e comprare tutto quello che voleva. Una volta messe via le scorte e i piatti della prima colazione, andò in salotto e iniziò a spolverare i mobili, trovando gradevole la sensazione dello straccio che scorreva sul legno liscio. Le sue dita accarezzarono il morbido velluto dei tendaggi e il prezioso tessuto che rivestiva il divano e le poltrone. Osservò con attenzione i quadri e ammirò il vaso cinese, di pregevole fattura, posto in un angolo. Che lusso, che sfarzo. E ne avrebbe goduto fintanto che avesse lavorato lì.

Si soffermò poi davanti alla fotografia color seppia che ritraeva i genitori di Caleb. La madre era seduta su una sedia finemente intagliata, con le mani adagiate sul grembo. Indossava un abito da sera dal corpetto aderente, la scollatura quadrata e ornata di pizzo, le maniche lunghe e i polsini anch’essi guarniti di pizzo. Sulle sue labbra l’accenno di un sorriso. Ma fu il padre di Caleb a catturare la sua attenzione. Stava in piedi dietro la moglie, con una mano posata sulla sua spalla. Era un uomo alto, dai capelli chiari e con baffi a manubrio che lo facevano somigliare a un pirata. Aveva un’espressione austera. Erano entrambi attraenti, osservò Callie, ed era evidente che Caleb aveva ereditato la carnagione della madre e il fisico prestante del padre. Callie passò in corridoio a lucidare la balaustra della scala, quindi entrò nella propria stanza, rifece il letto e spolverò il cassettoncino e il comodino. Poi, sentendosi quasi come un ladro, entrò nella camera di Caleb. Era grande come tutte le altre stanze della casa. Una delle pareti era occupata da un camino, da una cassettiera di noce massiccio, da un tavolo, da una sedia e da un grande letto con una trapunta azzurra e marrone. Sopra questo era appeso un quadro, raffigurante una mandria di bisonti in fuga. Callie analizzò attentamente il dipinto, notando le nuvole scure e minacciose che si addensavano nel vasto cielo azzurro, i bisonti che correvano attraverso la prateria con gli occhi spalancati e le narici dilatate a dismisura. Poteva quasi sentire la terra tremare, l’odore della pioggia portata dalle nuvole e il sapore della polvere sollevata dalle centinaia di zoccoli.

Era evidentemente opera di un dilettante, impreciso nei particolari e privo della perfezione propria della mano di un vero artista. Tuttavia, riusciva a cogliere e a comunicare perfettamente la tensione della scena. Era un quadro che ben si accordava all’indole di un uomo come Caleb Stryker, rifletté la giovane, che traboccava di passione e di impetuosità, dell’aspra bellezza e della concretezza della vita. Nell’udire un rumore di passi Callie si girò di scatto, sentendosi come sorpresa a spiare qualcosa di strettamente privato.

— Io… io sono solo entrata per pulire. Io… va bene?

— Vi pago per questo — le disse lui, dando un’occhiata intorno. — Non sembra, però che abbiate fatto granché. La mano vi dà ancora fastidio?

— No. A dire la verità, non ho ancora iniziato a riordinare la vostra stanza. Stavo ammirando il quadro sopra il letto. È veramente magnifico.

— Grazie.

Lei lo fissò, inclinando la testa da una parte. — L’avete dipinto voi?

— Sì. Sorpresa?

— Un poco. Ne avete degli altri?

— No, questo è l’unico che ho tenuto.

— Un vero peccato. È molto bello.

— All’epoca ne ero soddisfatto.

— E adesso non lo siete più?

— Diciamo semplicemente che ho vissuto abbastanza per sapere di aver commesso molti errori.

Callie lo fissò di nuovo, intuendo che Caleb non si stava riferendo solamente al dipinto. Per un attimo carico di tensione i loro sguardi si incontrarono, e quella tensione crebbe fino a diventare quasi dolorosa. Callie strinse tra le dita lo straccio della polvere conscia della presenza del letto alle sue spalle e dell’uomo che le stava di fronte, così vicino da poterlo toccare. La mano le tremò per l’impulso represso di tenderla per cancellare quell’aria inquieta e dolente dal suo volto e spazzar via dai suoi occhi il dolore accumulato nel corso degli anni.

Per un attimo pensò che l’uomo avrebbe teso la mano verso di lei, ma poi il meticcio mutò espressione e la bramosia svanì dai suoi occhi.

— Vi lascio lavorare — le disse con voce velata, e Callie sentì che la tensione nella stanza andava allentandosi. Restò a guardarlo mentre usciva dalla porta, ammirandone la scioltezza dei movimenti, l’ampia falcata, la schiena e le spalle possenti. Era senza dubbio un bell’uomo: alto, forte, imponente. Con un sospiro, prese a spolverare il cassettoncino, mentre nella sua mente si affollavano immagini della bocca di Caleb Stryker sulla sua.

Le loro giornate assunsero presto un carattere di routine e col passare dei giorni Callie scoprì, con sua grande sorpresa, che la convivenza con Caleb era piuttosto semplice. Una volta assolto il proprio dovere era infatti libera di fare ciò che voleva. Usciva raramente di casa, se non al venerdì, quando andava a fare spese con Caleb, e alla domenica, da sola, per recarsi in chiesa. Leggeva i libri della biblioteca, affascinata dai racconti di terre lontane e rapita dalle storie di magia e stregoneria. Trascorreva lunghe ore in cucina, nel tentativo di diventare una brava cuoca, dedicandosi alla confezione di torte e biscotti. Fanny le era di grande aiuto, fermandosi di tanto in tanto per insegnarle a preparare crostate friabili e pagnotte dorate dall’interno morbido e soffice.

Fanny non poteva che parlare bene di Caleb Stryker, pur ammettendo di averlo conosciuto solo per pochi anni, prima che fuggisse di casa. Era stato un ragazzo tranquillo, le aveva rivelato una mattina, con un sorriso che scioglieva il cuore e una profonda tristezza che si intravedeva in fondo ai suoi occhi.

Una tristezza che traspariva ancora, pensò Callie, mentre aspettava che la torta si raffreddasse. L’aveva vista riaffiorare in diverse occasioni, anche se lui cercava di nasconderla. Callie non poteva fare a meno di domandarsi come fosse stata la vita di Caleb come cacciatore di taglie e come avesse deciso di intraprendere un tipo di esistenza che sembrava essere al tempo stesso dentro e fuori dalla legge. E, soprattutto, si domandava se si fosse gettato per sempre quel genere di vita alle spalle, o se intendesse liquidare i suoi beni lì a Cheyenne per ritornare a dar la caccia ai banditi. Non sembrava un modo particolarmente divertente di guadagnarsi da vivere, ma a lui doveva essere piaciuto se lo aveva fatto così a lungo, e la giovane arguì che fosse molto abile, dal momento che era ancora vivo.

Era fin troppo facile immaginarsi Caleb con una pistola in pugno, e ancor più facile immaginarselo dare la caccia e sparare a dei ricercati. Era talmente facile che ne era un poco impaurita, non da Caleb stesso, ma dalla violenza di per sé di cui era evidentemente capace, dalla ferocia che sentiva celarsi proprio dietro a quella sua aria da uomo civile. Ma non le avrebbe mai fatto del male, ne era certa, così come era certa del sorgere del sole e dello sbocciare dei fiori a primavera.

Callie alzò lo sguardo dalla torta che stava glassando quando Caleb entrò in cucina. Era uscito di casa poco dopo mezzogiorno e lei, da allora, non lo aveva più visto. Certo non era affar suo dove lui passasse il tempo, ma non poteva fare a meno di chiedersi dove fosse stato, cosa avesse fatto. Quando le passò accanto, lei storse il naso con aria disgustata. Arrivava dal saloon. L’odore di fumo di sigaro aveva impregnato i suoi vestiti e Callie sentì che l’alito gli puzzava di whisky.

— Arrivate tardi per la cena — gli disse allora.

— Già. — Toltosi il cappello, Caleb si sedette su una delle sedie e la guardò con un ghigno sulle labbra. La giovane indossava un vestito azzurro, con un colletto di pizzo bianco. Aveva i capelli raccolti, legati con un nastro largo e bianco.

— C’è del caffè nel bricco?

— Solo quello che è rimasto della colazione. Ve ne preparo dell’altro?

— No, va bene quello.

La giovane alzò il coperchio del bricco e guardò dentro. — Sembra fango.

— Più forte è, meglio è.

Callie finì di glassare la torta mentre aspettava che il caffè si scaldasse, consapevole dello sguardo di lui alle sue spalle.

— Cosa avete fatto tutto il giorno? — le domandò Caleb dopo qualche istante.

— Il solito. E voi? — Non avrebbe voluto chiederglielo; come trascorresse i giorni o le notti non era cosa che la riguardasse.

Caleb ebbe un moto di stizza. — Che cosa ho fatto? Ebbene, signorinella, vi dirò ciò che ho fatto. Ho vinto più di mille dollari a Erasmus Nagle e alla sua cricca.

— Mille dollari? — Callie si girò e lo fissò. — Avete vinto mille dollari giocando a carte? — Mille dollari… si poteva comprare un mondo pieno di sogni… o la quota di una modisteria, con mille dollari.

— Già, e poi li ho persi.

Lei lo fissò di nuovo. — Li avete persi! E come?

— Giocando a biliardo al Dillman’s Saloon.

La giovane lo fissò, ancora una volta, attonita. — Li avete persi? Così?

— Sì, così. — L’uomo puntò i gomiti sul tavolo e si massaggiò le tempie. — È pronto quel caffè? Ho un mal di testa tremendo.

— Così imparate a bere e a giocare d’azzardo. Mille dollari! Come avete potuto?

— Vi comportate come se avessi perso il vostro denaro — ribatté lui. Nella sua testa suonò all’improvviso un campanello e capì perché lei fosse tanto furiosa. Mille dollari le avrebbero consentito di andare a Denver per iniziare una nuova vita.

Callie si girò dall’altra parte, e si mise a lavare le terrine e le pentole che aveva usato per preparare la torta. Ma che cosa stava facendo, lo stava redarguendo? Lui era il suo datore di lavoro: non aveva alcun diritto di rimproverarlo per quello che faceva. E se si fosse infuriato e l’avesse messa alla porta? Ma mille dollari! Era più denaro di quanto avesse mai visto, esattamente la cifra di cui aveva bisogno per rifarsi una vita e lui l’aveva persa in un solo pomeriggio. Mordendosi il labbro inferiore, gli versò il caffè. Quando Callie gli porse la tazza le dita di lui sfiorarono le sue. — Grazie.

Il caffè era bollente e forte, ma Caleb lo bevve senza fare una piega, chiedendosi perché avesse trascorso gran parte della giornata passando da un saloon all’altro, quando avrebbe potuto stare lì con Callie. E tuttavia era stata proprio la sua presenza ad averlo spinto a uscire di casa. Era troppo giovane, troppo dolce, troppo ingenua, e lui la desiderava troppo.

Caleb scosse il capo. Come aveva fatto a mantenere intatta la sua verginità, la sua innocenza, crescendo nel modo in cui era cresciuta? Nonostante la giovane età, la sua esperienza avrebbe dovuto renderla una donna dura e navigata, e invece aveva un’aria indifesa che lo colpiva nel profondo. Lui non era mai stato così giovane, così innocente. Si alzò in piedi e con passo malfermo le si avvicinò. Era stata ragazza abbastanza a lungo, era tempo che imparasse cosa significava essere una donna.

Callie si girò di scatto quando Caleb le sfilò il nastro dai capelli e si sentì mancare nel momento in cui alzò lo sguardo e lo fissò dritto negli occhi, in quegli occhi grigi colmi di passione. Aveva già visto quello sguardo negli occhi di Duncan Stryker quando guardava sua madre, poi negli occhi di Richard Ashton, l’ultima volta che l’aveva sorpresa da sola. Prima che potesse pensare o dire una sola parola, lui la stava baciando. La bocca di lui si era impossessata della sua. Sapeva di whisky, di caffè e di desiderio. Un desiderio che Callie avvertiva nel corpo dell’uomo premuto contro il suo.

— No. — Si allontanò da lui e andò a sbattere contro il piano della cucina. — Non fatelo.

Caleb inspirò profondamente ed emise un lungo sospiro. La paura che le lesse negli occhi spense il suo desiderio come sabbia su un falò. Incapace di dominarsi, prese una ciocca dei suoi capelli strofinandola tra il pollice e l’indice. Era morbida e setosa, e l’uomo imprecò tra i denti. Non stava con una donna da molto tempo, pensò. Troppo tempo. Doveva rimediare, e al più presto, rifletté cupamente. Per il bene di Callie e suo. Si girò sui tacchi e uscì in fretta dalla cucina, sapendo di doversi allontanare da lei prima di fare qualcosa di cui si sarebbero pentiti entrambi.
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Callie lo seguì con lo sguardo. Il suo cuore batteva forte e il corpo le tremava per l’intensità del desiderio che aveva visto dardeggiare nei suoi occhi grigio fumo. Caleb la voleva, così come la voleva Richard Ashton, e come Duncan Stryker aveva voluto Leila.

La giovane lasciò la cucina e si mise a gironzolare per la casa, sfiorando con le dita le superfici dei tavoli, il bracciolo del divano dall’alto schienale, una nappa che pendeva da un pesante tendaggio di velluto. Nonostante amasse quella casa e l’intimità e la sicurezza che rappresentava, avrebbe dovuto andarsene. Aveva visto già troppe volte quell’espressione negli occhi di Caleb per non sapere ciò che significava. Callie rabbrividì. Odiava quello sguardo e lo odiava perché lo temeva. Avvicinatasi alla finestra, guardò fuori nell’oscurità. Quante volte gli uomini avevano cercato di metterle le mani addosso, facendo promesse e regali a sua madre, nella speranza di riuscire a portarsela a letto? C’erano state volte, prima che Duncan comparisse nella loro vita, in cui Callie aveva temuto che la madre non riuscisse a tenerli a bada. Poi era arrivato Duncan Stryker. E allora tutti capirono che avrebbero fatto meglio a non toccare né Leila né sua figlia. Ma gli uomini non avevano smesso di guardarla. La guardavano ancora, ma nessuno osava avvicinarla, perché abitava nella casa di Caleb. La giovane serrò i pugni. Sapeva quello che gli uomini pensavano, quello che pensavano tutti, ma non era vero e mai lo sarebbe stato. Aveva visto abbastanza di quel tipo di vita e nessun uomo al mondo sarebbe mai riuscito a portarle via la verginità con delle lusinghe. Era una promessa che aveva fatto a se stessa la prima volta in cui si era resa conto di quello che faceva sua madre per vivere, una promessa che aveva giurato di mantenere a ogni costo.

Quando Caleb comparve all’orizzonte Callie si allontanò dalla finestra. L’uomo si fermò davanti agli scalini dell’ingresso per arrotolarsi una sigaretta. Il suo profilo si stagliava duro e netto al chiaro di luna. La giovane sollevò le sottane e fece per voltarsi dall’altra parte, ma la vista di lui la teneva inchiodata lì.

Mentre guardava le ampie spalle dell’uomo e la luce della luna che brillava sui suoi capelli, sentì come una fiamma sottile arderle dentro.

Il meticcio cominciò a camminare su e giù davanti ai gradini e la fiamma crebbe di intensità, mentre Callie osservava il pulsare dei muscoli delle sue braccia e delle sue gambe. Le tornò alla mente il ricordo fin troppo vivido della forza di quelle braccia, del tocco di quella bocca sulla sua e del modo in cui il suo corpo si era risvegliato a quel contatto. Duncan aveva forse suscitato in sua madre quelle stesse sensazioni? Il ricordo di Leila e di ciò che era stata spensero il suo ardore.

— Mai — mormorò, strappando il proprio sguardo dal profilo di Caleb. — Mai. — E girati i tacchi si precipitò su per le scale, entrò nella sua camera e chiuse la porta.

Caleb vagava per il cortile, in preda a un’inquietudine che non gli dava pace. Aveva bisogno di una donna. Voleva sentire il conforto di braccia morbide, assaporare dolci labbra, godere della totale arrendevolezza di una donna e sentirsi dire che era l’uomo più fantastico del mondo, anche se non era vero. Pensò di raggiungere il saloon, di perdersi nel caldo oblio di una bottiglia e nel tepore di un corpo femminile. Un tempo l’idea lo avrebbe allettato, ma ora non più, sapendo che Callie era di sopra, addormentata nel suo letto. Callie, con i suoi misteriosi occhi azzurri e le sue rosee, calde labbra. Callie, che aveva sentito fremere tra le braccia, sorprendendolo con l’intensità della sua risposta: appassionata, eppure timida. Ardente, eppure impaurita.

Al pensiero di lei Caleb si sentì ribollire il sangue nelle vene e imprecò tra i denti. Perché mai stava lì a fantasticare quando poteva essere al saloon, stretto tra le braccia di una vera donna? Fissò il suo destriero. L’animale era sellato e pronto. Per un attimo, Caleb rimase immobile, incerto sul da farsi. Quindi spense la sigaretta col tacco dello stivale e balzò in sella, diretto al Three Queens Saloon.

Nell’udire uno scalpitio di zoccoli, Callie sgusciò fuori dal letto. Avvicinatasi alla finestra, vide l’uomo allontanarsi e intuì dove fosse diretto, ma non si aspettava che la cosa potesse farle tanto male. Si diede della stupida. Caleb Stryker era un cacciatore di taglie, un avventuriero, e lei lo conosceva appena. Non riuscì tuttavia a lenire il senso di tradimento quando se lo immaginò tra le braccia di un’altra donna. Con uno sforzo su se stessa si allontanò dalla finestra e tornò a letto, ma solo per giacervi sveglia e al buio, sentendo l’orologio al piano di sotto scandire lento il trascorrere di ogni ora.

La mattina dopo, si sentì orribile. Aveva le occhiaie a causa della notte insonne e, nervosa e di malumore, riempì d’acqua il bricco del caffè. I muscoli dello stomaco le si contrassero quando udì il rumore dei passi di Caleb che scendeva le scale. Nel darle il buongiorno, la voce di lui suonò bassa e cupa.

— ’giorno — fece lei.

— La colazione è quasi pronta?

— No. Stavo solo preparando il caffè.

L’uomo la guardò con aria interrogativa, notando i suoi occhi cerchiati. — Pare che questa mattina sia stato difficile per entrambi alzarsi dal letto.

— Già.

— Non avete dormito bene?

— Al contrario — ribatté lei.

— Beata voi — borbottò Caleb tra i denti. Lui, infatti, non aveva chiuso occhio. L’essere andato al saloon non aveva risolto nulla; le ragazze sembravano tutte grandi, grosse e rozze se paragonate alla giovane freschezza di Callie. Il whisky era annacquato e giocare a carte era stato solo una perdita di tempo e di denaro.

Callie gli si rivolse con un’espressione accigliata. — Avete detto qualcosa?

— Non fa nulla. Mi spiace per la notte scorsa. Avevo bevuto troppo e… — Caleb si strinse nelle spalle. — Non succederà mai più.

La giovane annuì, accettando le sue scuse senza dire una parola. Quando la colazione fu pronta, si sedette di fronte a lui e mangiò in silenzio, controvoglia. Lui aveva un aspetto terribile, pensò. Non si era rasato e aveva gli occhi arrossati. Callie sapeva che era rientrato dopo mezzanotte, perché era ancora sveglia.

Caleb spostò il piatto. — Vado al ranch — dichiarò. — Partirò questo pomeriggio.

— Partirete?

— Sì. — Sarebbe dovuto andar là già da diversi giorni a controllare come andavano le cose, ma la presenza di lei lo aveva trattenuto a Cheyenne.

— Perché?

Caleb si stropicciò la mascella, avrebbe voluto che non lo guardasse a quel modo. — Ho bisogno di andare a vedere come procedono le cose là — rispose. Ma quello non era affatto il vero motivo. E lo sapevano entrambi.

— Quanti giorni avete intenzione di stare via?

Callie sembrava una ragazzina che veniva lasciata sola a casa per la prima volta e la cosa gli straziava il cuore, facendolo sentire più infido di un serpente. Temeva infatti di non essere abbastanza forte da riuscire a tenere le mani a posto. — Non so. Qualche giorno, una settimana, forse.

— Oh. — La giovane si guardò intorno per la cucina. Cosa avrebbe fatto, tutta sola, in quella grande casa?

— Potete venire con me, se volete. — Quelle parole gli uscirono di bocca prima che potesse rendersene conto, ma ormai era troppo tardi per ritirarle.

— Davvero? Dite sul serio? Oh, mi piacerebbe!

Caleb accennò un sorriso forzato, domandandosi cosa mai lo avesse spinto a farle quella proposta. Diavolo, uno dei motivi per cui aveva deciso di andare al Rocking S era quello di allontanarsi da lei, ma ora, al pensiero di mostrarle il ranch, provò un improvviso piacere.

— Partiremo domattina prestissimo — le disse, alzandosi da tavola. — Fatevi trovare pronta.

Il sorriso di Callie illuminò la stanza. — Lo sarò — gli promise.

Rimasta sola, si mise a volteggiare per la cucina. Il ranch! Avrebbe finalmente visto il ranch di cui Duncan Stryker si era tanto vantato. Le aveva promesso più volte di portarcela, ma, ovviamente, non lo aveva mai fatto. Vivere in un ranch circondata da cavalli, mucche, maiali e polli, veder crescere gli ortaggi e sentirsi parte della terra era sempre stato il sogno della sua vita. Magari Caleb le avrebbe insegnato ad andare a cavallo e a mungere le vacche. E magari avrebbe potuto veder nascere i pulcini, cogliere la verdura fresca dalle piante del suo orto, fiori e…

Di colpo smise di volteggiare. Sarebbe stata solo una breve visita. Lui stava andando lì per controllare come andavano le cose, non per realizzare quelli che erano i suoi sogni.

Ma quando salì nella sua stanza e cominciò a preparare il suo misero bagaglio non poté comunque trattenere l’eccitazione. Stava per andarsene via da Cheyenne, lontano da Richard Ashton e dai pettegolezzi, anche se solo per qualche giorno. Per la prima volta da mesi si sentì allora allegra e libera.

Partirono poco dopo l’alba. Seduta accanto a Caleb, Callie si godeva quella bella giornata mentre si lasciava alle spalle la città. Il grosso sauro era legato dietro al calesse.

Per un po’, procedettero in silenzio. La giovane continuava a lanciare delle occhiate furtive al meticcio. Era di nuovo vestito tutto di nero e, benché quel colore gli donasse, gli conferiva allo stesso tempo un’aria torva, di persona in qualche modo pericolosa e inavvicinabile. Il suo sguardo si spostò sulla pistola e la giovane si domandò quanti uomini avesse ucciso, se avesse mai provato rimorsi che gli impedivano di dormire la notte.

Dopo un po’, allontanò i suoi pensieri dall’uomo che le sedeva accanto e si mise ad ammirare il paesaggio. La campagna era splendida, verde e rigogliosa via via che si avvicinavano al fiume. Il cielo sembrava più vasto e più azzurro, lontano dalla città. Aveva sempre amato quel senso di stupore che sentiva crescere in lei ogniqualvolta si trovava di fronte alla vastità di un territorio all’apparenza sconfinato, senza recinti né case.

Era primavera e la terra, rinnovata, tornava alla vita. La giovane chiuse gli occhi e inspirò a pieni polmoni il dolce profumo dell’erba fresca e della terra e, mescolato a quelle fragranze, riconobbe l’odore di tabacco e di cuoio dell’uomo. Avvertì lo sguardo di Caleb sul suo viso, tangibile come una carezza, e il rossore le imporporò le gote quando aprì gli occhi e lo guardò.

— Stavate dormendo? — le domandò lui.

— No. — Callie, imbarazzata, scrollò le spalle. — Stavo solo… sapete, godendomi la campagna.

L’uomo borbottò qualcosa tra sé. Aveva conosciuto poche donne che fossero in grado di apprezzare la bellezza della natura; per la maggior parte, infatti, erano più interessate a seguire le ultime mode o a quanto denaro un uomo fosse disposto a spendere per loro.

— È bella — convenne lui.

Bella quanto quei capelli color dell’oro e quegli occhi azzurri come un cielo estivo.

— Qual è la vostra stagione preferita? — gli domandò, sentendosi una stupida per aver posto una domanda tanto sciocca a un uomo fatto e finito.

— L’inverno.

— Davvero? Perché?

— Amo il silenzio.

Callie scosse il capo. — Io invece preferisco la primavera, quando la natura si risveglia e si ha l’impressione che tutto sia possibile.

— Siete così giovane — mormorò lui.

— Come?

— Ho detto che siete giovane. Alla vostra età, tutto è possibile.

Lei sorrise. Lontano dalla città, lontano dalle insinuazioni di Richard Ashton e dalla lingua biforcuta di Martha Brewster, le sembrava che tutto fosse davvero possibile.

— A cosa state pensando, signorina McGuire? No, non ditemelo, lasciate che indovini. State sognando un principe e un avvenire felice.

— Cosa c’è di sbagliato in questo? — gli domandò la giovane, sulle difensive.

— Nulla, dolcezza. Tenetevi stretti i vostri sogni, finché potete.

— Perché siete così cinico, signor Stryker? Avete tutto quello che un uomo potrebbe desiderare. Di certo tutti i vostri sogni sono diventati realtà.

— Già, ho sempre sognato, sin da quando ero ragazzino, di diventare un cacciatore di taglie.

— Come mai? Perché proprio un cacciatore di taglie?

— Non saprei. In un certo senso, si può dire che mi è capitato.

— Non avete più intenzione di farlo, vero?

Caleb si strinse nelle spalle. — Non so. Per alcuni aspetti lo trovavo divertente.

— Divertente? Non potete dire sul serio!

— È molto meglio che spalare letame, o fare l’uomo di fatica nei saloon — le rispose, rivolgendole un largo sorriso. — Il primo uomo che ho catturato, fu per puro caso. A quell’epoca lavoravo per una compagnia di trasporti, in una cittadina del New Mexico. Stavo attraversando la città col mio carro, quando qualcosa spaventò i cavalli. Il carro si capovolse e uno dei cavalli travolse un uomo. Venne fuori che costui era ricercato per aver rapinato una banca a El Paso. La ricompensa non fu un granché, ma mi sembrò un modo migliore di guadagnarsi da vivere che non guidare dei carri. Ero piuttosto bravo a seguire le tracce, grazie alle mie origini indiane, e imparai senza grossi problemi a maneggiare una pistola. Fortunatamente, la maggior parte degli uomini cui ho dato la caccia non hanno voluto regolare i conti a colpi di arma da fuoco.

— Potevate essere ucciso.

— Potevo rimanere ucciso anche guidando quel carro, quando si è capovolto.

— Ma vostro padre era un uomo ricco.

Caleb si voltò verso di lei e la guardò con espressione torva. — E con ciò?

— Avreste potuto vivere in quella bellissima casa.

— No, sarei dovuto essere qualcun altro per farlo.

— Non capisco.

Negli occhi dell’uomo passò un’ombra fugace. — Neppure io. So solo che dovevo andarmene. Non potevo essere quello che mio padre voleva che io fossi. Lui non mi permise di restare con i Lakota quando decise di tornare nel suo mondo e, dopo aver trascorso qualche mese a Cheyenne, capii che non sarei potuto essere il figlio che lui voleva. Se fossi rimasto, avremmo finito con l’ucciderci a vicenda. — Scrollò le spalle, come se la cosa non gli importasse. — E così, decisi di andarmene.

— Mia madre lo amava.

La rabbia gravò, come una pietra, sulle sue viscere. — Davvero?

Callie annuì.

— E lui la amava?

— Lei diceva di sì.

Caleb fece fermare i cavalli all’ombra di un pioppo. — La veniva a trovare spesso?

— Ogniqualvolta si recava in città. In genere, più o meno, una volta alla settimana. Mi sono sempre chiesta perché mia madre si accontentasse di vivere sopra un saloon, perché non volesse una casa sua, ma lei diceva che non aveva alcuna importanza. L’unica cosa che le importava era che Duncan venisse a trovarla quando poteva.

— E mia madre? Non lo venne mai a sapere?

— Non credo. La vidi al funerale di vostro padre. Era una donna splendida, la donna più bella che io abbia mai visto.

— Già. — Era stata bella, generosa e amorevole. E Duncan l’aveva tradita.

— Mi sarebbe piaciuto poterla conoscere — dichiarò la giovane, giocherellando nervosamente con un lembo della gonna. — Ma, ovviamente, non era possibile.

— Suppongo di no. — Caleb avvolse le redini intorno alla frusta e balzò a terra. — Volete sgranchirvi un po’ le gambe?

Callie annuì, posando le mani sulle sue spalle mentre si protendeva verso di lei per aiutarla. La sollevò senza alcuno sforzo, le mani forti e salde intorno ai suoi fianchi: quel tocco la fece fremere dalla testa ai piedi. Mentre Caleb la faceva volteggiare posandola a terra, i loro volti si trovarono così vicini da sentire l’una il respiro dell’altro. Lui la trattenne per alcuni secondi più del necessario e Callie si sentì mancare il fiato. Gli occhi di lui erano grigi e tempestosi e, nonostante tutti i suoi sforzi, Callie non riusciva a distogliere lo sguardo dal suo volto. Sapeva perfettamente cosa significavano quelle mani che le cingevano i fianchi, avvertiva la forza di quelle dita e il calore di quel tocco. Sapeva che avrebbe dovuto divincolarsi, ma non riusciva a muovere un muscolo, paralizzata dall’intenso bagliore dei suoi profondi occhi grigi, e, per qualche strano motivo, non voleva lasciarlo allontanare.

Un mare di pensieri e di emozioni esplosero dentro di lui quando abbassò lo sguardo sulla giovane. Callie era in punta di piedi, con le mani ancora posate sulle sue spalle. Caleb vide il sangue fluire rapidamente nelle vene del suo collo delicato e avvertì un’improvvisa vampata di desiderio quando la fanciulla s’inumidì le labbra con la punta della lingua. L’impulso di impossessarsi della sua bocca, di assaporare la dolce promessa di quelle labbra rosee, di vedere i suoi occhi accendersi di passione e di desiderio, lo assalì prepotente. Sarebbe stato così facile, così facile adagiarla sull’erba e godere della sua dolcezza. L’uomo gemette piano quando lei s’inumidì di nuovo le labbra. Dio Santo, aveva idea di quello che stava scatenando in lui? Forse non era così innocente come sosteneva di essere. Forse era tutta una finzione. Non sarebbe stato difficile scoprirlo. No davvero.

Il cuore di Callie si mise a battere all’impazzata quando Caleb, chino su di lei, escluse col suo volto e con i suoi occhi ardenti tutto ciò che le stava intorno. Stava per baciarla. Lo sentiva con ogni fibra del suo essere. La paura e l’eccitazione si mescolarono allora con il terrore e l’attesa. Fece per protestare, ma le parole si spensero in un bacio. Per un attimo lo stordimento le impedì di pensare. Le labbra di lui erano calde e prepotenti, esperte e piene di promesse, e lei si arrese al loro tocco, sorpresa dal piacere procuratele da quel bacio. I baci di Richard Ashton, strappati con la forza in un viottolo dietro al negozio di granaglie, l’avevano disgustata, ma quello di Caleb la eccitò fino a farla sentire esausta. Ansimò quando la lingua di lui le lambì il labbro inferiore, sconvolta dal fatto che si fosse preso una simile libertà, e ancor più sconvolta dal fatto che la cosa le piacesse. Ma quando sentì le mani dell’uomo scivolarle sui seni, tornò in sé. Agì in modo istintivo, sferrandogli una ginocchiata tra le gambe con tutta la forza di cui era capace e ottenendo l’effetto desiderato. Caleb la lasciò andare immediatamente, piegandosi in due ed emettendo un rauco rantolo. Lo sentì imprecare, il respiro mozzato nello sforzo di resistere al dolore. Callie lo fissò, benedicendo in silenzio sua madre per averle insegnato come difendersi dagli approcci molesti e chiedendosi, perversamente, perché si sentisse tanto in colpa.

— Signor Stryker, state bene?

Lui non la guardò, limitandosi a mormorare tra i denti una violenta imprecazione che la fece arrossire fino alla punta delle orecchie.

Callie si sentì allora sopraffare dal rimorso. Non era stata sua intenzione fargli veramente del male, voleva solo che smettesse di accarezzarla, perché le piaceva davvero troppo. Sua madre l’aveva avvertita che non ci si poteva fidare degli uomini e che moltissime ragazze avevano perso la loro innocenza proprio perché, nell’eccitazione del momento, tutte le loro buone intenzioni erano rimaste travolte. Ma Callie aveva giurato che avrebbe difeso la sua verginità a qualunque costo. Non avrebbe fatto lo stesso errore commesso da sua madre. Non avrebbe perso la sua innocenza per qualche breve istante di piacere.

— Mi… mi dispiace.

Ancora piegato in due, Caleb si limitò a bofonchiare piano tra sé.

— Posso fare qualcosa?

— Lasciatemi in pace, maledizione!

Con un cenno d’assenso la giovane si girò dall’altra parte. Era spiaciuta per avergli fatto male, ma, dopotutto, era stata colpa sua. Avrebbe dovuto tenere le mani a posto.

“E tu avresti dovuto dire di no.”

Raggiunto un ruscelletto, Callie vi s’immerse fino al ginocchio e si lavò le mani e il viso con l’acqua fresca. Probabilmente lui adesso la odiava. Avrebbe potuto anche mandarla via, e allora lei cosa avrebbe fatto? Non le aveva ancora dato la paga. E se si fosse rifiutato di pagarla? Sarebbe dovuta tornare a Cheyenne ed elemosinare dei soldi, farsi prestare del denaro, o rubarne abbastanza per lasciare la città.

— Signorina McGuire?

La giovane lanciò un’occhiata al di sopra della spalla e vide Caleb dirigersi verso di lei con passo lento. — Mi spiace davvero molto — gli disse.

— È stata vostra madre a insegnarvi questa mossa?

Callie arrossì un poco. — Sì, e altre cose ancora. — Quindi alzò leggermente il mento e in tono accusatorio soggiunse: — A certi uomini non basta che gli si risponda di no.

— Non ricordo di avervi domandato alcunché — borbottò lui, poi sul suo volto si disegnò una strana espressione beffarda. — Volete riscuotere la vostra paga?

— Cosa? No, voglio dire… no, salvo che voi non vogliate che io me ne vada.

Lasciarla andare sarebbe stata decisamente la cosa migliore da farsi. Lui lo sapeva, così come sapeva che, in primo luogo, non avrebbe mai dovuto assumerla. Ma ormai lo aveva fatto e adesso non poteva più lasciarla andare.

— No. — Caleb trasse un profondo respiro. Diavolo, non si era mai imbattuto in un ginocchio più duro e temibile del suo! — Su — le disse allora, prendendole la mano. — Pranziamo. Se ci sbrighiamo, riusciremo ad arrivare al ranch prima che faccia buio.
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Il ranch era molto più di quanto Callie avesse mai sognato. Oltre all’edificio principale, di pianta rettangolare, con un tetto a spiovente per far scorrere l’acqua piovana e la neve, e con un’ampia veranda, c’erano una grande stalla verniciata di rosso, diversi recinti, una baracca, un edificio adibito alle cucine, un capanno per gli attrezzi e un affumicatoio. La giovane scorse poi due carri carichi di fieno, una sorta di carro in cattivo stato e un aratro nuovo. Ma furono gli animali a catturare la sua attenzione: cavalli e bestiame, pecore e capre, galline e cani e persino due maiali.

Caleb arrestò il calesse vicino ai gradini dell’ingresso. Scese a terra con estrema attenzione, quindi aiutò Callie a smontare.

— Eccoci arrivati — le annunciò. — Andiamo a vedere se c’è qualcuno in casa.

La porta d’entrata non era chiusa a chiave e la giovane seguì l’uomo all’interno. Una volta entrata, sgranò gli occhi. Il soggiorno era grande quanto il ristorante della signora Colton. I mobili erano di noce massiccio e la tappezzeria di un rosso scuro intenso. Sul pavimento erano stesi diversi tappeti indiani dai colori vivaci, mentre un altro tappeto era appeso a una parete, a mo’ di arazzo. Un grande camino, su cui campeggiavano trofei di cervi, occupava un intero angolo della stanza, mentre in una vetrinetta di legno di quercia erano disposti in bella mostra una mezza dozzina di fucili.

Callie seguì Caleb da una stanza all’altra. La cucina, spaziosa e a pianta quadrata, con una finestra rivolta verso est, per ricevere il calore del sole mattutino, era arredata da un’ampia dispensa, da diversi scaffali disposti sopra il lavandino e da una grande credenza. Adiacente alla cucina si apriva la sala da pranzo, mentre in fondo al corridoio si trovavano quattro camere da letto di media grandezza, tutte arredate con colori e tipi di legno diversi, e un’altra stanza molto grande, tappezzata con una carta a fiori azzurri, con delle tende, anch’esse azzurre, alle finestre e un copriletto in tinta. Callie intravide di sfuggita un piccolo studiolo, rivestito di legno scuro, in cui erano stati disposti uno scrittoio, diverse sedie e un tavolino. Nell’ultima stanza, infine, vi era una vasca da bagno.

Tornando in soggiorno, Caleb gettò il cappello sull’attaccapanni di fianco all’ingresso, quindi si passò le dita tra i capelli. — Su, mettetevi comoda anche voi.

— Dove sono tutti?

— Probabilmente nella baracca. Non credo che qui ci viva qualcuno, anche se immagino che Emily venga di tanto in tanto per controllare che tutto sia a posto.

La giovane si guardò in giro per la stanza, notando il sottile strato di polvere sui mobili e la piccola e intricata ragnatela in un angolo del soffitto. Era evidente, almeno ai suoi occhi, che quella casa doveva essere ripulita da cima a fondo. Qualcuno poteva anche essersene preso cura, ma certamente in modo piuttosto sbrigativo.

— Perché non date un’occhiata in cucina per vedere se c’è qualcosa da mangiare? — le suggerì Caleb.

Callie annuì e si diresse verso la cucina, compilando mentalmente una lista di cose da fare. Innanzitutto avrebbe dovuto spolverare, quindi spazzare per terra, battere i tappeti e pulire le lampade.

Caleb si mise a camminare, su e giù per la stanza, poi si fermò accanto al camino, appoggiando le spalle contro la nuda pietra. Il ranch era più o meno come lo ricordava. Sua madre preferiva la casa di città al ranch, ma lui aveva sempre amato il Rocking S. Se avessero avuto modo di vivere lì per tutto l’anno non se ne sarebbe mai andato via di casa, ma Duncan Stryker adorava Cheyenne. A suo padre piaceva frequentare pezzi grossi, discutere con altri allevatori del ranch, dei diritti di pascolo e dei prezzi della carne. Gli piaceva essere visto in compagnia di altri uomini facoltosi e sfoggiare la moglie, che era la più bella tra le donne della città.

Caleb rollò il tabacco in una cartina e si accese una sigaretta. Aspirando profondamente, si guardò in giro per la stanza. Era tornato a casa, pensò, domandandosi perché mai avesse ritardato così a lungo quel momento. La residenza in città non era mai stata la sua casa, né mai lo sarebbe stata, ma il ranch… Che gli piacesse o no, quelle erano le sue radici. Il suo sguardo si posò sulla coperta che aveva portato con sé quando avevano lasciato il campo lakota, sorpreso di vederla ancora appesa alla parete, e stupito all’idea che suo padre, da allora, non l’avesse bruciata.

— Perché non siamo rimasti semplicemente qui? — s’interrogò a voce alta.

Le estati trascorse al ranch erano state le più felici della sua vita. Si era occupato del bestiame, stringendo amicizia con mandriani robusti e volgari, con i quali andava a cavallo; aveva amato le lunghe ore trascorse in sella, l’eccitazione nell’inseguire i capi di bestiame che fuggivano dal branco e le notti tranquille, passate intorno a un falò ad ascoltare i vecchi che raccontavano della caccia ai tori dalle lunghe corna nella brasada texana. La chiamavano “battere la boscaglia”. Caleb aveva imparato il loro gergo: kak nel linguaggio dei cowboy indicava la sella, chinks i gambali di cuoio… Aveva importunato gli uccelli notturni, bevuto caffè così denso da poterci far galleggiare un ferro di cavallo, mangiato stufato di carne stopposa facendoselo piacere.

Caleb fece un ultimo tiro prima di gettare il mozzicone della sigaretta nel camino. Era stata una vita dura, quella del cowboy, ma appagante, piena d’azione, di avventura e di uomini su cui si poteva contare. Ma non era durata. Lui era il figlio del capo e, dopo qualche tempo, ciò aveva fatto la differenza.

Quando Callie entrò nella stanza alzò lo sguardo.

— La cena è pronta. Pensavo che avremmo mangiato in cucina, se siete d’accordo.

— Bene.

Si era data un gran daffare. Aveva apparecchiato la tavola con una tovaglia gialla, illuminata dalla luce soffusa di una candela. Sui piatti aveva predisposto del prosciutto, dei fagiolini e delle pesche sciroppate. Caleb avvertì anche l’intenso aroma del caffè, appena preparato.

— Davvero invitante — osservò, sedendosi a tavola.

La giovane gli si sedette di fronte e cominciarono a mangiare in silenzio.

— Dove avete trovato il prosciutto? — le domandò dopo un po’.

— L’ha portato Joe Brigman. Ci ha visto arrivare. Ha detto che passerà di qui più tardi a salutarvi.

Caleb bofonchiò qualcosa tra sé e sé. Joe Brigman era il responsabile del ranch. Duncan lo aveva assunto subito dopo il loro arrivo a Cheyenne. Joe aveva una moglie e sei bambini. Quei bambini dovevano essere ormai cresciuti, rifletté Caleb, domandandosi come fosse diventata la più piccola di loro. Angela Brigman era, all’epoca, una bella ragazzina, con le trecce color del miele, gli occhi verde chiaro e una spruzzata di lentiggini sulle gote. Sua madre lo aveva sempre preso in giro dicendo che un giorno Angela sarebbe stata per lui una brava moglie, ma Caleb se ne era andato di casa quando lei era solo una ragazzina. Angela ora doveva essere una giovane donna, pensò con aria assorta. Era stato via dodici anni. Dodici anni. Ancora non gli sembrava possibile di essere stato via così a lungo, che i suoi genitori fossero morti e che avesse ucciso più uomini di quanti non gli importasse di ricordare.

Callie lo osservava di nascosto, chiedendosi che cosa lo turbasse. Di solito non era così taciturno, e si chiese se non fosse ancora arrabbiato con lei per l’episodio del pomeriggio. Non camminava più a fatica e così Callie aveva dedotto che stesse meglio. Gli versò una tazza di caffè, quindi sparecchiò la tavola, leggermente irritata perché non l’aveva degnata neppure di uno sguardo.

— Cosa? — Resosi conto che Callie gli stava parlando, il meticcio alzò lo sguardo.

— Sono stanca — ripeté la giovane. — Dove posso dormire?

Lui scacciò la risposta che subito gli venne alla mente. — Dove volete.

— Allora, buonanotte. Vi vedrò domani mattina?

— Sì.

L’uomo si accorse solo allora del caffè. Era freddo, ma lo bevve comunque e, con espressione pensosa, guardò Callie uscire dalla stanza.

Cosa avrebbe dovuto fare con lei? Era così giovane e innocente, e il solo guardarla lo eccitava in un modo che non gli piaceva. Avrebbe dovuto darle i mille dollari e lasciarla andare per la sua strada. Era una minaccia costante, una trappola che avrebbe fatto meglio a evitare. Ma il solo starle vicino suscitava in lui una diffusa sensazione di benessere. Con una smorfia sul volto, scostò il tavolo e uscì dalla porta sul retro.

Il cortile era illuminato dalla luna piena. Caleb si allontanò dalla casa per contemplare il territorio circostante. Sentì il lamento di un vitello, cui fece eco il muggito di una vacca e l’aspro ululato di un coyote. Aveva percorso circa ottocento metri quando sentì dietro di sé un rumore attutito di passi. Istintivamente cercò di confondersi tra le ombre estraendo rapidamente la pistola.

— Caleb, sei tu?

Ripose l’arma nella fondina e avanzò nel chiarore della luna.

— Salve, Joe.

Il responsabile del Rocking S gli tese la mano e Caleb gliela strinse. Joe Brigman era un uomo navigato, segnato dalle tracce degli anni. I suoi capelli, un tempo corvini, erano ora grigi. Il colore della sua pelle ricordava quello del cuoio di una vecchia sella, segnata dall’uso, dal sole e dal vento. Ma i suoi occhi verdi erano ancora penetranti e la stretta di mano vigorosa quando lo salutò.

— Stavo giusto venendo a trovarti — gli disse, squadrandolo dalla testa ai piedi. — Quanto tempo è passato.

— Già. Come va, Joe?

— Bene, molto bene.

— E come sta Emily?

— Lei sta bene. Soffre di tanto in tanto di mal di schiena, ma non si lamenta.

— E i ragazzi, tutto bene?

— Sì. Joe Jr ha un suo appezzamento di terra giù in Texas, Kyle lavora presso uno studio legale a Denver e le ragazze sono tutte andate via di casa, tranne Angela. Suo marito, Ira Bristol, è morto due anni fa e lei è tornata a vivere con noi. Ora è fidanzata con un bravo giovane, Thomas Watts, che lavora presso la Banca nazionale degli allevatori, su a Carey.

Caleb fece un cenno d’assenso. Joe Brigman viveva con la sua famiglia in quello che tutti chiamavano “il casolare”. Era la casa padronale, quando Duncan aveva acquistato il Rocking S, ma non era certo abbastanza grande e di certo non abbastanza sontuosa per un uomo come lui. Un anno dopo che avevano comprato il ranch, Duncan aveva infatti costruito una nuova casa, a circa due chilometri di distanza da quella vecchia. Il casolare non apparteneva a Joe, ma era stato a sua disposizione per tutto il tempo in cui aveva lavorato per il Rocking S.

— Come va il ranch? — gli domandò Caleb.

— Si tira avanti. Quest’anno sono nati parecchi vitelli e l’anno prossimo dovrebbero nascerne altrettanti. Immagino tu sappia che tua madre, l’anno scorso, ha destinato diverse centinaia di capi di bestiame alla riserva dei Lakota.

— Sì, lo so, e io ho intenzione di fare lo stesso quest’anno.

L’uomo bofonchiò qualcosa, con apparente disinteresse. — Ha ipotecato il ranch, ma immagino che Orville Hoag te l’abbia già detto.

Caleb annuì, ignorando la leggera nota di disappunto che avvertì nella sua voce. Non poteva biasimarlo. Quell’uomo era stato parte del Rocking S per parecchi anni. Per lui il ranch non era più solo un luogo in cui lavorava, era la sua casa.

— È Angela che si è presa cura della casa — lo informò Joe, dopo qualche istante. — Ci è andata più o meno una volta alla settimana per spolverare e per assicurarsi che tutto fosse a posto.

— Puoi ringraziarla da parte mia e dirle che per un po’ di tempo non sarà più necessario?

Brigman annuì. — È quella graziosa fanciulla che si occuperà della casa?

— Sì.

Caleb vide la curiosità accendersi negli occhi di Joe mentre si domandava quale tipo di relazione potesse esserci tra lui e “quella graziosa fanciulla”, ma il vecchio cowboy sapeva che non era il caso di interrogare il capo riguardo alla sua vita privata.

— Lo dirò ad Angela. Sono certo che sarà felice di rivederti.

— Grazie, Joe. Ci vediamo domani mattina. Voglio uscire a cavallo e dare un’occhiata alla proprietà.

— Provvederò io a preparare il tuo cavallo.

Caleb imprecò piano. — I cavalli…

— Non preoccuparti, capo. Ho pensato io a dar loro da mangiare e il calesse è dietro la stalla.

— Ti ringrazio.

Joe Brigman sfiorò la tesa del suo cappello con la punta delle dita, in segno di saluto.

— ’notte, capo. A domattina.

Caleb emise un lungo sospiro. “Mi sa che sto invecchiando” pensò. “Dimenticarmi di provvedere ai cavalli.” Ma, d’altra parte, aveva avuto altre cose per la testa: occhi color di un cielo d’estate e ginocchia veloci come la folgore e sguardi affilati come la lama di un’ascia.

Quando rientrò, la casa era immersa nell’oscurità; solo una lampada era stata lasciata accesa per lui da Callie sul tavolo della cucina. La prese con la mano sinistra lasciando libera la destra con la quale era solito impugnare la pistola, quindi sorrise amaramente. Le vecchie abitudini erano dure a morire, pensò, ricordando come, poco prima, avesse cercato istintivamente di confondersi fra le ombre. Negli ultimi otto anni aveva preso l’abitudine di sedersi con la schiena appoggiata al muro, di dare una rapida occhiata agli avventori di un saloon prima di entrarvi, e di dormire con la pistola sempre a portata di mano. Erano tutte abitudini che aveva progressivamente acquisito nel corso del tempo per via della sua professione, abitudini che ora si erano profondamente radicate in lui.

Percorrendo il corridoio, si chiese quale stanza Callie avesse scelto. Probabilmente quella rosa, oppure quella gialla. Non pensava l’avesse colpita un granché quella marrone, che un tempo era appartenuta a lui. Forse aveva scelto la stanza più grande, in fondo al corridoio, che era stata dei suoi genitori. Immaginandola distesa sul grande letto, coi capelli biondi sparsi su uno dei cuscini di raso e con quegli occhi azzurro intenso, dello stesso colore del copriletto, si sentì avvampare di desiderio. Trattenne il respiro mentre girava la maniglia per aprire la porta. Vedendo che il letto era vuoto, si rifiutò di ammettere la propria delusione, quindi si mise a ridere. Era improbabile che una donna che solo quel pomeriggio gli aveva tirato un calcio in mezzo alle gambe, la sera stessa avesse intenzione di sedurlo.

Dopo essersi spogliato, spostò le coperte e scivolò tra le lenzuola, appoggiando la schiena alla grande testiera intagliata del letto. Gli faceva uno strano effetto trovarsi nella camera dei suoi genitori, seduto sul loro letto. La sensazione di straniamento si fece più intensa. Se ne erano andati, erano entrambi morti. Duncan non sarebbe rientrato a casa fuori di sé, imprecando contro di lui e rimproverandolo per qualcosa di sbagliato che aveva fatto. Sua madre non ci sarebbe stata a colazione, con il suo viso calmo e sereno, mentre ascoltava il marito pianificare la giornata.

Con un sospiro, Caleb spense la lampada e rimase con lo sguardo fisso nel buio. Era ormai un uomo adulto, aveva da tempo superato l’età in cui aveva avuto bisogno delle attenzioni materne, ma, all’improvviso, desiderò potersi infilare nel letto di Callie e sdraiarsi accanto a lei, appoggiare la testa sul suo seno e addormentarsi tra le sue braccia.

Caleb si svegliò al suono di un canto. Per un attimo rimase steso sul letto con gli occhi chiusi, in ascolto, lasciandosi trasportare dalla voce di Callie. La giovane stava canticchiando un motivetto che aveva sentito in centinaia di bordelli, dal Colorado al Texas, e accennò un sorriso. La maggior parte delle ragazze imparavano canzoni e ninnananne sulle ginocchia delle proprie madri, ma certamente non Callie. Aveva una bella voce, roca e profonda e, per un istante, se la immaginò vestita di un corto e succinto abito nero, con il viso imbellettato e piume tra i capelli. Poteva quasi vederla mentre si pavoneggiava su di un palco con le labbra protese, come se amoreggiasse con il pubblico. Poteva quasi sentire i fischi di ammirazione e cogliere la bramosia nello sguardo degli spettatori. Aprendo gli occhi, allontanò quell’immagine dalla sua mente. Avrebbe ucciso qualunque uomo l’avesse guardata troppo a lungo, l’avrebbe picchiata fino a ridurla in fin di vita se lei avesse anche solo pensato di fare bella mostra di sé su di un palco. Mentre tirava indietro le coperte e si alzava dal letto, Caleb fece una smorfia. Callie non aveva mai detto di voler cantare in un saloon. Quello era stato solo il frutto della sua fervida immaginazione.

Si vestì rapidamente, attirato in cucina dal profumo della pancetta fritta. La giovane era vicino alla stufa, intenta a sbattere le uova in una padella di ferro. Aveva i capelli tirati indietro e raccolti sulla nuca, e Caleb ebbe l’impulso di prenderla tra le braccia e di baciarla per darle il buongiorno. Sedendosi a tavola, imprecò tra sé.

Callie guardò al di sopra della spalla e gli sorrise. — Buongiorno.

— ’giorno.

— La colazione è quasi pronta.

Caleb mugugnò qualcosa, chiedendosi come Callie potesse essere sempre così di buonumore di prima mattina. Per quanto lo riguardava, non desiderava avere compagnia o fare conversazione fino a che non avesse bevuto almeno una dozzina di tazze di caffè nero. Lei, invece, aveva sempre il sorriso sulle labbra e un fare allegro.

— Ho fatto i biscotti — gli annunciò.

Il meticcio bofonchiò di nuovo qualcosa, sforzandosi di sorridere quando lei gli mise davanti il piatto. La pancetta era croccante, le uova soffici e leggere e i biscotti quasi si scioglievano in bocca. L’uomo alzò lo sguardo e la vide che dall’altro capo del tavolo lo stava osservando con espressione preoccupata. — È tutto molto buono — le disse cogliendola di sorpresa.

Callie sorrise. — Fanny mi sta insegnando a cucinare. — Quindi rimase in silenzio per un istante. — Voi le piacete.

— A Fanny? Sì. Siamo sempre andati d’accordo. Lei era una delle poche donne in città che non mi guardava come se fossi una specie di incrocio tra Satana e Barbablù.

— Le cose andavano veramente così male?

— Almeno all’inizio. A quel tempo vi erano forti contrasti tra gli indiani e i bianchi. I soldati distrussero un intero villaggio, presso una località chiamata Cedar Creek, quindi Chivington attaccò un pacifico villaggio a Sand Creek. Ovviamente gli indiani li ripagarono con la stessa moneta. Alla fine, gli abitanti della città si convinsero che non li avrei uccisi nei loro letti o scotennati in mezzo alla strada, ma non smisero mai di guardarmi con un certo sospetto.

— Deve essere stata dura per voi.

— Con il tempo ci feci l’abitudine, poi, quando me ne andai da casa, le cose andarono meglio. Nessuno sapeva realmente chi ero e agli uomini cui davo la caccia certo non importava.

— Avete… avete ucciso molti uomini?

— Abbastanza.

Il suo tono di voce e lo sguardo nei suoi occhi le fecero capire che non era il caso di fare altre domande, e finirono di mangiare in silenzio.

— Grazie — le disse lui alzandosi da tavola.

— Non c’è di che.

L’uomo la fissò per un istante. Gli sembrò che Callie fosse più matura, più saggia, mentre lui si sentiva più giovane, più fragile. “Non è altro che la tua cuoca e la tua domestica” ricordò a se stesso. “Non lasciarti coinvolgere.”

— Sapete cavalcare?

— Sì — rispose lei in modo avventato. Mentiva, ma lui non poteva saperlo.

— Sto uscendo per dare un’occhiata in giro. Volete venire con me?

Callie annuì con entusiasmo. — Mi piacerebbe.

— Ci vediamo giù alla stalla tra venti minuti.

— Va bene.

Con un sorriso smagliante dipinto sul viso, la giovane si precipitò in fondo al corridoio per raggiungere la sua stanza e cambiarsi d’abito. Sarebbe andata a cavallo! A cavallo! L’idea la colmò di eccitazione e trepidazione. Aveva sempre amato i cavalli. Erano così belli. E così imponenti.

Caleb la stava aspettando fuori dalla stalla. Accanto al suo possente sauro c’era un cavallo baio castrato dall’aria mansueta.

— Sono pronta — gli disse raggiante.

L’uomo annuì. Callie indossava una gonna di cotone e una blusa con le maniche lunghe, abbottonata fino al collo, dei guanti e un cappello di paglia che le riparava il viso.

— Andiamo — la esortò in tono rude. — Forza, vi aiuto a montare.

Per un istante la giovane lo guardò sospettosa, quindi si mosse con cautela in direzione del cavallo. L’animale le sembrava molto più grande, ora che gli stava così vicino.

Caleb intrecciò le dita. — Mettete il vostro piede qui e vi darò una spinta.

Callie guardò le mani di lui, poi alzò gli occhi verso la sella che le sembrava essere a un chilometro di distanza dal terreno. Con decisione, poggiò la mano sinistra sulla spalla di Caleb e il piede destro sulle sue mani.

L’uomo fece una smorfia. — Siete sicura di avere già cavalcato prima d’ora?

— Certo che sì.

— Avete sempre cavalcato all’indietro?

— Come?

— Mettete il vostro piede sinistro qui e fate ruotare la vostra gamba destra al di sopra della sella, quando vi darò la spinta.

— Oh. Naturalmente. Che sciocca.

Callie fece come le era stato detto e un attimo dopo si ritrovò in groppa al cavallo. Sistemandole le staffe, Caleb la guardò perplesso, quindi le porse le redini. Lei le prese con cautela, sperando che il cavallo sapesse cosa fare.

— Questo baio è docile al morso — osservò lui, dando delle pacche sul collo dell’animale — vedete quindi di non tirare troppo le redini.

— D’accordo — rispose la giovane, domandandosi cosa mai volesse dire con quelle parole. Forse che il cavallo era facile alle bizze?

Il meticcio montò in groppa al suo cavallo e uscì dall’aia. La giovane tirò un sospiro di sollievo quando il baio lo seguì.

Era una splendida giornata, ma Callie era talmente impegnata a cercare di mantenersi in equilibrio sulla sella che quasi non se ne accorse. Si sentiva come se fosse seduta in cima a una montagna e, dopo un primo momento di eccitazione, si rese conto che cavalcare era ancora più bello di quanto avesse immaginato. Vi era qualcosa di rasserenante nell’attraversare a cavallo la prateria. Lo stare seduta così in alto le consentiva di godere di una splendida vista e il movimento oscillatorio del cavallo era assai gradevole. Ma la cosa più piacevole era guardare Caleb: stava disinvolto in sella, muovendosi in perfetta armonia con il cavallo. Certo, aveva sangue indiano ed era noto che gli indiani nascevano, in pratica, sapendo già cavalcare. Lo invidiava per quella sua eleganza innata e promise a se stessa che un giorno sarebbe stata in grado di cavalcare bene quanto lui. E, perché no, magari anche meglio! Ma si rese conto di quanto avesse ancora da imparare dopo solo qualche minuto, quando il meticcio spronò il suo cavallo ad andatura più veloce. Il baio lo seguì e il brusco balzo in avanti dell’animale le fece perdere l’equilibrio. La giovane venne sbalzata di sella e cadde sull’erba battendo il fondoschiena. Il cavallo proseguì la sua corsa e si fermò a poche centinaia di metri, voltandosi e guardandola come per dire: “Cosa ti è successo?”. Callie si rialzò con un lamento, massaggiandosi con una mano la parte dolorante. Non ricordava nulla della caduta da cavallo né di come aveva battuto per terra, ma la botta le doleva molto e, senza dubbio, l’indomani le sarebbe comparso un bel livido. Rossa in viso, alzò lo sguardo quando Caleb le si avvicinò al trotto.

— Che cosa è successo? — le chiese.

Callie lo guardò furibonda. Che stupida domanda era mai quella?

— Siete mai stata a cavallo prima d’ora?

Lei scosse il capo, tutta imbronciata.

— Perché non me lo avete detto?

— Temevo mi avreste lasciata a casa.

— Callie, avreste potuto farvi male.

— Mi sono fatta male.

— Intendevo dire, molto male. Avreste potuto rompervi un braccio, una gamba, o qualcos’altro. — Sceso da cavallo, si diresse verso di lei. — Tutto bene?

— Sì.

Caleb la osservò per qualche istante, esaminandola attentamente dalla testa ai piedi. Fatta eccezione per il pallore sulle gote, sembrava essere illesa. Prendendo le redini del baio, rimise di nuovo Callie sulla sella.

— D’accordo. Lezione numero uno. Mai correre prima di avere imparato a camminare.

— Molto divertente.

Per tutta la mezz’ora che seguì l’uomo le spiegò che cosa si intendesse per cavallo “docile al morso”, e la giovane lo ascoltò con attenzione. Le insegnò anche come tenere le redini, come tirarle indietro per fermare il cavallo e come premere contro i fianchi dell’animale per farlo proseguire. Le disse di piegarsi in avanti in presenza di una salita, così da alleggerire del suo peso la parte posteriore del cavallo e, viceversa, di arretrare il peso, quando affrontava una discesa, così da aiutarlo a mantenersi in equilibrio. Le raccomandò, inoltre, sempre nelle discese, di evitare l’andatura obliqua, dicendole che era meglio procedere dritti. In tal modo, infatti, se l’animale fosse incespicato, si sarebbe lasciato cadere sui garretti. Le mostrò, infine come stare correttamente in sella, in posizione eretta ma non rigida.

Al termine della lezione Callie non ebbe più la sensazione che sarebbe caduta ogniqualvolta il cavallo avesse cambiato direzione, tuttavia era abbastanza intelligente da capire che aveva ancora molto da imparare. Protestò quando Caleb le disse che era giunto il momento di tornare a casa, ma non appena scese dalla sella fu contenta che lui non avesse acconsentito a rimanere fuori più a lungo. Aveva le natiche intorpidite, per non parlare poi dell’interno delle cosce.

— Vi sentirete meglio dopo un bel bagno caldo — le garantì lui.

— Ne dubito — ribatté Callie con un lamento.

— Credetemi. Domani mattina andremo di nuovo a cavallo.

— Domani?

— Bisogna pur irrobustire quei muscoli.

— Domani? — ripeté lei, chiedendosi se sarebbe mai più stata in grado di camminare normalmente.

— Dopo colazione.

La giovane annuì, e premendosi con una mano il fondoschiena dolorante percorse zoppicando il corridoio, diretta alla sua camera. Dubitava, in ogni caso, che Caleb capisse realmente come si sentiva, dal momento che, con ogni probabilità, non aveva mai avuto un solo muscolo indolenzito in tutta la sua vita. Qualche minuto dopo Callie si immerse nella vasca da bagno. L’acqua calda le diede sollievo, ma quando ne uscì, mezz’ora più tardi, sentiva il proprio corpo ancora contratto e indolenzito. Dopo essersi infilata degli abiti comodi andò in cucina per preparare il pranzo, ma Caleb era già seduto a tavola, con davanti un piatto di carne fredda, del formaggio e della frutta. Sul tavolo erano anche appoggiate una pagnotta appena sfornata e una caraffa di limonata.

— È stato Cookie a portare questo bendidio — l’anticipò, in risposta alla tacita domanda della giovane. — Sembra che qualcuno gli abbia detto che non vi sareste sentita molto in forma dopo la nostra cavalcata.

— Qualcuno di nome Caleb Stryker — azzardò lei.

— No, qualcuno di nome Joe Brigman.

— Suppongo che ormai tutti sappiano della mia caduta da cavallo — brontolò lei. — Tutti i cowboy, probabilmente, si staranno facendo delle grasse risate.

— Probabilmente — ammise lui con un ghigno. — Avete intenzione di sedervi, sì o no?

La giovane guardò la sedia con una certa apprensione, emettendo per tutta risposta un acuto lamento quando il suo fondoschiena dolorante venne a contatto con il legno duro.

— Non sono sicura di voler montare di nuovo a cavallo.

— Non vorrete già darvi per vinta?

— No?

— Sta a voi.

— No davvero — dichiarò lei. — Mi è piaciuta molto la cavalcata, veramente, ma ne ho gradito molto meno i postumi. Anche a voi fa male… anche voi vi sentite tutto indolenzito?

— No. E neppure voi vi sentirete più in questo stato, una volta che non sarete più una novellina.

Mangiarono in armonioso silenzio e, per tutta la durata del pranzo, Callie avvertì forte la presenza di quell’uomo alto e misterioso seduto di fronte a lei. C’era qualcosa in Caleb Stryker, pensò, cercando di capire ciò che in lui l’affascinava tanto. Era qualcosa di più della sua maschia bellezza, anche se lei non si stancava mai di guardarlo. Lui sembrava così sicuro di sé, sempre padrone delle proprie emozioni. Sapeva chi era e ciò che voleva, eppure la giovane non poteva fare a meno di sentire che Caleb, nel profondo, stava soffrendo.

Lui alzò lo sguardo dal piatto e si accorse che lei lo stava fissando. Callie cercò di guardare altrove, ma i suoi occhi magnetici glielo impedirono. Avvertì una vampata di calore salirle alle gote, ma non riuscì a distogliere lo sguardo dall’uomo. Gli occhi di lui erano di un grigio freddo, profondo, la loro intensità la ipnotizzava, e la giovane ebbe la sensazione che il meticcio sapesse esattamente ciò che lei stava pensando, che riuscisse a leggere nel suo cuore e nella sua anima.

L’uomo notò il rossore che le imporporava il viso mentre lo guardava con occhi grandi e innocenti come quelli di un angelo, del tutto inconsapevole dell’effetto che aveva su di lui. Caleb capiva che Callie lo trovava attraente. Molte donne lo avevano guardato in quel modo, con occhi pieni di curiosità, mentre si chiedevano se lui fosse come tutti gli altri uomini o se il suo essere meticcio lo rendesse in qualche modo diverso, più selvaggio e più esigente. All’inizio quelle occhiate lo avevano offeso, ma poi, una volta cresciuto, quella rabbia si era trasformata in divertimento. E tuttavia, quando Callie lo guardava in quel modo non si sentiva né offeso né divertito, avrebbe voluto solo prenderla tra le braccia per dimostrarle che non era diverso da qualsiasi altro uomo.

Il silenzio tra loro si fece sempre più carico di tensione. La giovane si sentì la bocca secca, le mani sudate e il cuore che le batteva all’impazzata. Il suo sguardo si spostò lentamente sulle labbra di Caleb, labbra calde e impetuose che avevano sfiorato le sue, e subito lo distolse. Ma non abbastanza in fretta.

— Callie. — L’uomo mormorò il suo nome, e alzatosi in piedi, si protese verso di lei, le prese il viso tra le mani e la baciò dolcemente.

Fece appena in tempo a battere le palpebre che la bocca di lui coprì la sua. Una tempesta di emozioni si agitò dentro di lei non appena quel bacio si fece più profondo e Callie non poté resistere alle dolci incursioni della sua lingua. L’uomo sapeva di burro, di formaggio e di aspra limonata e le sue mani, ispessite dal lavoro, erano calde sul suo viso. Callie si sentì come immersa nella luce del sole, quasi soffocata dal piacere. Trasse un profondo, fremente respiro, e le sue narici si riempirono del profumo del tabacco e del cuoio, e del suo virile aroma muschiato. Il suo sapore, il suo profumo, il tocco delle sue mani la inebriarono. Un debole gemito risuonò nelle orecchie di Callie, forse emesso dalla sua gola, o forse da quella di lui. Caleb la stava accarezzando, sfiorandole il collo con le dita e massaggiandole le spalle. Respirando a fatica, la giovane aprì gli occhi, quasi annaspando, e vide che lui la stava fissando: le loro bocche erano separate solo dal soffio di un respiro. Tutto quello che lei riusciva a vedere era il suo volto: il naso aquilino, le labbra appena dischiuse e il respiro affannoso, come dopo una lunga corsa. Aveva una piccola fossetta sul mento, che non aveva mai notato prima, e una cicatrice, appena visibile, vicino all’attaccatura dei capelli. Ma era lo sguardo di quegli occhi grigi a ipnotizzarla, a farle avvertire una stretta allo stomaco e a farle battere forte il cuore.

— Signor Stryker…

Lui le sorrise con un’espressione leggermente meravigliata. — Non pensate che dovreste chiamarmi Caleb?

— Caleb, io…

— Cosa? — La sua voce era morbida e roca al tempo stesso, come velluto carezzato in senso contrario.

— Io…

L’uomo alzò una mano a sfiorarle il viso, e quel tocco, unito allo sguardo che colse nei suoi occhi, la fece cadere in un deliquio di piacere.

— Cosa c’è, Callie?

— Non so. Non ho mai…

Quando Caleb si alzò in piedi e si girò dall’altra parte, Callie lo sentì mormorare qualcosa che risuonò, inequivocabilmente, come un’imprecazione, non prima tuttavia che la giovane potesse scorgere la prova evidente della sua eccitazione. Lei fissò la schiena possente dell’uomo, senza sapere cosa dire. Sapeva cosa poteva succedere tra un uomo e una donna, ma, fino a quel momento, non aveva mai conosciuto il vero desiderio, né quanto forte potesse essere. Stava giusto cercando le parole per allentare la tensione tra loro, quando lui prese il cappello e lasciò la stanza.
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Caleb uscì in cortile per prendere una boccata d’aria fresca, nell’attesa che il cuore smettesse di martellargli nel petto. Scosse la testa, domandandosi cosa ci fosse in Callie che lo faceva sentire come un giovane stallone alla sua prima monta. Nonostante la sua giovinezza e la sua innocenza, Callie McGuire gli scaldava il sangue più rapidamente di un brandy invecchiato cent’anni in una fredda giornata di inverno. Imprecò piano. Aveva fatto l’amore con molte donne, giovani e meno giovani, graziose e non, ma nessuna di loro lo aveva mai colpito come quella ragazza inesperta dai capelli biondo ramato e dagli occhi azzurri come i fiordalisi. Forse ad attrarlo era proprio quella sua inesperienza. Ogni volta che la guardava, si chiedeva come sarebbe stato essere colui che le avrebbe svelato quanto poteva essere bello l’amore tra un uomo e una donna. Ma Callie non era una donna, era ancora una bambina, con un sorriso che poteva sciogliere il ghiaccio e una risata ammaliatrice. Caleb attraversò il campo che si estendeva più a sud, maledicendo se stesso per la propria debolezza e ripetendosi che, in realtà, quello che voleva non era Callie, semplicemente, era molto tempo che non stava con una donna.

— Salve, Caleb. Mi hanno detto che eri tornato.

Il meticcio alzò lo sguardo, stupito di essere arrivato fino alla casa dei Brigman e di trovarsi faccia a faccia con la figlia di Joe.

— Come stai, Angie?

— Bene. E tu?

— Bene. — Caleb si levò il cappello e si passò una mano tra i capelli, chiedendosi perché, all’improvviso, fosse così difficile parlare con Angela. Anni prima, lei gli stava sempre appiccicata. Una volta, dietro la stalla, le aveva persino strappato un bacio, ma adesso non riusciva a trovare qualcosa da dirle.

— Mi spiace per tua madre. Mi ha sempre trattato come una di famiglia.

Lui assentì. Angie si era fatta una graziosa, giovane donna. I capelli erano di un biondo più scuro rispetto a un tempo, lunghe ciglia scure le schermavano gli occhi verde chiaro e le gote e il naso erano ancora punteggiati di lentiggini.

— Hai intenzione di stabilirti qui? — gli domandò lei.

— Non lo so. Devo sistemare un po’ di cose. Ho sentito che presto ti sposerai.

— Sì — gli rispose lei con un sorriso. — Quando ero una ragazzina, ho sempre pensato che mi sarei sposata con te.

Caleb si sentì a disagio, ricordando che anche sua madre si era sempre aspettata che lui sposasse Angela. — Credo che la vita non vada mai nella direzione che noi immaginiamo.

— Proprio così. Sei piuttosto famoso da queste parti, sai? Abbiamo seguito le tue vicende attraverso i giornali.

— Immagino che sia stata una lettura alquanto noiosa.

— Non per me. Ti sei gettato alle spalle quel genere di vita, Cal?

Cal. Nessuno lo aveva mai chiamato in quel modo, eccetto lei. Quel nome gli riportò alla memoria calde notti d’estate, nuotate al chiaro di luna e le botte che gli aveva dato suo padre per aver fatto, una notte, il bagno nudo insieme ad Angie.

— Eh? — La giovane fece un passo nella sua direzione, alzando una mano come se volesse toccarlo, ma poi cambiò idea.

— Non so.

— Non hai mai perdonato tuo padre, vero?

— No.

— Lui non voleva altro che il meglio per te.

— Credi?

— Sai che è così. Lui ti voleva bene. Entrambi i tuoi genitori te ne volevano.

— Come no. È per questo che il vecchio mi ha escluso dal suo testamento il giorno stesso in cui me ne sono andato di casa. Perché mi voleva bene.

— Si è sentito ferito, come tutti noi.

Caleb sospirò. Rimuginare sul passato non era mai servito a nulla.

— Ti amo ancora, Cal.

— Angie…

— È la verità. Ho sempre sperato che un giorno saresti tornato per me.

— Nella mia vita non c’è mai stato posto per una donna. Né allora né adesso.

— Oh, davvero? Non è ciò che mi è giunto all’orecchio. Papà dice che c’è una donna al ranch.

— È solo una domestica, una persona che ho assunto in città.

Nel profondo degli occhi della donna colse un lampo di disprezzo. — È la figlia di Leila, non è così?

— Come fai a sapere di Leila McGuire?

— Tutti in città sanno chi era. O, per meglio dire, quello che era.

L’uomo scorse una muta domanda nei suoi occhi, e scosse il capo. — Sua figlia non è come lei. È una brava ragazza che aveva bisogno di un lavoro, tutto qui.

— Vorresti venire a cena da noi, domani sera?

— Non penso che sia una buona idea.

— Perché no?

— Tu sei fidanzata.

— Tom non avrà nulla da ridire. — E se anche avesse avuto qualcosa da ridire, a lei non sarebbe importato minimamente. Tom era un uomo meraviglioso, gentile, attento e premuroso. Ma era anche noioso e prevedibile, non come Caleb. Tom le avrebbe assicurato una vita tranquilla e una casa modesta. Con Caleb invece, avrebbe avuto una vita eccitante, il ranch, un palazzo in città. Angela ridusse le distanze fra loro e alzò una mano per carezzargli la guancia, sfiorando la cicatrice vicino all’attaccatura dei capelli.

— Mi sei mancato, Cal. In tutti questi anni non ti ho mai dimenticato. — Si alzò in punta di piedi appoggiandosi a lui, al punto che l’uomo poteva sentire il suo seno premergli contro il petto. La baciò con labbra calde e morbide, e per un attimo Caleb pensò di cogliere ciò che lei gli offriva. Angie era una donna, ed era disponibile. Ma era la donna sbagliata. Con dolcezza la allontanò allora da sé.

— È troppo tardi, Angie. Non sono più un ragazzino, né tu una ragazzina.

— Potresti sempre venire a cena — insistette lei. — A mia madre farebbe piacere rivederti.

— Magari un’altra volta. — Caleb si sfregò la mascella, guardandola allontanarsi, e si chiese come sarebbe stata la sua vita se fosse rimasto lì a Cheyenne, se avesse lavorato con suo padre e sposato Angela, come tutti si aspettavano. Era una donna graziosa e senza dubbio sarebbe stata per lui una buona moglie, proprio come sua madre aveva sempre detto. Ma qualsiasi sentimento avesse provato per lei in passato era ormai svanito. Angie era cresciuta mentre lui era via, si era sposata, era rimasta vedova e ora si era di nuovo fidanzata. Caleb non conosceva la nuova Angela e non era sicuro di volerla conoscere. Anche lui era cresciuto, pensò amaramente, era cresciuto in un modo che Angie non avrebbe mai potuto comprendere. Infilando le mani nelle tasche dei calzoni, si voltò e s’incamminò verso il ranch.

Era buio quando giunse a casa. Attraverso le finestre si intravedeva la luce di una lampada e dal comignolo usciva una nuvola di fumo grigio e denso. La porta d’ingresso era socchiusa e, non appena Caleb raggiunse la veranda, un profumo di carne arrosto gli solleticò le narici. Rimase lì per un istante, fantasticando di avere una moglie che lo stava aspettando, che lo avrebbe accolto con un bacio e un abbraccio domandandogli come era andata la giornata, che gli avrebbe sorriso sedendosi a tavola di fronte a lui. Ma, una volta entrato in salotto, allontanò quell’immagine dalla mente. Toltosi il cappello lo gettò su una sedia, quindi attraversò la stanza ed entrò in cucina.

Callie era vicino alla stufa, intenta a mescolare qualcosa in una pentola. Si era cambiata d’abito e ora indossava un vestito verde con le maniche corte a sbuffo. Aveva raccolto i capelli in una crocchia, ma diverse ciocche le erano sfuggite, ricadendole indomite sulle spalle. Caleb restò a fissarla per alcuni minuti, stupito di poter provare solo alla sua vista un piacere così intenso.

La giovane mise la pentola sul fuoco e, nel girarsi per prendere una tovaglietta, vide Caleb in piedi sulla soglia con una strana espressione dipinta sul volto.

— Qualcosa non va? — gli chiese.

— No, niente.

— Cominciavo a pensare che non sareste più tornato.

— È improbabile, visto che questa è casa mia.

— Lo so, ma siete stato fuori per parecchio tempo.

— Sono andato a fare quattro passi.

Callie lo stava guardando, aspettando che proseguisse col suo discorso, ma lui non voleva dirle di Angela, non voleva rispondere alle domande che di certo non sarebbero mancate se avesse fatto il nome di un’altra donna. Era tuttavia inevitabile che le due, prima o poi, si sarebbero incontrate. Caleb sospirò. — Mi sono imbattuto in Angela, la figlia di Joe. Suo marito è morto qualche tempo fa e lei è tornata a vivere con i suoi genitori. Cosa c’è per cena?

— Arrosto, purè di patate, piselli appena colti e torta di mele.

— Andrò a lavarmi.

Callie annuì, chiedendosi cosa le stesse tacendo riguardo a quell’incontro, ma prima che potesse indagare su qualche cosa che in fondo non era affar suo, il meticcio era già uscito dalla stanza.

Durante la cena Caleb rimase assorto nei suoi pensieri. La giovane fu più volte sul punto di fargli delle domande su quella donna, ma non riuscì a trovare in sé abbastanza coraggio. Saltò subito alla conclusione che Angela doveva essere bellissima, e che certo sapeva le parole giuste da dire a un uomo. La sola idea le fece ribollire il sangue nelle vene, pur sapendo di non avere alcun diritto di essere gelosa. Dopotutto, lei era solo una domestica, e niente di più.

Stavano bevendo il caffè in salotto, quando qualcuno bussò alla porta. Callie guardò Caleb, chiedendosi se aspettasse visite, ma l’uomo si strinse nelle spalle, come se non avesse idea di chi potesse essere. Quella era la casa di Caleb e Callie lasciò che fosse lui ad aprire la porta: sentì allora un rumore di voci, quindi dei passi che si dirigevano verso il salotto.

— Angela, ti presento la mia domestica, Callie McGuire. Callie, questa è la figlia di Joe, Angela Bristol. — Le due donne si fissarono per qualche istante, quindi aprirono bocca nello stesso istante.

— Buonasera — mormorò Callie.

— Piacere di conoscervi — disse Angela con tono asciutto.

Il silenzio che calò tra loro fu più fragoroso di un tuono.

— Entra, accomodati, Angie — la invitò lui, pensando tra sé e sé che avrebbe preferito affrontare da solo la temibile banda di Price piuttosto che cercare di conversare amabilmente con quelle due donne che si stavano fissando come gatti furiosi al punto che poteva quasi sentirle sfoderare gli artigli.

— Ti andrebbe un caffè, Angie? — le chiese lui.

Angela Bristol gli sorrise, mostrando una fila di denti bianchissimi e delle graziose fossette sulla guancia. — Sì, volentieri.

— Callie, vi spiacerebbe…?

Alla giovane stava quasi per sfuggire che sì, le sarebbe spiaciuto molto, quando si ricordò di non essere lì in qualità di ospite. Per Caleb lei era solo una domestica, una cuoca e niente di più. Si alzò allora tutta impettita e si diresse in cucina, pensando che avrebbe preferito servire ad Angela una tazza di veleno al posto del caffè, quindi chiuse la porta, sbattendola con veemenza.

Il motivo di quella visita era evidente. Angela Bristol voleva Caleb Stryker ed era abbastanza attraente per poter raggiungere il suo scopo, pensò Callie con amarezza. Angela era alta e ben fatta, aveva una pelle magnifica e splendidi capelli. Lei era ospite di Caleb, una sua pari, non una sua dipendente. La giovane posò con malagrazia la caffettiera su un vassoio, vi dispose le tazze e i piattini, latte, zucchero e due cucchiaini e lo portò in salotto, appoggiandolo sul tavolo accanto al divano.

— C’è altro, signor Stryker? — gli domandò.

— No, grazie, Callie. — L’uomo aggrottò quindi le sopracciglia quando vide che stava per lasciare la stanza. — Dove andate?

— Mi ritiro per la notte, se non avete più bisogno di me.

— Ma…

— Lascia che vada, Caleb — intervenne Angela, sorridendo dolcemente. — È naturale che la poverina sia stanca.

— E va bene — acconsentì lui, pur con una certa riluttanza. — Buonanotte, Callie.

— Buonanotte, signor Stryker.

Mentre la giovane usciva dalla stanza Caleb la seguì con lo sguardo, maledicendola tra sé per averlo lasciato solo con Angie. Quando si voltò verso di lei, la donna stava sorridendo. Sorrideva come un leone sul punto di avventarsi su un agnello. Imbarazzato dal silenzio che era calato, fece per versarsi un’altra tazza di caffè.

— Dai qua, lascia fare a me — si offrì Angela e, presa la caffettiera dalle sue mani, riempì una tazza per lui e una per sé. — Latte? Zucchero?

— Lo prendo nero.

La donna gli porse la tazza, quindi aggiunse latte e zucchero al proprio caffè, sempre sorridendogli. — Grazioso questo salotto — osservò. — Probabilmente mi considererai una sciocca, ma qualche volta, quando venivo a riordinare, m’immaginavo che noi due vivessimo qui insieme.

— Angie…

— Oh, lo so che è sciocco. Ma è quello che ho sempre desiderato. Quello che, del resto, desiderava anche tua madre.

— Mia madre è morta.

— Cal, io sarei per te una buona moglie.

— Angie, ti sposerai tra poco.

— Lo so, ma Tom non è nulla, se paragonato a te.

— Tu non sai niente di me. Non sono più quel ragazzo che se n’è andato via da qui dodici anni fa. Sono cambiato, e lo sei anche tu.

— Mi piacciono i cambiamenti che vedo — sussurrò lei in tono mellifluo. — E a te?

— Maledizione, non c’è mai stato niente tra noi.

Gli occhi di Angie si riempirono di lacrime. — Cal, come puoi dire questo? Tu mi hai baciato! Te ne sei forse dimenticato?

— Ero solo un ragazzino e tu una ragazzina. È stata una cosa così, senza importanza.

— Per me, invece, ha significato qualcosa.

Caleb sospirò forte, vinto dalle sue lacrime. — Mi dispiace, Angie.

La donna si mise a singhiozzare, quindi, intuendo che stava per cedere, si lasciò cadere tra le sue braccia e lo baciò. Per un attimo il meticcio fu troppo sbalordito per riuscire a fare altro che ricambiare quel bacio. Dopotutto, lei era appassionata e disponibile e, abbandonatasi tra le sue braccia, lo stava baciando come se non volesse più lasciarlo andare. Caleb tornò in sé l’istante in cui Callie entrò nella stanza.

— Scusatemi — disse lei, spalancando gli occhi per lo stupore nel sorprenderli l’una nelle braccia dell’altro. — Io… Io… scusatemi — ripeté di nuovo, lasciando di corsa la stanza con l’immagine di Angela che baciava Caleb impressa nella mente.

Lui imprecò piano, non appena riuscì a divincolarsi dalle braccia di Angela.

— Penso sia meglio che tu torni a casa, Angie.

— Perché mai?

— Non sono l’uomo giusto per te. Hai sempre detto di voler essere una persona rispettabile, di voler sposare un uomo che ti avrebbe portato a vivere in città. — Scosse la testa con amarezza. — Lo sai che io non sono mai stato un uomo molto rispettabile. E non voglio vivere in città.

— Tu sei abbastanza rispettabile per me, Caleb Stryker. Lo sei più di qualsiasi altro uomo bianco.

— Si sta facendo tardi. Tuo padre sarà preoccupato.

— Ma no. Sa dove sono.

— Angie, per favore. — Caleb non voleva ferire i suoi sentimenti, ma fu allora che si ricordò per quale motivo non aveva mai preso seriamente in considerazione l’idea di sposarla. E ricordò anche un’altra cosa, che quel bacio dietro alla stalla non era stata una sua iniziativa, ma di Angie.

— D’accordo, Cal, me ne vado. — La donna gli sorrise, pensando fosse meglio non essere troppo insistente. Non intendeva però arrendersi. Non senza lottare. — Possiamo ancora essere amici, vero?

— Amici — mormorò lui. — Sì, certamente.

— Allora, buonanotte.

— Buonanotte.

Caleb la accompagnò alla porta, senza sottrarsi al bacio di commiato. Tornato in salotto, tese le mani davanti al fuoco e fissò le fiamme, desiderando che fosse stata Callie a gettarsi tra le sue braccia e a pensare che lui fosse il migliore. Ma Callie non aveva esperienza in fatto di uomini e lui sapeva di essere troppo vecchio e stanco per mettersi a corteggiare una vergine pudica.
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Terminata la colazione, Callie era pronta per la sua prima lezione di equitazione. Portava la stessa gonna di cotone del giorno prima e una camicia azzurra di taglio maschile, che ben s’intonava al colore dei suoi occhi. Aveva quasi preso la decisione di non andare affatto a cavallo, certa che Caleb avrebbe preferito cavalcare in compagnia di Angela Bristol, ma quando glielo aveva accennato lui si era limitato a scuotere la testa, dicendole che Angela era soltanto un’amica. Lei pensava invece che la sera prima non si erano certo baciati come se fossero “solo amici”, ma se lo tenne per sé.

Nella stalla Caleb le insegnò a sellare il cavallo. Quindi fece un passo indietro e rimase a guardarla mentre la giovane sellava il baio. Pienamente consapevole di essere osservata in ogni suo movimento, Callie si assicurò che la coperta fosse ben distesa prima di sistemarvi sopra la pesante sella. Si era aspettata che fosse lui a sellarle l’animale, cosa che avrebbe certamente fatto per la vedova Bristol.

Vedendo l’espressione torva dipinta sul viso della giovane, l’uomo si accigliò. Callie aveva infatti un’aria così furibonda che sembrava volerlo fulminare con lo sguardo. Caleb l’aiutò allora a montare in sella, salì in groppa al suo sauro e si diresse verso l’uscita del cortile. Una volta trovato uno spiazzo dal terreno pianeggiante, le fece provare diverse andature. Passo, trotto, galoppo. Prima a sinistra, poi a destra. La osservò con attenzione e trovò che avesse un modo del tutto naturale di stare in sella, e mani dal tocco delicato. Sarebbero bastate ancora poche lezioni e Callie sarebbe stata in grado di cavalcare come un guerriero lakota.

— Per oggi basta così — dichiarò Caleb venti minuti più tardi. — C’è un lago più a est. Vi piace pescare?

— Non so.

— Ho portato qualche lenza e un paio di ami. Vi andrebbe di provare?

La giovane annuì, spronò il baio e lo seguì. Era una splendida giornata, il cielo era terso e azzurro e una leggera brezza faceva ondeggiare l’erba alta. C’erano vacche ovunque, marroni, rosse, nere e bianche, con i loro occhi scuri e malinconici. Alcune avevano accanto dei vitellini e, quando i due cavalieri passarono loro vicino, alzarono appena lo sguardo. Ricordando ciò che Caleb le aveva detto, e cioè che sua madre aveva regalato agli indiani diverse centinaia di capi di bestiame, Callie rimase stupita nel vedere così tante vacche e glielo disse.

L’uomo fece un largo sorriso. — Non le venderemmo mai tutte — le spiegò. — Probabilmente, Joe ha mandato alla riserva alcune delle vacche più vecchie e alcuni giovani tori.

Il lago, originato da un corso d’acqua sotterraneo, era situato in una piccola valle, circondato da alberi e da bassi arbusti. La giovane s’innamorò di quel luogo non appena lo vide. La luce del sole danzava sulla superficie dell’acqua, gli uccelli cinguettavano sugli alberi, mentre numerose anatre si crogiolavano al sole lungo la riva.

Callie smontò da cavallo, in prossimità dell’acqua. Seguendo le indicazioni di Caleb, legò il baio a un albero lì vicino e stette a osservare il meticcio che, tagliati due rami lunghi e sottili, costruiva con abilità un paio di canne da pesca utilizzando le lenze e gli ami che aveva portato con sé. Prese poi dal terreno due vermi come esca e le porse una delle due canne. Restarono in piedi per un po’ di tempo l’uno accanto all’altra ma, dal momento che non accadeva nulla, la giovane a un certo punto si sedette sull’erba, afferrando la canna da pesca con entrambe le mani. Dopo qualche minuto, Caleb si lasciò cadere accanto a lei.

— Avete mai preso qualche pesce in questo lago? — gli domandò Callie con espressione dubbiosa.

— Quando ero ragazzo.

— Forse ormai sono stati pescati tutti.

— Forse.

— Perché avete baciato Angela Bristol?

Caleb emise dal profondo della gola un suono col quale sembrava voler esprimere tutto il suo disgusto. — È lei che mi ha baciato. Angie è convinta di essere innamorata di me.

— Come fate a sapere che non lo è?

— Tanto per cominciare, non la vedevo da dodici anni. Inoltre si dà il caso che sia fidanzata.

— Davvero? — La giovane lo guardò, sorpresa. Che razza di donna era Angela Bristol per essere fidanzata con un uomo e baciarne un altro?

— Questo è ciò che mi ha detto suo padre.

— È carina, non trovate?

— Immagino di sì.

Lo sguardo penetrante di Caleb si spostò lentamente sul suo viso. Le sue gote avevano il colore delle pesche mature, i suoi occhi erano azzurri come il cielo d’estate, e le sue labbra, leggermente dischiuse, sembravano un bocciolo di rosa selvatica. Non aveva mai visto niente di più bello e di più desiderabile in tutta la sua vita.

— Se non fosse stata fidanzata, sareste stato voi a baciarla?

— Chi?

Callie lo guardò esasperata. — Ma Angela, ovviamente!

— No.

Un alito di vento increspò la superficie del lago, scompigliandole i capelli e sollevandole leggermente l’orlo della gonna. Lei, come sempre, sembrava più una ragazzina che una donna e Caleb imprecò tra sé, desiderando che fosse più esperta in fatto di uomini. Se fosse stata più grande e navigata non avrebbe esitato a dirle, senza mezzi termini, che voleva fare l’amore con lei e forse avrebbe persino tentato di sedurla. Ma non poteva sedurre Callie. La sua stessa innocenza costituiva un limite, una barriera che lui non voleva assolutamente infrangere. Aveva fatto molte cose di cui non andava fiero, ma non aveva mai deflorato una vergine e non intendeva cominciare allora.

La giovane si passò la lingua sulle labbra. Caleb la rendeva nervosa quando la guardava a quel modo, con quei suoi occhi tenebrosi, ardenti e bramosi. Conosceva il significato di quello sguardo e il pensiero che lui la desiderasse la fece cadere in preda alla paura e all’eccitazione.

Per un istante trattenne il respiro, aspettando e domandandosi se lui l’avrebbe baciata di nuovo, sperando che lo facesse, ma temendo al tempo stesso quel contatto, poiché sapeva che la maggior parte degli uomini non si accontentavano di fermarsi a un semplice bacio. Volevano sempre di più e lei non intendeva spingersi oltre. Nell’espirare emise un lungo sospiro, ricordando la notte in cui Richard Ashton l’aveva trattenuta a forza nel vicolo. Ricordò il modo in cui le sue mani le avevano palpato i seni fino a farle male, il suo fiato che puzzava di alcol quando l’aveva baciata, la sua bocca lasciva, umida e ripugnante.

Caleb la stava guardando, cercando di capire a cosa stesse pensando e, nel vedere il suo sguardo farsi sospettoso, aggrottò la fronte. Era quasi sul punto di chiederle cosa c’era che non andava, quando la canna da pesca della giovane cominciò a vibrare.

— Tenete forte — esclamò lui. — Ha abboccato.

— Che devo fare?

— Tenete la canna ben stretta.

— Ecco, fate voi — gli disse lei. Gli mise in mano la sua canna da pesca e prese quella di lui, quindi lo guardò allontanarsi dalla riva e tirare la lenza verso di sé.

Callie si mise a urlare di gioia, vedendo il pesce dimenarsi appeso all’amo. — Ne ho preso uno! — esultò. — Il mio primo pesce.

— È una meraviglia — affermò il meticcio, estraendo l’amo dalla bocca della trota.

— Ne avete preso uno anche voi — esclamò Callie, non appena sentì vibrare la canna di Caleb. — Presto, tiratelo fuori.

— Fatelo voi.

Rossa in viso per l’eccitazione, la giovane arretrò e cominciò a tirare la lenza con tutte le sue forze. — Il vostro pesce non è grosso quanto il mio — osservò, tirandolo fuori dall’acqua.

— La fortuna dei principianti — ribatté lui con un ghigno. — Scommettiamo che il prossimo pesce che prenderò sarà più grosso del vostro?

— Che cosa volete scommettere?

Lo sguardo di lui si spostò sul suo viso e si posò sulle sue labbra. — Un bacio.

Quella risposta suonò sciocca e infantile, detta così ad alta voce. Era ormai un uomo fatto, decisamente troppo vecchio per quei giochi da bambini, ma tuttavia aspettò sulle spine la risposta di lei.

— Un bacio? — D’un tratto Callie si sentì un groppo in gola e respirò a fatica.

Caleb annuì. — Se vinco, vi darò un bacio.

— E se vinco io?

L’espressione divertita svanì dal suo volto. — Sarete voi a baciare me.

Lei lo fissò per un lungo istante, quindi assentì.

Il meticcio mise allora delle nuove esche su entrambi gli ami, buttò la lenza di Callie nell’acqua, poi, allontanatosi di qualche passo, gettò in acqua anche la sua. La giovane stava in piedi sulla riva, lanciando occhiate furtive nella sua direzione. Sperava che fosse lui a prendere il pesce più grosso perché non avrebbe avuto il coraggio di baciarlo, mentre aveva una gran voglia che lui lo facesse.

Sembrava che il tempo non passasse mai, ma, a un certo punto, la sua lenza vibrò e Callie pescò un altro pesce, ancor più grosso del primo. Venti minuti più tardi, anche Caleb pescò il suo secondo pesce. Era grande la metà di quello di lei.

La giovane, ammutolita, alzò lo sguardo verso l’uomo che stava gettando il pesce vicino agli altri tre.

— Sembra che abbiate vinto voi — le disse.

Callie annuì, mentre il cuore le batteva all’impazzata.

— Siete pronta a riscuotere il vostro premio?

La giovane si sentì avvampare, come se le si fosse incendiato il sangue nelle vene. Lui stava lì in piedi davanti a lei, scrutandola in viso con il suo sguardo tenebroso e il respiro improvvisamente irregolare, quanto quello di lei.

— Va bene, Callie — le disse con voce roca. — Non dovete farlo per forza.

— Voglio farlo. — La giovane riuscì a fatica a pronunciare quelle parole e poté a malapena sentirle, quasi coperte dal battito frenetico del suo cuore.

Lui avanzò di un passo verso di lei. — Ne siete sicura?

La giovane annuì, ammutolita per la sua vicinanza. La sorprendeva sempre il constatare quanto lui fosse alto e imponente. Gli arrivava a malapena all’altezza della spalla. Deglutendo a fatica, appoggiò le mani sul suo petto e si mise in punta di piedi. Con fare galante, l’uomo chinò il capo verso di lei, cingendole la vita con un braccio. I suoi capelli, neri come la notte, gli ricaddero sulle spalle, simili a uno scuro sipario. Per un attimo, lei lo fissò negli occhi e si sentì sciogliere per l’ardore di quello sguardo. Poi, non riuscendo a sostenere più a lungo la bramosia che vi leggeva, chiuse gli occhi e sfiorò con le sue labbra quelle di lui. Una tempesta dei sensi. Fu come essere attraversata da un fulmine di cui avvertì tutto il calore e lo sgomento, fin nel profondo. E lo stesso fu per Caleb, che emise un gemito sofferente. Col braccio duro come l’acciaio, stretto intorno ai fianchi della giovane, la trasse a sé, cingendola ancor più forte e serrandola in una morsa tale da farle temere che le costole le si sarebbero spezzate. La sua lingua si fece strada nella bocca di lei, poi la sollevò afferrandola per i fianchi e la premette contro di sé, lasciando senza pudore che sentisse tutta la potenza del suo desiderio.

Per un attimo che parve sospeso nel tempo, Callie si perse in un oblio fatto unicamente dell’eccitazione di quel bacio e dell’incanto di quel tocco. Assaporò la lingua di lui con la propria, lo sentì rabbrividire e sussurrare qualcosa in un idioma dai suoni dolci e gutturali che non riusciva a comprendere. Ma quando Caleb allontanò le labbra ed emise un sospiro spezzato, la giovane capì il significato di quel gemito e dello sguardo che lesse nei suoi occhi. Improvvisa, le affiorò alla mente l’immagine di Leila e di Duncan Stryker, sdraiati su di un letto sfatto al Miner’s Rest. A quella visione fece immediatamente seguito il ricordo della madre che, con la voce rotta dal pianto, la ammoniva dicendole che gli uomini volevano una sola cosa da una donna. Quindi udì Richard Ashton urlarle che prima o poi sarebbe finita proprio come sua madre.

— Lasciatemi andare! — La giovane batté i pugni contro il petto di lui e le sembrò di colpire un muro di pietra. — Lasciatemi andare!

— Maledizione, Callie…

— No! No! Lasciatemi andare!

— State scherzando col fuoco, Callie — l’ammonì Caleb, con voce roca per la brama a stento trattenuta. — Non respingetemi, non questa volta. — Seguì con un dito ispessito dalla dura fatica la linea aggraziata della sua gota. — Lo so che non vi fidate di me, ma nei vostri occhi leggo il desiderio, lo sento sulla vostra pelle e quando vi bacio… — Chinò la testa e la baciò di nuovo, questa volta impetuoso e prepotente, e lei rispose con un gemito denso di piacere e, al tempo stesso, di dolore. — Callie… — La sua voce era come un fuoco oscuro che la attraeva, sfidandola a toccarne la fiamma.

— No. No, per favore, non posso.

Caleb trasse un profondo respiro, pensando che lasciarla andare in quel momento sarebbe stata una delle prove più dure mai affrontate in tutta la sua vita. Ma non voleva prenderla con la forza, né portarla a fare qualcosa di cui lei più tardi si sarebbe pentita. La voleva calda e appassionata, voleva sentirla ammettere che anche lei lo desiderava. Non voleva che tra loro ci fosse alcun dubbio o incomprensione.

La lasciò andare inveendo, maledicendola per non essere altro che una continua tentazione e maledicendo se stesso per bramarla a tal punto da fargli male. Per un attimo pensò di sbatterla per terra e prendere ciò che voleva, ciò di cui aveva bisogno. Invece si piantò le mani sui fianchi e respirò a lungo profondamente, cercando di ignorare il dolore lacerante di quel suo desiderio inappagato.

La giovane, col respiro ansimante e irregolare, lo fissò per alcuni istanti che sembrarono interminabili. E quando scorse l’eccitazione di cui era preda, Caleb la vide sgranare gli occhi e sentì aumentare l’affanno di quel respiro. Prima che potesse dire qualsiasi cosa, Callie si voltò di scatto e corse in direzione del suo cavallo. Montò in sella in tutta fretta, prese le briglie e spronò ripetutamente il baio, precipitandosi verso casa più veloce che poteva.

Caleb imprecò tra sé mentre gettava i pesci in una delle bisacce, quindi balzò in sella e si mise al suo inseguimento.
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Sollevando un gran polverone, Callie fermò il baio a poca distanza dai gradini della veranda, lo legò con le redini alla barra e si precipitò dentro casa. Una volta arrivata nella sua stanza, chiuse la porta, girò la chiave nella serratura e si gettò sul letto, affondando il viso nel materasso. Batté i pugni sul cuscino, infuriata con Caleb Stryker per aver acceso in lei la passione, e infuriata con se stessa perché la cosa le piaceva. Non avrebbe ceduto la sua verginità a Caleb né a nessun altro uomo, non fino a quando non avesse avuto un anello al dito e un pezzo di carta che attestasse che era regolarmente e legalmente sposata. Non sarebbe mai diventata come sua madre. Non sarebbe mai stata una sgualdrina. Né per Caleb, né per nessun altro. Oh, ma non era difficile capire perché sua madre avesse rinunciato a tutto per Duncan Stryker. Duncan era stato un uomo attraente, ma suo figlio lo era ancor di più. Duncan emanava un’aura di virilità e di mascolinità, ma il suo fascino appariva ora ben poca cosa se paragonato a quello di Caleb. Duncan era stato un uomo volitivo, ricco e potente, abituato a ottenere sempre tutto quello che voleva, e lei temeva che Caleb fosse fatto della sua stessa pasta. Che cosa poteva fare? Si disse che sarebbe dovuta andarsene, che non poteva restare in quella casa con lui dopo quanto era accaduto quel giorno. Avrebbe preso il denaro che si era guadagnata come domestica e avrebbe lasciato Cheyenne. Ne aveva guadagnato abbastanza per andare a Denver. Forse, anche se non poteva diventare socia in affari di Molly Faye nella sua modisteria, avrebbe potuto lavorare per lei come tuttofare, pulendo e spazzando il negozio.

Ma Callie non voleva lasciare il ranch. Lacrime di frustrazione sgorgarono dai suoi occhi e la giovane picchiò ancora i pugni sul cuscino, inveendo contro il destino e furibonda perché la vita si era fatta così complicata.

Un violento colpo alla porta fece svanire i suoi pensieri. Si alzò allora a sedere sul letto, mentre il cuore le batteva forte. Doveva essere Caleb.

— Callie? Aprite la porta.

La giovane scosse la testa, incapace di parlare per il groppo che aveva in gola.

— Callie? È meglio che apriate questa porta, prima che la butti giù a calci!

— Andate via.

— Aprite questa maledetta porta. — Caleb pronunciò ogni parola scandendola lentamente, e lei, intimorita per la rabbia che trapelava dalla sua voce, si fece piccola piccola. — Apritela immediatamente, Callie.

La giovane scese dal letto e attraversò la stanza come se andasse incontro al proprio destino. Girata la chiave nella toppa, fece per afferrare il pomello, ma esso stava già ruotando: la porta si spalancò all’improvviso e sulla soglia apparve Caleb Stryker, scuro in volto come una nuvola carica di pioggia e con lo sguardo minaccioso.

— Signor Stryker… Caleb, io… sono spiacente. Non intendevo farvi… lasciarvi credere che io… Vi prego, non fatemi del male.

L’uomo imprecò in un soffio e, di fronte alla paura che lesse su quel viso, la sua collera svanì. — Non ho alcuna intenzione di farvi del male. Come vi può venire in mente una cosa simile?

— Mia madre…

— Duncan picchiava vostra madre?

— No, non Duncan. Altri uomini, prima di lui. Talvolta picchiavano mia madre, quando lei impediva loro… impediva loro di provarci con me. — La giovane distolse lo sguardo, troppo imbarazzata per guardarlo negli occhi. — Qualche volta hanno picchiato anche me.

— Callie. — Il meticcio sussurrò il suo nome con il cuore oppresso dal dolore, all’idea della vita che lei aveva condotto e delle sofferenze che aveva dovuto patire. Non c’era da stupirsi che avesse paura di lui. Non c’era da stupirsi che volesse andarsene via da Cheyenne.

Sul suo viso scivolò una lacrima. — Non voglio diventare come mia madre.

— Lo so.

Lentamente, per non spaventarla, Caleb annullò lo spazio che li separava e la prese tra le braccia. — Calmatevi, Callie. Non intendo farvi del male. 

“Voglio solo abbracciarti. Ho bisogno di abbracciarti, di sapere che sei al sicuro.”

Lei stava immobile tra le sue braccia, con il corpo fermo e rigido come una statua. Caleb la sentiva tremare e maledisse gli uomini che l’avevano terrorizzata a quel punto.

— Va tutto bene, Callie — mormorò. — Nessuno vi farà del male, ci sono qua io. Va tutto bene, bambina. Va tutto bene. — La sua voce era bassa, profonda e rassicurante. A poco a poco la tensione del suo corpo si allentò e la giovane appoggiò la testa sul suo petto. Caleb la tenne stretta a sé per un lungo istante, cullandola dolcemente.

— Cosa volete fare, Callie? — le domandò, qualche minuto più tardi.

Lei lo guardò con aria disorientata. — Non lo so.

— Volete andarvene via?

— Volevo, ma…

— Ma? — L’uomo trattenne il respiro, aspettando la sua risposta.

— Mi piace qui al ranch.

— E allora restate. Restate pure quanto volete, Callie.

— Grazie, signor Stryker.

— Caleb.

— Caleb — ripeté lei in tono esitante, ricordando l’ultima volta in cui lo aveva chiamato per nome, il giorno in cui erano usciti insieme a cavallo per la prima volta. Il giorno in cui, per la prima volta, lui l’aveva baciata.

Caleb respirò a fatica. Quella vicinanza tra loro iniziava a suscitare in lui delle reazioni che non sarebbe stato in grado di nascondere ancora per molto. Dopo averle dato una leggera stretta, la lasciò andare e arretrò.

— Se pulisco quei pesci, pensate di poterli friggere per cena?

Callie annuì, mentre un sorriso appena accennato le illuminò il viso solcato dalle lacrime. — Lasciate che mi dia una sistemata e sarò subito in cucina.

— Fate pure con calma — le disse lui con voce roca. Quindi uscì dalla stanza più in fretta che poté, prima che l’impulso di baciarla divenisse irresistibile, prima di posarla sul letto e dimostrarle che non c’era nulla di cui aver paura.

Durante le due settimane che seguirono Caleb rimase lontano dal ranch il più a lungo possibile, uscendo a cavallo con i cowboy per controllare il bestiame e verificare le condizioni dei pascoli. Trascorse un intero giorno a lanciare sassi in un torrente, e un altro cavalcando lungo i confini meridionali del ranch, sulle tracce di un puma.

Pur conoscendo il motivo per cui Caleb restava così a lungo lontano dal ranch, Callie non fece commenti a riguardo. Era evidente come lei trascorresse le sue giornate, dal momento che la casa non era mai apparsa così pulita e splendente. I pavimenti erano stati lucidati con la cera in modo così perfetto che si rischiava persino di scivolare. I vetri delle finestre rilucevano come specchi, le lenzuola erano fresche di bucato e le tende erano pulite e inamidate. Non c’era un solo granello di polvere in tutta la casa, e poverini quei ragni che avessero cercato un posto dove tessere la loro tela. Si vedevano solo per cena. La giovane chiacchierava di cose futili, raccontando a Caleb di come aveva trascorso la sua giornata, non sopportando il silenzio che calava tra loro. Lui si sentiva in colpa per non trascorrere più tempo insieme a lei. Sapeva che probabilmente si sentiva sola, non avendo nessuno con cui parlare, ma la sua vicinanza era per lui un continuo tormento. Ogni notte sognava di lei, sogni erotici e confusi da cui spesso si svegliava di soprassalto madido di sudore. Più di una volta era uscito di casa nel cuore della notte per raggiungere il ruscello e raffreddare la sua brama in quelle gelide acque.

Per tre settimane cariche di tensione aveva lottato contro il desiderio che provava per Callie, quando Angela Bristol venne di nuovo a cercarlo. Callie arguì che Ira Bristol doveva aver lasciato alla sua vedova un ingente patrimonio, visto che Angela indossava un costoso abito di lana rosa antico e un cappello in tinta. La giovane guardò il proprio vestito azzurro di percalle e sentì di rispondere in tutto e per tutto alla mansione di serva per cui era stata assunta.

Angela irruppe nella casa come se avesse tutto il diritto di essere lì. Rivolse a Callie un saluto appena accennato, quindi la ignorò completamente, focalizzando su Caleb tutta la sua attenzione. La giovane capì l’antifona e lasciò la stanza, sperando di trovare il coraggio di dire esattamente ad Angela Bristol tutto ciò che pensava di lei. Caleb, irritato, aggrottò le sopracciglia, augurandosi di non essere lasciato solo con Angela. Aveva visto quello sguardo predatore sul viso di troppe donne per non capirne il significato e non era affatto dell’umore per mettersi a giocare al gatto e al topo con Angie. Non quella sera.

Per un po’ chiacchierarono del ranch e dei vitelli che sarebbero nati l’anno dopo. Poi la donna gettò la bomba.

— Ho rotto il mio fidanzamento con Tom — dichiarò sorridendogli, come se si aspettasse di vederlo elettrizzato a quella notizia.

— Perché mai lo hai fatto?

— C’è che, semplicemente, non posso sposarlo, non ora che tu sei tornato.

— Angela…

— Lo so, lo so, pensi che non mi vuoi sposare, ma è destino, Cal, vedrai.

Lui scosse il capo. — Stai commettendo un grosso errore, Angie. — Trasse quindi un profondo respiro. — Non ho ancora deciso quello che voglio fare. Potrei anche vendere tutto e tornare a fare il cacciatore di taglie.

La donna si portò una mano al petto. — No che non lo faresti!

— Sì che potrei.

Lei scosse la testa. — Non lo farai. Il tuo posto è qui al ranch e il mio è accanto a te. — Si alzò in piedi, sorridendo con sicurezza quasi ostentata. — Ti vedrò in chiesa, domani?

— No.

— Ti terrò un posto, nel caso cambiassi idea.

— Buonanotte, Angie.

— Buonanotte, Cal. — Gli sfiorò le labbra con le sue, gli sussurrò di nuovo la “buonanotte” e se ne andò.

Lui la seguì con lo sguardo fisso, domandandosi cosa avrebbe dovuto fare con quella donna.

— Se n’è andata?

Il meticcio lanciò un’occhiata al di sopra della sua spalla e vide Callie ritta in piedi sulla soglia, tra il salotto e la cucina. — Sì.

— Davvero tornereste a fare il cacciatore di taglie?

Lui si strinse nelle spalle. — Non lo so. Può darsi.

— E perché mai?

— Perché mi piaceva. — Poi, sogghignando di fronte alla sua espressione atterrita, soggiunse: — Era eccitante. — Richiusa la porta d’ingresso, attraversò la stanza e si sedette in un angolo del divano. — Eccitante — ripeté. — È un po’ come la caccia grossa. È pericoloso, ma c’è qualcosa di realmente stimolante nel misurare le proprie forze e la propria intelligenza con un avversario, sapendo che un errore potrebbe costarti la vita.

La giovane si sedette all’altro capo del divano. — Ed è per questo che vi piaceva, perché era pericoloso?

— In parte. — Si domandò come poteva spiegarglielo, come poteva farle capire cosa aveva significato per un meticcio cercare di farsi strada, e riuscirvi, nel mondo dei bianchi, un mondo dove chi non era bianco era guardato con sospetto. — Ho cercato di mantenere dei lavori regolari — continuò con una scrollata di spalle — ma non ce n’è stato uno che abbia amato. Non mi piaceva lavorare per qualcun altro, prendere ordini, vivere la mia vita scandita dai ritmi di un orologio. Fare il cacciatore di taglie mi ha consentito di essere libero. Potevo lavorare quando ne avevo voglia, potevo disporre del mio tempo senza dover rendere conto a nessuno, se non a me stesso.

— Ma adesso non avete più alcun bisogno di lavorare. Avete il ranch e la casa in città.

— Lo so.

Si ritrovava ad avere sulle spalle più responsabilità di quante ne avesse mai avute o volute, e non era sicuro di volerlo. Quello era un altro dei motivi per cui gli era piaciuto fare il cacciatore di taglie. Tutto ciò che possedeva era un cavallo, una sella, le armi e i vestiti che aveva indosso. E gli era bastato. Ma poi si guardò intorno per la stanza e capì che era quello ciò che voleva, il luogo in cui voleva stare. Il luogo in cui aveva bisogno di stare.

Callie inspirò profondamente, facendo appello a tutto il suo coraggio per riuscire a porgli la domanda che l’aveva tormentata per tutta la sera: — Avete intenzione di sposare Angela Bristol?

— Sposarla! Come vi è potuta venire in mente un’idea simile?

— Basta guardarla. È evidente che non aspetta altro che voi le chiediate di sposarla.

— Sarà una lunga attesa. Non voglio sposare Angela. Diavolo, non voglio sposare proprio nessuno.

— Perché no?

Sposare un uomo che l’amasse e che si prendesse cura di lei, un cavaliere su di uno splendente destriero che l’avrebbe portata nel suo castello dove sarebbero vissuti per sempre felici e contenti, era il suo più grande desiderio. Ma quello non era altro che un sogno e lei sapeva fin troppo bene che la realtà era lontanissima dalla fantasia, quanto le sponde del Pacifico da quelle dell’Atlantico.

— Credo di non avere mai visto un matrimonio ben riuscito — ribatté Caleb. — Anche quelli che sembravano essere partiti sotto i migliori auspici hanno finito poi col guastarsi nel corso del tempo.

— Immagino che abbiate ragione — ammise la giovane, anche se con una certa riluttanza.

La maggior parte degli uomini che frequentavano le ragazze del saloon erano uomini sposati. Duncan Stryker era un uomo sposato con una delle donne più belle che Callie avesse mai visto, ma questo non era bastato per tenerlo a casa la notte. La madre non aveva mai smesso di ripeterle che gli uomini volevano una sola cosa dalle donne, ma sembrava che, per la maggior parte degli uomini, una sola donna non bastasse mai. — Ma ci dovranno pur essere dei matrimoni ben riusciti — sussurrò. — Quello di Fanny, per esempio.

Caleb dovette convenirne suo malgrado.

— Non penso che Angela accetterà un no come risposta — osservò Callie, riportando l’attenzione sul tema principale di quella conversazione.

Caleb si accigliò. Angela Bristol era una donna tutt’altro che discreta, controllata quanto una cavalla in calore, ed era difficile sbarazzarsene quanto di una cattiva abitudine.

Nel corso delle due settimane successive gli si parò davanti in ogni luogo: nella stalla, nei pascoli, al lago. Che lui strigliasse il suo cavallo, controllasse il bestiame, o cavalcasse lungo i confini del territorio del Rocking S, Angie era là, tutta sorrisi e paroline dolci, invitandolo a cena e rievocando i vecchi tempi, tanto che Caleb finì quasi con l’aver paura di mettere il naso fuori di casa.

Callie stava a guardare, alquanto divertita. Caleb Stryker era un uomo duro, indipendente, sempre padrone delle proprie emozioni, e tuttavia le pressanti attenzioni di Angela Bristol lo rendevano nervoso come uno scolaretto.

— Vi avevo detto che non avrebbe desistito — gli ricordò un pomeriggio, mentre lui si aggirava inquieto per il salotto maledicendo l’ostinazione di Angela. — Non credo che sia solita accettare un no come risposta.

— Be’, sarà meglio che ci si abitui — bofonchiò Caleb.

Callie ridacchiò. — Credo piuttosto che fareste meglio a iniziare a pensare a che cosa indossare al matrimonio.

Lui imprecò tra i denti, lanciandole un’occhiataccia. Lei trovava la cosa divertente, ma Angela lo stava facendo impazzire. Come pure Callie. Lo sguardo di Caleb si fissò allora sulla giovane, incantato dal modo in cui la luce della lampada si rifletteva sui suoi capelli, dalla dolce innocenza che si leggeva nei suoi intensi occhi azzurri, dai tratti delicati del suo viso e dalla linea aggraziata del suo collo. Trasse quindi un profondo respiro quando il suo sguardo indugiò sulla bocca di lei, ricordando anche troppo bene il sapore di quelle labbra. — Ho un’idea — dichiarò, riflettendo ad alta voce. — Penserete probabilmente che sia una follia, ma vi andrebbe di far finta che ci siamo fidanzati?

— Cosa?

— Avete sentito bene. Se Angela sapesse che vi ho chiesto di sposarmi, magari mi lascerebbe in pace.

Callie lo fissò, mentre la sua mente vacillava. Far finta di essere fidanzata con Caleb Stryker? Ripensò allora ai baci che si erano scambiati al lago, al potere ipnotico dei suoi intensi occhi grigi, all’irresistibile attrazione che c’era tra loro, anche in quel preciso momento. Fingere di essere fidanzati avrebbe potuto avere dei risvolti che non era pronta ad affrontare. Lentamente, scosse il capo. — No, non credo proprio.

— Tra di noi, in realtà, non cambierebbe proprio nulla — le assicurò lui. — Voglio solo togliermela di torno. Quella donna è tenace come un lupo sulle tracce di una preda ferita.

Callie alzò lo sguardo verso di lui mentre il cuore le batteva all’impazzata. Era imponente e più bello di quanto fosse consentito a un uomo. Bello come un dio. — Non saprei…

— Consideratela un po’ come se fosse un’altra delle vostre mansioni di domestica. Sapete… cucinare, pulire, far finta di essere la mia fidanzata. Che ne dite?

— Dico che è una follia.

— Sarà solo per poco, fino a quando Angie non fiuterà la traccia di un’altra possibile preda. — Caleb si strinse nelle spalle. — Vedrete che ne varrà la pena, Callie. In quanto mia fidanzata, potrete infatti comprarvi tutto quello che volete, e metterlo sul mio conto. Vestiti per voi, oggetti per la casa, qualsiasi cosa vogliate, insomma. — Lei era sul punto di cedere, glielo leggeva negli occhi. Il meticcio giocò allora quello che pensava essere il suo asso nella manica. — Grazie al mio denaro, potrete lasciare con un palmo di naso Maude Colton e Martha Brewster e chiunque altro vi abbia, in qualche modo, fatta soffrire.

Era una follia, la cosa più folle che lei avesse mai sentito, ma, all’improvviso, quell’idea non le parve più essere così del tutto priva di senso. Non solo Angie avrebbe smesso di perseguitare Caleb, ma, se anche Richard Ashton avesse saputo che si era fidanzata, l’avrebbe finalmente lasciata in pace. Callie sorrise tra sé. Sarebbe potuto essere divertente fingere di essere la futura signora Stryker, muoversi con disinvoltura nell’emporio dei Brewster e comprare qualunque cosa le saltasse in mente, indossare biancheria di seta e sottane di preziose stoffe fruscianti invece che di cotone e mussolina. — Che cosa accadrà, quando non ci sarà più bisogno di portare avanti la nostra piccola recita? Io non potrò più restare qui come domestica, se la gente penserà che la nostra cosiddetta storia d’amore sia finita.

— Mi prenderò io cura di voi, Callie, ve lo prometto.

All’improvviso le tornarono alla mente le parole di sua madre: “Lui si prenderà cura di te, bambina mia. Ha promesso che lo farà”.

La giovane scosse la testa lentamente. — No.

Caleb si rabbuiò in volto. Era stato assolutamente certo che Callie avrebbe finito con l’accettare: dopotutto, non aveva nulla da perdere. — Perché no?

Lei alzò il mento e assunse un’aria impettita, decisa a dire tutto ciò che aveva in mente, senza preoccuparsi di quali potessero essere le conseguenze. — Vi dico subito perché no — esordì con più coraggio di quanto non ne avesse in realtà. — Vostro padre aveva promesso a mia madre che si sarebbe preso cura di lei, ma non lo fece. Non le fece altro che vane promesse.

Il meticcio serrò la mascella. — Io non sono come mio padre.

— Mia madre diceva che tutti gli uomini sono uguali.

— Forse lo saranno stati tutti quelli che lei ha conosciuto. Ma dovete anche considerare il genere di uomini che vostra madre frequentava per via della sua professione.

— Voglio avere in mano qualcosa di scritto.

— Tipo?

— Non so. Qualcosa di scritto di vostro pugno, con tanto di data e di firma, in cui si dica che mi darete mille dollari in contanti quando la nostra messinscena sarà finita.

Caleb la fissò incredulo. — Dite sul serio, non è vero?

— Sì. Potrò anche essere un’ingenua, per molte cose, ma non intendo commettere gli stessi errori commessi da mia madre.

L’uomo imprecò tra i denti ma, dentro di sé, non poté fare a meno di ammirare Callie McGuire. Aveva la risolutezza e la tenacia necessarie per badare a se stessa, e Caleb sapeva che non era cosa facile, perché lui stesso lo aveva fatto per gran parte della sua vita.

— D’accordo, Callie. Lo metterò giù per esteso stasera stessa e voi potrete leggerlo con calma domani mattina, prima di andare in città. Possiamo anche fermarci allo studio di Hoag e farlo autenticare da lui, se la cosa vi può far felice.

La giovane annuì. — Un’altra cosa ancora. Voglio che domenica veniate in chiesa con me.

— In chiesa! — sbuffò lui. — D’accordo, Callie, vi accompagnerò in chiesa, se questo può farvi contenta.

— In tal caso, fingerò di essere la vostra fidanzata per tutto il tempo che riterrete necessario — concluse lei, sorridendogli con gli occhi azzurri che le luccicavano — non appena avrete firmato il documento.
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Callie aveva un’aria raggiante, pensò Caleb, non appena ebbe messo velocemente per iscritto i termini del loro accordo: con quegli occhi azzurri che scintillavano e quelle labbra sensuali curvate in un sorriso sembrava proprio come il proverbiale gatto che ha inghiottito il canarino.

— Forse dovremmo suggellare il nostro patto con un bacio — azzardò lui con una voce che suonò roca come un vecchio cardine arrugginito. E prima che la giovane potesse protestare, prima che lui stesso potesse impedirselo, gettò la penna sul tavolo e prese Callie tra le braccia. Quel bacio fu delicato come la corolla di un fiore ed esplosivo come dinamite, Incapace di trattenersi, Callie si abbandonò a lui, sospirando debolmente. Perdendosi nella profondità dei suoi occhi, Caleb emise un basso gemito, la trasse a sé e la baciò di nuovo. Lei era fuoco e miele nelle sue braccia, un angelo dai capelli di seta e dalla pelle di raso, e il meticcio provò il desiderio improvviso e del tutto irrazionale di essere realmente fidanzato con lei e di poterla sposare in capo a uno o due mesi. Voleva che fosse sua per poterla abbracciare, toccare e poter invecchiare insieme. Un’intensa vampata di desiderio lo travolse quando se la figurò nel proprio letto. Avrebbe fatto l’amore con lei dal tramonto all’alba, pensò, e quindi avrebbe ricominciato di nuovo.

Quando Caleb allentò la stretta, Callie fu attraversata da un lungo brivido per tutto il corpo. Era stato un errore accettare di essere la sua fidanzata, pensò, con la mente ancora confusa, così come era stato un errore anche il solo accettare di lavorare per un uomo come Caleb Stryker. Era davvero troppo affascinante, troppo seducente, e lei temeva di non riuscire a resistergli per molto se l’avesse baciata ancora in quel modo.

Lui la stava guardando, con i suoi occhi tenebrosi e impenetrabili e con le mani infilate nelle tasche dei calzoni. Tutto il suo corpo era teso, come quello di un puma nell’atto di balzare sulla preda. E la preda era lei.

Intimamente scossa da quel bacio, Callie indietreggiò di un passo. — Io… uh, penso che andrò a preparare la cena.

Caleb sibilò qualcosa tra i denti, poi annuì. — Sì, buona idea.

Seguendola con lo sguardo mentre lasciava la stanza, ammirò le sue curve armoniose e l’aggraziato ondeggiare dei suoi fianchi. Quindi si diresse verso la stalla, dove si mise a strigliare i cavalli fino a che i loro mantelli non risplendettero come ottone appena lustrato.

Riluttante all’idea di trovarsi in casa da solo con Callie, si attardò ancora per un po’ nella stalla controllando i finimenti, togliendo la polvere dal calesse, esaminando il sottopancia della sua sella. Alla fine, quando non riuscì a trovare nient’altro da fare, rientrò a casa.

Callie era in cucina che preparava la cena, e aveva intonato un canto di chiesa. La giovane si girò di scatto non appena sentì il rumore dei suoi passi, rivolgendogli un forzato sorriso di circostanza.

— La cena sarà pronta tra un minuto.

Caleb annuì e prese subito posto a tavola, sentendosi come un ragazzino innamorato cotto al suo primo appuntamento. Non riusciva a smettere di guardarla, non riusciva a dimenticare il sapore di quel bacio, né la sensazione del corpo di lei tra le proprie braccia. Callie apparecchiò la tavola, meravigliandosi di quanto si fosse accresciuta la tensione tra loro. Gli aveva preparato molti pranzi e molte cene da quando lavorava per lui come domestica. Quella sera non vi era nulla di diverso rispetto a tutte le altre volte, e allora perché si sentiva tanto inquieta, perché avvertiva su di sé tanto distintamente l’intensità del suo sguardo che la seguiva mentre si muoveva per la cucina? Profondamente turbata, si sedette a tavola di fronte a lui. Gli servì la cena cercando di evitare quello sguardo, e sentì un tuffo al cuore quando la mano di lui sfiorò la sua. Con riluttanza alzò allora gli occhi che si incrociarono con quelli di lui, e, come incantati, si fissarono per qualche istante. Gli occhi dell’uomo erano accesi da un desiderio impetuoso, grigi e tenebrosi come nuvole cariche di pioggia. Il suo sguardo ardente, simile alla folgore, le incendiò il sangue nelle vene, facendo esplodere in lei una miriade di sensazioni.

Cielo, pensò la giovane, se un finto fidanzamento riusciva ad accendere tra loro quelle scintille, un vero fidanzamento cosa avrebbe mai potuto scatenare?

— Callie…

Lei scosse il capo, spaventata dalla bramosia che avvertì nella voce di lui, spaventata dal silente grido di risposta che lanciò il suo cuore.

— No. Non possiamo… non posso.

Caleb si passò una mano sulla mascella. Non aveva alcun diritto di volerla, ma lui la voleva, con ogni fibra del suo corpo. Ma non poteva, non voleva prenderla con la forza.

— Va bene, Callie.

— Mi dispiace — balbettò lei, pur non essendo certa del perché si stesse scusando.

— Non c’è bisogno che vi scusiate — le disse il meticcio con voce roca. — Non avete fatto nulla di sbagliato. — Caleb soffocò l’impulso di trarla a sé e di prenderla tra le braccia e, indicando invece le pietanze disposte sulla tavola, disse: — Sembra essere tutto molto invitante.

La giovane cercò di concentrarsi su quello che stava mangiando, ma non riuscì a gustare nulla. Più tardi, mentre era intenta a lavare e asciugare i piatti, non riuscì neppure a ricordare se avesse mangiato o meno. La sola cosa che le tornava alla mente era lo sguardo negli occhi di Caleb e il roco tremore della sua voce. Quella sera Callie si ritirò presto in camera, e cercò di immaginare come sarebbe stato essere per davvero fidanzata con lui. Avrebbe avuto allora la sicurezza, tutta la sicurezza del mondo. Non avrebbe mai più dovuto preoccuparsi di avere fame, né di come mettere insieme il pranzo con la cena. Avrebbe avuto qualcuno che si sarebbe preso cura di lei, una casa in cui vivere e la possibilità di comprarsi tutto quello che desiderava.

Si infilò nel letto tirandosi le coperte fino al mento, e restò a fissare il soffitto imbiancato, chiedendosi se qualcuno l’avrebbe mai amata veramente, se avrebbe mai avuto una casa, dei figli, una vita rispettabile. Un marito…

Sospirando, chiuse gli occhi, mentre l’immagine esotica di Caleb si impadronì prepotentemente della sua mente. Lui era di rame e di ebano. E come emerso da quel suo desiderio segreto, all’improvviso Caleb si materializzò lì, vicino al suo letto. Con la mano le sfiorò il viso e la tempia, tirandole indietro i capelli. Sussurrò il suo nome e il suono di quella voce la lambì come una lingua di fuoco. Gemendo piano, Callie si protese allora verso di lui e Caleb le si sdraiò accanto. Per un attimo si fissarono negli occhi, poi lui la baciò. La sua bocca era calda e sapeva di brandy, mentre le sue mani la esploravano, toccandola là dove nessuno mai l’aveva toccata e facendola ardere di desiderio. Lei non aveva mai conosciuto una simile estasi dei sensi, un piacere e un tormento così intensi. Lo strinse più forte a sé, bramando qualcosa che non riusciva bene a capire.

— Fammi vedere — lo pregò. — Insegnami.

Caleb sorrise e i suoi denti bianchissimi creavano uno strano contrasto con la sua pelle color del bronzo, poi cominciò a ridere beffardo, e la giovane udì una voce echeggiarle nella mente. Vide Richard Ashton puntare il dito contro di lei, accusandola di non essere migliore di sua madre, di non essere meglio di una sgualdrina da quattro soldi…

Callie si svegliò immersa in un bagno di sudore, con quel grido che le risuonava ancora nelle orecchie. Era stato tutto un sogno, nient’altro che un brutto sogno. All’improvviso la porta della sua camera si spalancò e lei si tirò su a sedere, con il cuore che le batteva forte nel petto.

— Callie? Va tutto bene?

La giovane emise un sospiro di sollievo, non appena riconobbe la voce di Caleb. — Sto bene — gli disse con voce tremante. — Ho solo avuto un incubo.

L’uomo attraversò la stanza: una figura alta e scura, che si muoveva in quello spazio immerso nel buio. D’istinto, Callie si tirò le coperte fino al mento, anche se Caleb non poteva vederla che confusamente nell’oscurità.

— Volete che vi porti qualcosa? — le domandò lui.

— No, grazie.

Il meticcio si fermò un istante, desideroso di dirle qualche parola di conforto, di prenderla tra le braccia e di tranquillizzarla, ma non si mosse, sapendo che se l’avesse toccata non ce l’avrebbe mai fatta a lasciarla andare.

— Allora, buonanotte — si accomiatò.

— Buonanotte.

Quando la giovane s’infilò sotto le coperte, sentì il morbido frusciare delle lenzuola. Sarebbe stato così facile, pensò, così facile, entrare furtivamente nel suo letto e risvegliare la passione assopita nella sua anima, ma che si accendeva ogni volta che lui la toccava. Tutto quello di cui Callie aveva bisogno era qualcuno che rompesse gli argini delle sue inibizioni, qualcuno che le mostrasse quanto potesse essere bello tra un uomo e una donna. E quel qualcuno voleva essere lui.

Con i piedi che gli parvero pesanti come piombo, tornò allora sui suoi passi, uscì in corridoio e, imprecando tra i denti, richiuse la porta alle sue spalle. Nel farlo, sperò vivamente che almeno lei riuscisse a dormire, perché sapeva che lui non avrebbe chiuso occhio.
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La domenica seguente, tenendo fede alla parola data, Caleb accompagnò Callie in chiesa. Indossava dei pantaloni grigio scuro, una giacca grigio chiaro, una camicia di un bianco splendente che metteva in risalto la sua carnagione ambrata, e una cravatta nera di seta. Quella sarebbe stata, con ogni probabilità, la sua prima e ultima apparizione nella piccola cappella in legno, pensò lui, in piedi davanti a uno specchio per sistemarsi la cravatta. Così abbigliato avrebbe anche potuto sbalordire un bel po’ di persone. Senza dubbio, si sarebbero aspettati che si presentasse con calzoni frangiati, di pelle scamosciata, o magari con un abito fantasia, da giocatore d’azzardo, e un panciotto pacchiano di broccato. Si pregustava già la loro reazione quando avrebbe fatto il suo ingresso vestito come un qualunque altro cittadino rispettabile.

E la gente si voltò davvero a guardarlo, quando Caleb fermò il calesse nero, tirato a lucido, davanti alla chiesa, anche se non era certo se le persone stessero fissando il calesse, lui o Callie, che sembrava una visione nel suo austero abito di velluto blu scuro. Calzava scarpette nere di capretto e i capelli erano raccolti sotto un cappello a tesa larga adornato di una lunga piuma bianca. Un elegante paio di guanti bianchi dava il tocco finale al suo abbigliamento. Sembrava appena uscita dalle pagine del “Godey’s Lady’s Book”, pensò Caleb.

Balzato a terra con agilità, aiutò Callie a scendere dal calesse, quindi la prese sottobraccio e la condusse all’interno della chiesa, lungo la navata centrale, fino a raggiungere una delle panche delle prime file.

Caleb poté sentire dei bisbigli alle loro spalle, ma non gli importava. La gente aveva sempre avuto qualcosa da ridire su di lui, per una ragione o per l’altra, disapprovando il fatto che un simile patrimonio fosse finito nelle sue mani, facendo supposizioni su quanti uomini avesse ucciso, chiedendosi se avesse mai scotennato qualcuno o avesse mai colpito un uomo a tradimento. Tutto ciò aveva smesso di infastidirlo ormai da molto tempo, ma poteva avvertire la tensione che Callie stava provando in quel momento; le prese allora la mano e le diede una leggera stretta come a volerla rassicurare.

— Sono soltanto gelosi, perché voi siete la donna più bella presente in chiesa — le sussurrò.

La giovane sorrise, contenta di quel complimento, anche se non vi diede credito neppure per un attimo. Ciononostante, sapeva che il suo abito era grazioso, il più grazioso che avesse mai avuto, e questo le diede un minimo di sicurezza in se stessa. Quell’abito si era materializzato, come per magia, nel suo armadio, insieme a molti altri. Sapeva che erano un dono di Caleb, anche se, quando li avesse ordinati o come facesse a conoscere la sua taglia, continuava a essere un mistero per lei. Aveva però il sospetto che ci fosse lo zampino di Fanny.

Callie fece un sorriso di circostanza nel momento in cui Martha e Ed Brewster presero posto nella panca di fronte a loro, ma quel sorriso si smorzò, quando Maude Colton si mise a sedere accanto ai due. Maud e Martha presero subito a parlottare tra loro. La giovane, allora, distolse immediatamente lo sguardo, rossa in viso, ben sapendo che le due donne stavano spettegolando su di lei. Sentì a malapena qualche parola della funzione, ma, a dispetto del disagio che provava nell’essere attorniata da gente che la considerava una poco di buono, come sua madre, riuscì a trovare un certo conforto tra le mura della chiesa. Gli inni la riempirono di gioia, la preghiera conclusiva le toccò il cuore e, al termine della celebrazione, si sentì molto meglio, in pace con se stessa e con il resto del mondo.

Una volta fuori dalla chiesa, aveva appena finito di stringere la mano al pastore quando, voltandosi per parlare con Caleb, vide Angela Bristol dirigersi verso di loro.

— Limitatevi a sorridere — le disse lui e, prendendole la mano con fare deciso, si voltò per salutare Angela.

— Caleb! — lo salutò la donna in modo eccessivamente espansivo e ignorando del tutto Callie — perché non mi hai detto che saresti venuto in chiesa? Ti avrei tenuto il posto.

Callie si avvicinò ancor di più a lui, infastidita dalla villania della donna e, presolo a braccetto, gli rivolse un sorriso. — Caro, perché non dai ad Angela la bella notizia?

— Notizia? — ripeté la donna, spostando il suo sguardo fulminante dall’espressione compiaciuta di Callie al volto impassibile di Caleb. — Quale notizia?

— Caleb mi ha chiesto di sposarlo. — La giovane alzò lo sguardo verso di lui, sbattendo le ciglia.

— Ah sì?

Callie annuì, stringendo il braccio dell’uomo. — Non è magnifico?

— Sì, davvero magnifico. — Nel tono di voce di Angela vi era lo stesso entusiasmo di un uomo appena condannato a morte. — A quando le nozze?

— Non abbiamo ancora fissato la data — le rispose Caleb, coprendo la mano della giovane con la sua e sorridendole. Il calore di quel sorriso la fece cadere in deliquio. “È tutta una recita” ricordò a se stessa. “Nient’altro che una recita.”

La donna la guardò per un istante, quindi spostò di nuovo la sua attenzione su Caleb. — Sei sempre stato un uomo impulsivo, Cal, ma chiedere alla tua domestica di sposarti… è davvero… Cosa dirà la gente?

— Più o meno quello che avrebbe detto se avessi chiesto in sposa la figlia del responsabile del mio ranch, non credi?

Quelle parole lasciarono Angela ammutolita e Callie trattenne a stento l’impulso di scoppiare in una sonora risata.

Caleb rivolse alla donna un gelido sorriso. — Devi scusarci se andiamo di fretta — le disse, avvicinando Callie a sé con un abbraccio — ma abbiamo molte cose di cui discutere. — Il meticcio non diede ad Angela il tempo di replicare e, presa la giovane tra le braccia, la portò verso il calesse facendola sedere delicatamente, quindi balzò su accanto a lei.

Callie gli lanciò un’occhiataccia rassettandosi la sottana, non sapendo se essere lieta per la bella lezione che aveva dato alla signora Angela Bristol, o arrabbiata per averla messa in imbarazzo davanti all’intera congregazione.

La rabbia ebbe in lei il sopravvento. — Come avete potuto fare una scena del genere, e per giunta di fronte al pastore! Cosa penserà la gente?

Con un ghigno malizioso, Caleb replicò: — Penserà che non vedo l’ora di portarvi a casa.

— Oh! — esclamò la giovane, avvampando in viso quando capì esattamente il significato delle sue parole e quindi a cosa, esattamente, la gente avrebbe pensato. E quando l’uomo spronò i cavalli, Callie poté sentire lo sguardo penetrante di Angela trafiggerla da parte a parte.

Una volta arrivata a casa si rifugiò in cucina per preparare una cena elaborata, in modo da tenersi impegnata e avere così una scusa per evitare Caleb. Pensava che, prima o poi, lui sarebbe andato a stanarla, ma questo non accadde; diede allora una sbirciata in salotto per vedere cosa stesse facendo. Non era lì. Con espressione pensierosa, si mise a cercarlo per tutta la casa, chiedendosi dove fosse finito. Poi un rumore, proveniente dallo studiolo, catturò la sua attenzione e Callie si fermò davanti alla porta. Era chiusa e lei vi si accostò tendendo l’orecchio. Lo sentì muoversi per la stanza e udì un tintinnio di vetri: si stava versando qualcosa da bere. Un po’ più sollevata, tornò in cucina e riprese a preparare la torta, augurandosi che a Caleb piacesse il cioccolato.

Quando udì il rumore di quei passi, l’uomo lanciò un’occhiata in direzione della porta con un sorriso compiaciuto. Callie era dunque andata a cercarlo. Rimase in attesa, domandandosi se la giovane sarebbe entrata nello studio, ma dopo un attimo sentì i suoi passi allontanarsi. Molto meglio così. Quel giorno Callie era talmente incantevole che ritirarsi lì era stato tutto ciò che Caleb aveva potuto fare per riuscire a tenere le mani a posto.

Il meticcio fissò per un attimo il bicchiere di whisky prima di buttarlo giù d’un fiato. Riempiendosi un altro bicchiere, si sedette alla scrivania di suo padre, contemplando le carte disposte in pile ordinate. Prese un foglio in cima alla pila più vicina a lui e gli diede una rapida scorsa. Si trattava dell’atto di vendita di un centinaio di capi di bestiame che Duncan aveva acquistato poco prima della sua morte. Quindi scartabellò tra le altre carte, chiedendosi perché mai nessuno le avesse messe via. Vi erano numerose lettere di compratori di bestiame, inviate da luoghi lontani, ricevute di merce acquistata a Denver, New York, San Francisco e Parigi e una lettera di un nobile inglese interessato all’acquisto del palazzo in città.

Caleb si appoggiò allo schienale della sedia, sorseggiando il whisky. A quanto pareva, sua madre non aveva avuto il tempo di sbrigare la corrispondenza del marito, prima di morire, o forse non era mai più andata al ranch, dopo che lui era morto. Lei aveva sempre preferito la casa di città al ranch e Caleb immaginò che fosse stato Joe Brigman a occuparsi di tutti gli affari più urgenti rimasti in sospeso dopo la morte di Duncan. Joe aveva probabilmente accantonato le questioni meno pressanti, pensando che Faith se ne sarebbe occupata di persona, dopo il periodo di lutto.

Spostando il bicchiere vuoto, aprì il primo cassetto sulla sinistra: dentro vi trovò diversi libri contabili, due libretti di risparmio e, tra le altre cose, una Bibbia. Facendo scorrere la mano sul libro delle Sacre Scritture, accennò un sorriso. Duncan non era mai stato un credente, si era forse convertito in vecchiaia? Presa in mano la Bibbia, la studiò attentamente: le pagine non erano per nulla sgualcite, la copertina era ancora nuova e lucida. Era sul punto di rimetterla nel cassetto quando notò che vi era qualcosa infilato tra le pagine. Aperto allora il volume, vi trovò due buste: quella indirizzata a Leila McGuire era ancora sigillata, mentre quella senza sigillo era indirizzata al notaio Orville Hoag. Con espressione corrucciata rigirò più volte tra le mani la lettera per Leila, quindi l’aprì con estrema cautela ed estrasse un solo foglio di carta bianca. Era una lettera che portava la data del 2 giugno 1882: otto giorni prima della sua morte.


Mia adorata Leila,

credo che la fine sia ormai vicina. Speravo di poterti vedere un’ultima volta, ma temo che ora non sia più possibile. Sta’ sicura che provvederò a te e alla piccola Callie. Quando mercoledì andrò a Cheyenne, ho intenzione infatti di fermarmi allo studio di Hoag perché aggiunga una postilla al mio testamento, con la quale si notifichi che, dopo la mia morte, tutti i beni, mobili e immobili, legati al Rocking S, passino a te o ai tuoi eredi.

So che questo sarà per Faith un duro colpo, ma non le è mai importato nulla del ranch, e so inoltre che poter passare qui, anche solo una giornata, è sempre stato il sogno di Callie, sebbene non sia mai stato possibile realizzarlo. Forse questo riuscirà in qualche modo a rimediare alla delusione che può aver tante volte provato. Quando mi soffermo a ripensare alla mia vita, mi rendo conto di aver commesso molti errori. Avrei dovuto prendermi più cura di te. Avrei dovuto cercare di riconciliarmi con Caleb. Avrei dovuto essere un marito migliore, ma guardarsi indietro non serve a nulla. Solo ora, quando è ormai troppo tardi per fare ammenda, mi rendo realmente conto di quanto sono stato testardo ed egoista. Ti prego di perdonare quest’uomo ormai vecchio e ricordati che ti ho amato.

Duncan



Caleb fissò la lettera, scritta con l’inconfondibile e illeggibile grafia dai caratteri marcati di suo padre. Quindi aprì la seconda busta, dove trovò una postilla al testamento, sempre redatta di suo pugno e datata 1 giugno 1882, con la quale dichiarava, in termini chiari e precisi, che, se fosse morto, il Rocking S, i mobili e il bestiame sarebbero passati a Leila McGuire o ai suoi eredi.

Il primo pensiero di Caleb fu di dire a Callie la verità. Duncan aveva promesso di provvedere a lei e a sua madre, e così aveva fatto. Gettò la lettera sulla scrivania e maledì tra sé il padre. Se proprio voleva lasciare qualcosa alla sua amante, perché non le aveva lasciato il palazzo in città? Cosa poteva saperne una sgualdrina di come si gestiva un ranch con il bestiame? Maledizione, il Rocking S sarebbe dovuto essere suo! A parte una tenda lakota, nel cuore più profondo delle Black Hills, il ranch era l’unico posto in cui si era sempre sentito a casa sua. Si protese in avanti e piantò i gomiti sulla scrivania, appoggiando il mento sulle dita intrecciate. Dunque il Rocking S apparteneva a Callie. Il denaro non sarebbe più stato per lei una preoccupazione, pensò allora con un certo disappunto. Avrebbe potuto vendicarsi di Maude Colton più di cento volte. Ma il ranch sarebbe dovuto appartenere a lui.

Il meticcio fissò il fuoco nel camino, chiedendosi se Callie sarebbe stata disposta a scambiare il ranch con la residenza in città. Lei non sapeva nulla di come si gestiva un ranch, ma lo amava: glielo aveva letto negli occhi quando erano arrivati lì, un misto di stupore e timore. Lei amava il bestiame, i cavalli, i polli e persino i maiali.

Riprese in mano la lettera e la postilla, le piegò e le infilò entrambe in una delle buste che ripose nella Bibbia, quindi rimise quest’ultima nel cassetto della scrivania, sotto i libri contabili, e richiuse il cassetto. La prossima volta che si fosse recato in città si sarebbe fermato allo studio di Hoag per verificare se la postilla avesse valore legale. Fino ad allora, non c’era bisogno che Callie sapesse nulla a riguardo.
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Il venerdì successivo, nel pomeriggio, Caleb sedeva al tavolo della cucina di fronte a Callie, senza prestare molta attenzione a quello che lei diceva. Erano passati cinque giorni da quando aveva trovato la postilla al testamento del padre e da allora non era più riuscito a dormire bene. La coscienza, che non gli rimordeva quasi mai, lo aveva tenuto sveglio per tutte quelle notti, esortandolo a mettere al corrente Callie del codicillo al testamento del vecchio. Che gli piacesse a no, il ranch era di proprietà della giovane. Poteva cercare di prendere tempo quanto gli pareva, poteva aspettare a dirglielo fino a che non fosse andato in città e non avesse verificato la validità del documento presso il notaio, ma sapeva che quel codicillo, scritto dal padre, di suo pugno, era perfettamente legale e… vincolante.

L’uomo serrò la mascella, la rabbia nei confronti del padre cresceva a ogni battito del suo cuore. Maledetto vecchio! Ben consapevole di quello che il ranch significava per lui, lo aveva lasciato a Leila McGuire, sapendo che così il figlio non sarebbe più riuscito in alcun modo a metterci le mani sopra. Con tutte quelle sciocchezze che andava dicendo riguardo alla necessità di appianare le cose tra loro!

Resosi conto che Callie doveva avergli rivolto una domanda, alzò lo sguardo. — Cosa?

— Vi ho chiesto se gradivate una fetta di torta.

— Ah, sì, certo che sì.

Caleb osservò l’ondeggiare delle sue sottane mentre attraversava la cucina per andare a tagliare la torta lasciata sul ripiano. Ogni suo movimento lo seduceva: quel suo modo di camminare, quel suo piccolo vezzo di lisciarsi i capelli sulle tempie con il dorso della mano, il modo in cui talvolta, quando la incuriosiva qualcosa, reclinava leggermente il capo. Quella ragazzina lo aveva stregato a tal punto che gli sembrava di non riuscire a pensare ad altro che a lei. Aveva catturato la sua immaginazione e ora aveva anche il suo ranch.

L’uomo si fece scuro in volto, quindi si sforzò di sorridere quando Callie gli mise davanti il piatto e gli versò un’altra tazza di caffè.

— Spero che vi piaccia — gli disse, rimettendosi a sedere. Lo guardò di sottecchi, chiedendosi che cosa lo turbasse. Da quando erano tornati dalla chiesa, la domenica prima, sembrava essersi chiuso nei suoi pensieri. Per un attimo si domandò se si fosse adirato perché gli aveva chiesto di accompagnarla, ma le sembrava una cosa assolutamente ridicola. Tuttavia, se Caleb era furioso con lei, Callie voleva sapere il perché. — Qualcosa non va?

— No. Perché questa domanda?

— Non so, è che sembrate così… — La giovane alzò una mano, quindi la lasciò ricadere. — Non so… sembrate come… arrabbiato.

— Non ho niente.

Lei lo fissò per un istante, poi scrollò le spalle. Se non voleva dirle che cosa lo turbava, allora non erano affari suoi.

Caleb nascose la propria espressione accigliata dietro la tazza di caffè. Dunque il ranch apparteneva a Callie. Ma lei non lo sapeva e non c’era bisogno che venisse a saperlo. Tutto quello che doveva fare per mantenere il possesso del ranch era distruggere il codicillo… o sposarla. Il meticcio imprecò tra i denti. Bastava sposare Callie e il ranch sarebbe stato suo. E anche Callie sarebbe stata sua. E allora sarebbe stato libero di toccarla, di abbracciarla e di immergersi nella sua dolcezza. Ma lui non aveva proprio nessuna intenzione di sposarsi.

Sentendo lo sguardo della giovane fisso su di sé, alzò gli occhi e la sorprese mentre lo scrutava con espressione corrucciata.

— Che c’è? — le domandò allora con voce resa aspra dal senso di colpa e dal desiderio.

Lei si ritrasse come se fosse stata schiaffeggiata. — Niente. Io… io vorrei solo sapere cosa vi preoccupa. Forse il parlarne potrà esservi d’aiuto.

— Lo escludo — le rispose lui in tono brusco.

— Mi dispiace. Non vi siete arrabbiato perché vi ho chiesto di accompagnarmi in chiesa, vero? — azzardò lei e, quando Caleb scosse il capo, fece appello a tutto il suo coraggio e gli domandò se potevano andarci di nuovo quella domenica.

La bocca dell’uomo si storse in una smorfia beffarda. — State forse cercando di fare di me un santo?

Callie sorrise divertita. — Non lo so. Pensate che potrei riuscirci?

— Credo che potreste trasformarmi in tutto quello che vi pare e piace — borbottò lui.

A quella battuta, lei sorrise di nuovo. — Mi piacerebbe farvi diventare un uomo religioso — ammise; quindi, vedendolo farsi scuro in volto, soggiunse: — In fondo non è stato poi così male, vero?

Caleb bofonchiò tra sé. — No, se si passa sopra al fatto che si sta lì ad ascoltare un vecchio, che probabilmente non ha mai fatto una sola cosa sbagliata in tutta la sua vita, pontificare riguardo all’inferno e alla dannazione.

— Non credete all’inferno?

— No. Credo che la maggior parte della gente si crei il suo inferno proprio qui, sulla terra.

— Immagino che ciò significhi che non credete neppure al paradiso.

— Oh, d’accordo, credo al paradiso — ammise piano Caleb, suo malgrado. Posò lo sguardo sul viso della giovane, indugiando sulle sue labbra, per poi scendere fino a sfiorarle, con occhi carezzevoli, i seni. — Al paradiso credo di sicuro.

Il cuore di Callie sembrò arrestarsi per un attimo, per poi riprendere a battere all’impazzata. La giovane si sentì il viso infuocato e le mani gelate, e avvertì una strana agitazione in fondo allo stomaco che si diffondeva per tutto il corpo, fino a farla tremare dalla testa ai piedi.

— Mi state facendo impazzire, Callie. Dovreste sapere quanto vi voglio.

Lei annuì piano, incapace di distogliere lo sguardo da lui, incapace di arrestare quel fremito di calore che sentiva pulsare dentro di sé.

— E se vi domandassi di sposarmi per davvero?

— Che cosa? — La domanda le sgorgò fuori dalla gola con un suono strozzato.

— Avete sentito bene. Perché non ci sposiamo? Voi avreste tutta la sicurezza che avete sempre desiderato e io… — La sua voce sfumò e Caleb lasciò la frase a metà, sapendo che Callie aveva capito ciò che lui avrebbe ottenuto sposandola, ciò che lui voleva.

— Ma voi non mi amate.

Il meticcio si strinse nelle spalle. — Neanche voi mi amate. Dunque che differenza fa?

— Non voglio che il mio matrimonio sia un accordo d’affari. Il matrimonio è per sempre. Dovrebbe avere un significato profondo, essere una cosa meravigliosa…

Caleb si alzò in piedi e si allontanò dalla tavola. — Venite qui, Callie.

— No.

— Non vi farò del male.

— No?

Lui scosse il capo, quindi le tese la mano. — Venite qui.

— No. — Quell’ultimo diniego, però, le uscì dalla bocca privo di convinzione; si alzò infatti in piedi e si avvicinò a lui. — Per favore, signor Stryker… Caleb.

— Non parlate. — Lui le prese la mano e la trasse a sé, cingendola in un dolce abbraccio.

Callie lo guardò negli occhi, in quegli occhi grigi, scuri, che serbavano segreti che lei desiderava ardentemente conoscere e promesse che sapeva non sarebbero state da lui mantenute.

— Dite di sì, Callie. — La sua voce era come il vento in una buia notte d’estate che, sussurrandole sulla pelle, la incantava col suo tocco.

— Ma io… io vi conosco appena — balbettò lei.

— Voi mi conoscete. — La voce di Caleb si fece più profonda, più roca. — Mi conoscete da sempre.

— Ho paura.

— Di me? — Lui le carezzò le braccia con mani ruvide, facendola fremere.

La giovane scosse la testa. — No, di ciò che eravate.

— Perché, cos’ero? — le domandò allora il meticcio, sfiorandole le gote con le nocche.

— Un cacciatore di taglie — affermò Callie, guardandolo dritto negli occhi, per nulla intimidita e facendo scivolare la mano fino a raggiungere il calcio della sua pistola. — Avete ucciso degli uomini. Molti uomini.

Caleb accennò un sorriso, con aria beffarda. — Ma mai una donna.

— Caleb, io voglio… — Le parole le si spensero in gola. Che cosa voleva?

— Sarò buono con voi, Callie. Non vi picchierò. Non mi prenderò un’amante. Cosa potete volere di più da un marito?

— L’amore! Voglio l’amore. Tutto il vostro denaro non me lo potrà mai comprare.

— Non so cosa sia l’amore — mormorò lui, seguendo con la punta di un dito il contorno del suo labbro inferiore. — Ma so cos’è questo.

Caleb chinò il capo verso di lei, reclamando la sua bocca e prendendola in un lungo bacio appassionato che annullò ogni altro pensiero. Le labbra di lui, così calde, avide e prepotenti, la lasciarono senza fiato, estenuata. Callie gemette piano quando la lingua di lui si insinuò nella sua bocca, cercando di attingerne tutta la dolcezza. E quando le loro lingue s’incontrarono fu per lei come assaporare il fuoco, un fuoco tanto vivo da bruciare e tuttavia abbastanza freddo da poter essere avvicinato. Sentì il sangue incendiarsi nelle vene. Lui la cinse forte tra le braccia tenendola stretta, così stretta che poteva a malapena respirare, e sentire ogni centimetro della sua virilità impresso sul proprio corpo.

Era una follia lasciare che lui la baciasse, che le sue mani l’accarezzassero. Caleb le sussurrò all’orecchio parole dolci, piene di passione e di promesse. Non riusciva a pensare, non mentre quelle mani indugiavano vicino ai suoi seni, non mentre quelle labbra infuocavano le sue. La lingua di lui era come un marchio arroventato che si imprimeva su di lei rendendola sua.

Caleb si ritrasse, ma solo un poco, così da impedirle di vedere altro che il suo volto. I suoi occhi erano languidi, come un fuoco che cova sotto la cenere in una notte piovosa. — Dite di sì, Callie.

La sua testa diceva di no, tutto il suo senno, la sua ragione, la sua logica dicevano di no. Ma la voce del suo cuore disse: — Sì.

Caleb la fissò con un’espressione stupefatta dipinta sul volto: — Tra quanto tempo?

La giovane lo guardò a sua volta, incapace di pensare in modo coerente. — Tra quanto tempo cosa?

— Il matrimonio, Callie.

— Non potremmo aspettare ancora un poco? Abbiamo appena annunciato il nostro fidanzamento. — Un rossore le imporporò le gote. — Non sopporto l’idea che tutti inizino a malignare, facendo delle congetture.

Lui le rivolse un largo sorriso. — Certamente, Callie. Tutto quello che vuoi.

— Potremmo… potremmo sposarci davanti a un pastore?

— Se vuoi.

— E il vestito? Potrei avere un abito da sposa?

— Il più bello che si possa comprare.

— Davvero? Potrei ordinarne uno da New York?

— Puoi ordinarne uno da Parigi — le disse Caleb, improvvisamente contento all’idea di sposare Callie, di darle tutto quello che aveva sempre desiderato, tutto quello che non avrebbe mai potuto avere. Tutto tranne l’amore.

L’espressione piena di speranza che si dipinse sul viso della giovane affondò il coltello un poco più in profondità. Per un attimo fu tentato di dirle che aveva cambiato idea. Lei si meritava di più di quello che stava per avere. Lei voleva il chiaro di luna, il romanticismo e vivere per sempre felice e contenta, mentre tutto quello che lui voleva era il diritto di dichiarare il ranch di sua proprietà e poter avere il voluttuoso corpo di Callie nel proprio letto. Il pensiero di possederla mise presto a tacere ogni senso di colpa.

— Dobbiamo condurre il bestiame alla riserva entro la settimana prossima o l’altra ancora — dichiarò quindi, distogliendo i suoi pensieri dalle curve procaci della giovane. — Che ne dici se fissassimo la data per il primo di settembre? Così tu avrai modo di ordinare il vestito, mentre io avrò tutto il tempo di andare e tornare dalla riserva.

Callie si limitò ad annuire, troppo stordita per poter parlare. Di lì a qualche mese sarebbe diventata la moglie di Caleb Stryker, nella buona e nella cattiva sorte.
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Callie, seduta sul divano, osservava Caleb intento a pulire e oliare la sua Colt. Nel corso dell’ultima settimana, mentre lei aveva ordinato l’abito per il matrimonio e pensato a come ridipingere quella che sarebbe diventata la loro camera da letto, lui aveva predisposto i preparativi per poter condurre il bestiame alla riserva: aveva assunto degli altri mandriani, esaminato i capi di bestiame e controllato i cavalli. Avevano trascorso le serate insieme a parlare di quello che avevano fatto durante il giorno, a fare progetti per il futuro a discutere se tenere il palazzo in città oppure metterlo in vendita. E, in quel momento, mentre ascoltava Caleb ripeterle ancora una volta di non recarsi in città se non accompagnata da qualcuno, Callie capì di non voler restare al ranch senza di lui.

— Voglio venire con te.

L’uomo lanciò un’occhiata al di sopra della sua spalla, credendo di non aver sentito bene. — Come?

— Ho detto che voglio venire con te alla riserva.

— No, Callie. Non si tratta di una gita di piacere. Passeremo ore e ore in sella e dormiremo per terra. Non è cosa adatta a una donna.

— Per favore, Caleb. Voglio venire. Non ti sarò d’impiccio.

“Che donna testarda” pensò lui irritato, combattuto tra la preoccupazione di lasciarla a casa e il costante tormento di avere il suo giaciglio vicino al proprio. Sapere di averla accanto e non poterla toccare.

— Partiremo lunedì. Hai un paio di calzoni?

— Calzoni! — esclamò Callie, sbigottita come se lui le avesse chiesto se aveva del tabacco. — Certo che no.

— Te li procurerò io.

— Ma per cosa?

— Credo che troverai decisamente più comodo cavalcare con dei calzoni piuttosto che con un abito e le sottane. Avrai bisogno anche di un buon cappello e di un paio di guanti. Penserò io a tutto.

La giovane restò a guardarlo mentre lasciava la stanza, quindi sogghignò davanti allo specchio. Proprio dei calzoni!

Una settimana più tardi non sogghignava già più. Vestita con un paio di Levi’s da uomo, una camicia scozzese, un cappello Stetson a falda larga e un paio di stivali ai piedi, Callie fissò allibita la propria immagine riflessa nello specchio. Di certo Caleb non poteva aver intenzione di farla andare in giro così conciata. I calzoni, alquanto attillati, le segnavano infatti in modo evidente la linea delle gambe e del fondoschiena, mentre la camicia, anche se larga, faceva ben poco per nasconderle il seno.

La giovane scosse la testa. Non poteva assolutamente uscire di casa con addosso degli abiti tanto indecorosi. Un modo di bussare alla porta a lei familiare le fece distogliere l’attenzione dallo specchio e, giratasi, vide Caleb in piedi sulla soglia.

— Sei in ritardo — le disse lui in modo brusco.

Callie, esasperata, emise un sospiro. — Dovrai aspettare che mi cambi. Non posso indossare questi abiti.

— Perché mai?

— Perché no! Ma guardami.

Sulla bocca di Caleb affiorò lentamente un sorriso. — Per me vai bene.

— Nessuna donna perbene si farebbe sorprendere con addosso dei calzoni.

— Chi vuoi che ti veda, tra i pascoli? — osservò lui. — Ma se hai cambiato idea, per me non c’è problema.

— Non ho cambiato idea.

La giovane afferrò allora la giacca di pelle di pecora appoggiata allo schienale della sedia. — Esistono anche tenute da cavallerizza, sai — borbottò, lasciando la stanza.

L’uomo sogghignò seguendola nel corridoio. A dire il vero, non gli era neppure venuto in mente che esistessero, ma nel vederla ondeggiare i fianchi stretti nei pantaloni aderenti capì di aver fatto la scelta giusta.

Il grosso sauro e una cavalla nera con una macchia bianca sul muso li attendavano fuori dalla porta del retro.

— Vuoi una mano per salire? — le domandò lui.

— No, grazie. — Callie infilò il piede nella staffa, afferrò il pomo della sella con entrambe le mani e montò in groppa all’animale.

Con un cenno di approvazione, Caleb balzò a sua volta in sella. “Testarda” pensò. Ma non l’avrebbe voluta diversa da così.

— Dove sono gli altri? — gli chiese la giovane.

— Sono partiti alle prime luci dell’alba. Li raggiungeremo. George Geary aiuterà Joe a badare al ranch fino al nostro ritorno.

— Quanto staremo via?

— Quanto sarà necessario. — Quindi, alzando un nero sopracciglio, soggiunse: — Sei sempre in tempo per cambiare idea.

Callie scosse il capo. Aveva ordinato l’abito da sposa e non rimaneva granché altro da fare. Sia lei, sia Caleb non avevano molti amici in città, dunque sarebbe stata una cerimonia per pochi intimi: ci sarebbero stati probabilmente solo loro due e Fanny. Lo guardò e sorrise. L’avventura stava per cominciare! Ricordava di aver sentito raccontare da Duncan di quelle volte in cui aveva condotto la mandria alla ferrovia, delle lunghe ore in sella, della polvere e del bestiame recalcitrante. Lui si lamentava, ma lei aveva sempre pensato che dovesse essere molto divertente.

Caleb si fermava di tanto in tanto lungo il cammino, smontando da cavallo per controllare il terreno o per togliere dal mezzo di un torrente un mucchio di cespugli e arbusti abbattuti. La giovane non si stancava mai di guardarlo. Ogni sua mossa era rapida, decisa, e aveva un che di sensuale. Quando rimosse un grosso tronco dal ruscello rimase impressionata dalla sua forza, e sentì il cuore balzarle in petto quando vide i muscoli della schiena, delle braccia e delle gambe guizzare veloci.

Il sole era sorto da poco quando Caleb si fermò sotto un pioppo.

— Hai fatto colazione?

Callie scosse la testa, chiedendosi se riuscisse a sentire i brontolii del suo stomaco. Smontato da cavallo, l’uomo si offrì di aiutarla a scendere, ma lei declinò l’offerta, decisa a cavarsela da sola. Consumarono un pasto freddo, preparato da Cookie, a base di carne di manzo, fagioli e biscotti, il tutto innaffiato con l’acqua delle loro borracce.

Un quarto d’ora più tardi erano di nuovo in sella. La giovane provò una punta di orgoglio nel passare accanto ai piccoli gruppi di bestiame sparsi sul territorio. Erano capi del Rocking S e presto sarebbero stati anche suoi. Molte vacche erano affiancate dai loro piccoli, e ricordò che Joe Brigman aveva detto qualcosa a proposito del fatto che anche l’anno dopo sarebbero nati molti vitelli. Quindi lanciò un’occhiata di sottecchi in direzione di Caleb. Lui aveva detto di non amarla, ma di certo doveva piacergli se voleva sposarla, e anche a lei piaceva Caleb più di quanto non lo desse a vedere. Molti matrimoni erano nati su basi ben più precarie. Ma Callie avrebbe fatto in modo che il loro funzionasse, e magari un giorno Caleb si sarebbe innamorato di lei. Almeno così sperava, poiché temeva di essersi già innamorata di lui, perdutamente, irrimediabilmente, innamorata.

Avvertì lo sguardo del meticcio sul viso, e il cuore cominciò a batterle all’impazzata quando lo vide sorridere. Tutto, alla fine, sarebbe andato per il meglio, se lo sentiva. Una nuvola di polvere si sollevò in lontananza, accompagnata da un fragore di zoccoli, molto prima che la mandria comparisse all’orizzonte. Quando il bestiame si fece più vicino, Caleb si coprì il naso e la bocca con una bandana, ed esortò Callie a fare altrettanto. Poi fece un cenno con la mano al cowboy che seguiva il bestiame, quindi spronò il suo cavallo al trotto e si mise alla testa della mandria. La giovane lo seguì immediatamente, un po’ spaventata all’idea di cavalcare così vicino agli animali. Visti a distanza ravvicinata erano decisamente più grossi di quanto avesse immaginato.

Nel tardo pomeriggio, iniziò a chiedersi se, dopotutto, non avrebbe fatto meglio a restarsene a casa. Un conto era uscire a fare una passeggiata a cavallo, e un altro passare cinque ore in sella, circondata da capi di bestiame, polvere e da cinque cowboy, mai visti prima, che masticavano tabacco.

Quando infine, all’imbrunire, si accamparono, era stanca morta, e solamente il suo orgoglio le impedì di ammettere di aver commesso un grosso errore. Riuscì a tenere gli occhi aperti giusto il tempo per cenare, quindi si raggomitolò nel suo giaciglio senza badare a quello che potevano pensare tutti gli altri, Caleb Stryker compreso. Si addormentò quasi prima di aver chiuso gli occhi.

Dopo diversi giorni di viaggio Callie si domandò perché mai avesse così tanto insistito per unirsi al gruppo. Ciò che si aspettava essere qualcosa di molto divertente si rivelò in realtà terribilmente monotono. Tutti i giorni trascorrevano uguali: sveglia all’alba, colazione veloce ma abbondante, raduno del bestiame, quindi diverse ore a cavallo. A mezzogiorno si faceva una pausa, così che il bestiame potesse pascolare. Tutti i cowboy avevano al loro seguito quattro o cinque cavalli e cambiavano cavalcatura ogni tre o quattro ore, in modo da far riposare gli animali. I cavalli più docili e fidati venivano impiegati per spingere la mandria quando ormai era buio. Dopo la pausa del pomeriggio, si rimontava in sella fino al crepuscolo. Nei giorni migliori si riuscivano a percorrere circa trenta chilometri, in quelli peggiori quasi meno della metà.

Sembrava un lavoro faticoso e poco remunerativo, pensò la giovane, visto che i mandriani guadagnavano, in media, appena venticinque dollari al mese. La maggior parte di loro non possedeva granché oltre alla sella, ai vestiti di ricambio e al cappello. Imparò ben presto che il cappello era l’ultima cosa che un cowboy si toglieva la sera e la prima che cercava al mattino. Erano solo un paio i mandriani che sognavano di avere un loro appezzamento di terra, mentre gli altri sembravano contenti di passare di ranch in ranch e di lavorare sotto padrone. Callie imparò anche alcune parole del loro gergo. Un giorno, uno dei mandriani le spiegò che il sistema più efficace per riuscire a riunire una mandria sparsa per un territorio era quello della “pelle sanguinante”. E, quando le fu illustrato in che cosa consistesse, si pentì di aver chiesto spiegazioni.

— Be’, si ammazza un manzo — esordì il cowboy — poi lo si scuoia e se ne appende a un albero la pelle. Quell’odore richiamerà altro bestiame che, fiutatolo da chilometri di distanza, accorrerà numeroso. — Quindi le rivolse un largo sorriso, mostrando una fila di denti macchiati dal tabacco, e concluse: — A quel punto non resta che radunarlo e andare avanti.

La giovane apprese inoltre che, se durante una traversata una vacca partoriva un vitellino morto, bisognava consentirle di annusarlo in modo che si convincesse che era deceduto, altrimenti avrebbe continuato ad allontanarsi dalla mandria per tornare dal piccolo. E quando Callie si mostrò incredula, Caleb le confermò che entrambe le storie erano vere.

I mandriani la trattavano, per la maggior parte, con particolare riguardo. Il più giovane di loro, un ragazzo dai capelli biondo rossiccio di nome Whitley, insisteva per sellarle il cavallo ogni mattina, mentre Cookie si assicurava che lei fosse la prima a essere servita e che la sua tazza di caffè fosse sempre piena. A Callie piaceva alquanto essere vezzeggiata, anche se dall’espressione di Caleb capiva che, pur tenendosi per sé le sue considerazioni, non approvava affatto.

Whitley, in particolare, sembrava fare di tutto per starle vicino. Era un giovanotto alto e magro, sui diciannove anni, con gli occhi azzurri più chiari che lei avesse mai visto. Come tutti gli altri portava una pistola al fianco e aveva un fucile infilato in un fodero sulla sella.

Callie aveva visto Caleb osservarlo con aria pensosa in diverse occasioni, ma fino a quel momento si era astenuto dal fare dei commenti riguardo al tempo che lei passava con il ragazzo. Nell’intimo lei sperava che fosse geloso, anche se era una cosa piuttosto improbabile. Per essere geloso avrebbe dovuto amarla e, sebbene la giovane sapesse che lui la desiderava, non credeva che i suoi sentimenti fossero profondi più di tanto. D’altro canto trovava le attenzioni riservatele da Whitley alquanto lusinghiere. Il ragazzo le chiedeva del suo passato, della vita al ranch, di Caleb. Tutte domande garbate che aiutavano a far passare il tempo. Whitley veniva dal Texas, come aveva tenuto a sottolineare più volte, ed era il primo di sette figli. Il padre era morto, e nel dirlo la sua voce si era fatta dura e i suoi miti occhi azzurri si erano riempiti di rabbia, ma la madre era ancora viva e lottava per riuscire a sbarcare il lunario in una miserabile fattoria proprio fuori da El Paso.

Callie si tolse il cappello e si terse il sudore dalla fronte e dalla nuca. Erano in viaggio ormai da più di due settimane e iniziava a sentire il peso di ogni chilometro percorso. Ma vi erano anche delle soddisfazioni. La sua abilità di cavallerizza era notevolmente migliorata. Amava la vasta prateria, il dolce declivio delle colline, i pioppi affusolati che costeggiavano i piccoli stagni e i ruscelli.

Caleb, un giorno, aveva raccontato che durante la cerimonia per il compimento della maggiore età di una ragazza si usava bruciare legna di pioppo per allontanare Anog-ite, “la donna dalle due facce”. Anog-ite era la dea delle azioni disonorevoli.

Laggiù, in mezzo alla natura selvaggia, Callie vide cose che non aveva mai visto in città: piccoli branchi di cervi e alci; aquile che volavano alte nel cielo con le ali spiegate, librandosi sulla coda del vento in cerca di preda. Vi erano conigli e moffette, scoiattoli e lucertole. Una volta vide anche, in lontananza, un grosso orso bruno, un’altra volta scorse invece un lupo che si aggirava in un bosco. Un’altra volta ancora notò delle tracce nei pressi di un piccolo stagno e Caleb le disse che erano le impronte di un puma. La notte poi sentiva ululare i coyote. Il meticcio le era sempre vicinissimo, ora cavalcando silenzioso di fianco a lei, ora raccontandole come era stato anni addietro, prima che i bianchi invadessero il territorio.

In quel momento era accanto a Callie, e rievocava i grandi branchi di bisonti che un tempo pascolavano liberi per la prateria. La sua voce si fece malinconica mentre le parlava di quei branchi dispiegati sul territorio come una grande coperta marrone. Branchi che ammontavano a diversi milioni di capi. Gli indiani, allora, erano un popolo orgoglioso, che valutava la propria ricchezza in base al numero di pony e di coperte di pelle di bisonte che possedeva. Libero come il vento che attraversava le pianure. Quando poi passò a parlare della tribù cui era appartenuta la madre, il suo sguardo si fece assente, lontano. Un tempo i Lakota erano stati il popolo guerriero più coraggioso delle pianure. Avevano occupato il territorio compreso tra il Missouri e le montagne Rocciose. Molte delle loro donne avevano sposato dei commercianti francesi, che avevano rifornito gli uomini delle migliori armi da fuoco e di una grande quantità di munizioni. Avevano combattuto ferocemente per difendere i loro territori, ma era stata una lotta impari contro il numero sempre crescente di bianchi che partiva alla conquista del West in cerca di terre, ricchezze e oro. L’esercito, dapprima impegnato a far rispettare i termini dei trattati difendendo i territori indiani dalle invasioni, si rese presto conto che era come tentare di arrestare un fiume in piena con un setaccio. Allora iniziarono gli scontri: Ash Hollow, Cedar Canyon, Sand Creek, le battaglie del Washita, del Rosebud e di Little Big Horn.

Ascoltandolo, Callie riuscì a figurarsi bene nella mente tutto quanto: gli orgogliosi guerrieri che cacciavano e combattevano a cavallo, i grandi branchi di pony indiani, le tende coniche piantate lungo un fiume tranquillo. S’immaginò le donne al lavoro e i bambini intenti al gioco e poi, mano a mano che lui procedeva nel racconto, vide le tende incendiate e i corpi mutilati, gli orrori e la tragedia della guerra finita su entrambi i fronti. Tanto sangue e tanti morti. E ora quel popolo, un tempo orgoglioso, viveva chiuso nella riserva, ridotto in povertà.

Caleb si fece silenzioso e la giovane gli lanciò un’occhiata di sottecchi. Cercò di figurarselo con addosso un perizoma di pelle di daino, i lunghi capelli neri legati in trecce, il volto pitturato e sul piede di guerra, ma non ci riuscì. Le era sempre stato detto che gli indiani erano dei selvaggi pagani, completamente diversi dai bianchi, e che non essendo capaci di badare a loro stessi dovevano essere tenuti nelle riserve e controllati da coloro che ne avevano l’autorità. Lei non aveva mai messo in discussione la logica che vi era sottesa: quello era semplicemente il modo in cui andavano le cose.

Mancavano ormai solo tre giorni di viaggio per raggiungere la riserva quando si verificarono due incidenti che guastarono quella che, fino a quel momento, era stata una tranquilla traversata. Il primo capitò il venerdì mattina. Caleb stava cavalcando al seguito della mandria quando una grossa vacca pezzata decise all’improvviso di staccarsi dal gruppo e di mettersi a vagare per conto suo. L’uomo girò allora il cavallo, lanciandolo al galoppo. Callie assistette alla scena, sorridendo nel vederlo raggiungere l’animale ramingo. Ma ecco che, subito dopo aver ricondotto la vacca verso la mandria, veniva sbalzato dalla sella. La giovane urlò quando Caleb rovinò a terra, rotolando su se stesso varie volte prima di arrestarsi. Si precipitò verso di lui gridando il suo nome, e trasse un sospiro di sollievo quando il meticcio si tirò su a sedere e, ancora stordito, scrollò il capo.

— Ti sei fatto male? — gli domandò Callie in tono concitato e, smontata da cavallo, si inginocchiò accanto a lui. — Cos’è successo?

— Accidenti, se me la sono vista brutta! Si dev’essere spezzato lo straccale.

Sopraggiunsero anche Whitley e un cowboy piuttosto tarchiato, di nome Granger. Quest’ultimo, protendendosi in avanti sulla sella, gli domandò: — Tutto bene, capo?

— Sì — gli rispose Caleb alzandosi in piedi e, barcollando lievemente, recuperò il cappello, se lo mise in testa, quindi si scrollò la polvere dai jeans e dalla camicia.

La giovane lo seguì mentre l’uomo, raggiunta la sella che giaceva in mezzo al fango, si mise a esaminare lo straccale.

— È stato tagliato — affermò Caleb, senza rivolgersi a nessuno in particolare.

— Tagliato? — ripeté Callie sgomenta. — Non capisco.

— È stato fatto di proposito.

— Ma perché mai? Chi? — La giovane scosse il capo. — Potevi morire.

— Già — confermò lui, spostando lo sguardo da Whitley a Granger per poi puntarlo con espressione pensosa in direzione della nuvola di polvere alzata dalla mandria. — Suppongo che l’intenzione fosse proprio quella. — Presa la sella, l’affidò al ragazzo dicendogli: — Puoi buttarla nel retro del carro delle provviste? Dopo cena chiederò a Cookie di aggiustarmela.

Whitley annuì e, spronato il cavallo, si allontanò. Il meticcio restò a fissarlo per un istante, quindi balzò in groppa al sauro, cavalcandolo a pelo.

La sera che seguì, Callie non l’avrebbe mai dimenticata. Come di consueto srotolò le proprie coperte accanto a quelle di Caleb, sentendosi al sicuro al suo fianco. Era seduta sul proprio giaciglio, intenta a spazzolarsi i capelli, quando l’uomo tirò indietro una delle sue coperte. La giovane assunse un’espressione corrucciata nel sentire un debole sibilo provenire dal fondo della coperta, quindi lanciò un urlo acuto. Non aveva mai visto da vicino un serpente a sonagli, ma era certa che quello doveva essere il serpente più grosso del mondo, ed era attorcigliato in mezzo al giaciglio di Caleb, pronto a colpire. Fu tuttavia la prontezza di riflessi del meticcio che rimase per sempre impressa nella sua mente. Conosceva l’espressione “veloce come il fulmine”. Una volta aveva anche visto un fulmine colpire un albero. Aveva squarciato il cielo buio e, a una velocità quasi irreale, aveva raggiunto l’albero incendiandolo. La mossa di Caleb fu rapida, naturale e micidiale quanto quel fulmine. Un solo colpo ben piazzato spezzò in due il serpente.

L’urlo lanciato da Callie richiamò l’attenzione degli uomini che, accorsi, si radunarono lì attorno facendo vivaci commenti riguardo alle dimensioni del rettile e alla mira infallibile di Caleb.

— Va tutto bene, Callie — le disse lui. — Non è raro che i serpenti a sonagli si rintanino nel primo posto caldo che trovano. — Rivolgendole poi un sorriso fuggevole, tirò fuori la cartuccia esplosa dalla camera di scoppio, ne infilò una nuova, e ripose la Colt nella fondina. — È per questo che si controlla tutto così attentamente, quando si è in viaggio. Gli stivali, la mattina, per i ragni — e soggiunse, puntando lo sguardo sul volto di Whitley — le coperte, la sera, per i serpenti.

La giovane annuì, con il cuore che ancora le batteva forte nel petto. Prima di infilarsi nel suo giaciglio lo controllò tre volte. Quando infine riuscì a chiudere gli occhi, le riaffiorò alla mente l’immagine di Caleb, con i suoi tenebrosi e penetranti occhi grigi, mentre estraeva la pistola e alzava il cane con una sola mossa rapida e sciolta. Pur avendo assistito alla scena, le sembrava incredibile che un uomo potesse estrarre un’arma, mirare e far fuoco tanto velocemente e in modo così preciso. Non c’era stata alcuna esitazione, non un’ombra d’incertezza. Per certi versi, era stato uno spettacolo davvero esaltante vedere quella mano portarsi fulminea alla fondina, estrarre la Colt, alzare il cane e premere il grilletto. Il tutto in un batter d’occhio. Non c’era da stupirsi che fosse riuscito a sopravvivere per otto anni facendo il cacciatore di taglie, pensò Callie. Non aveva mai visto nulla di simile, niente di tanto rapido e di altrettanto micidiale.

La giovane non sapeva cosa avrebbe trovato una volta giunti alla riserva, ma lo spettacolo che le si presentò la lasciò atterrita. Le tende erano piantate in ordine sparso, alcune coperte di vecchie pelli di bisonte, altre, più recenti, coperte di teli. Gli uomini la guardarono con occhi privi di vita, di speranza; le donne la fissarono con aria sospettosa, mentre i bambini alzarono verso di lei sguardi impauriti.

Caleb si diresse verso una delle tende e smontò da cavallo, dicendo a Callie di restare in sella. Un istante più tardi ne uscì un uomo alto con il naso aquilino e gli occhi neri infossati. I due si salutarono, afferrandosi per gli avambracci, poi si scambiarono qualche parola che la giovane arguì essere in lingua lakota. Quindi l’indiano annuì e sulle sue labbra comparve un sorriso appena abbozzato.

Voltatosi, il meticcio la fece scendere da cavallo. — Ti presento Vitello di Ferro. Siamo cresciuti insieme.

Callie accennò un saluto. L’indiano indossava una camicia azzurra di cotone, tutta scolorita, un gonnellino di pelle di daino che gli arrivava all’altezza del ginocchio e dei mocassini.

Vitello di Ferro fece un cenno di approvazione in direzione della giovane. — Owanyeke wasse.

Caleb sogghignò, quindi annuì.

— Cos’ha detto? — gli chiese allora lei.

— Ha detto che ho buon gusto in fatto di donne.

Un pallido rossore le affiorò alle gote quando lui la prese per mano, seguendo Vitello di Ferro all’interno della tenda. Non si era mai sentita così fuori luogo in vita sua. L’interno era buio e freddo. In fondo al teepee sedeva una donna dalle lunghe trecce nere con un bimbo attaccato al seno. Caleb disse a Callie di sedersi e di restare in silenzio. Lei non aveva alcuna intenzione di mettersi lì a discutere, ma riuscì a stento a mantenere la calma. Per tutta la mezz’ora che seguì ci fu tra i due uomini un fitto scambio di battute. Caleb disse a Vitello di Ferro dove aveva lasciato il bestiame e apprese che le cose alla riserva non andavano poi così male come aveva creduto. McGillicuddy, l’agente indiano, sembrava essere un uomo onesto. Vitello di Ferro gli riferì che molti degli indiani dall’altra parte della riserva stavano cercando di adattarsi allo stile di vita dei bianchi. Erano state costruite più di seicento case, vi erano più di duecento chilometri di linea telegrafica ed erano state aperte sei scuole diurne, dove i bambini andavano a imparare la lingua dell’uomo bianco. Alcuni indiani si erano anche messi a coltivare la terra. Vi erano tuttavia circa quattrocento Cheyenne che si rifiutavano caparbiamente di adottare il modo di vivere dei bianchi, e Vitello di Ferro stava dalla loro parte. Lui e la sua gente non avevano nessuna intenzione di rinnegare il loro stile di vita, i loro antichi costumi.

— Ti ringrazio per la carne — disse l’indiano. — È più facile accettare la carità da un fratello che da un nemico.

— Non considerarla carità — ribatté il meticcio. — È consuetudine dei Lakota condividere i propri beni. Wakan Tanka è stato buono con me. Sarei un ingrato se voltassi le spalle alla mia gente.

Vitello di Ferro assentì. — Parleremo ancora, fratello mio.

I due uomini si salutarono, poi Caleb aiutò la giovane ad alzarsi in piedi e insieme uscirono dalla tenda.

— Di che avete parlato? — gli domandò lei.

— Mi ha raccontato come vanno le cose qui alla riserva e io l’ho informato di dove abbiamo lasciato il bestiame, consigliandogli di tenere l’agente indiano all’oscuro di tutto.

— Perché?

— La maggior parte degli agenti sono disonesti, anche se questo McGillicuddy sembra essere abbastanza corretto. In ogni caso, molti di loro si prendono ciò che spetterebbe agli indiani, lo vendono e intascano i soldi. Qualche volta mentono riguardo ai rifornimenti di cui c’è bisogno e vendono la merce in esubero.

— Ma è terribile!

— Già.

— Perché non si fa qualcosa per impedire tutto questo?

— Perché non gliene importa niente a nessuno. L’esercito sarebbe ben contento se gli indiani sparissero dalla faccia della terra. Quanto agli agenti, loro non devono rendere conto a nessuno, se non ai rappresentanti di governo, i quali sono troppo impegnati a riempirsi le tasche perché possa importare loro di quello che succede qui.

La giovane scosse il capo, costernata. — E tu non puoi fare qualcosa?

— Ho portato abbastanza bestiame per consentire loro di superare l’inverno.

— Io intendevo dire…

— So quello che intendevi dire. — Come faceva a spiegarle come andavano le cose lì alla riserva con tutti quei traffici illeciti e quella corruzione? All’interno della riserva vi erano delle stazioni commerciali autorizzate dallo stesso governo. La maggior parte dei commercianti era in combutta con gli agenti indiani e alzava i prezzi delle merci vendute ai Lakota, i quali, ignorando il senso del denaro, non avevano la più pallida idea di quanto dovessero costare un chilo di zucchero o di caffè.

Caleb cercò di distogliere la mente da quei tristi pensieri. — Siamo stati invitati a passare qui la notte.

Callie lanciò un’occhiata in giro, a disagio. — Qui?

— Sì.

— È… sicuro?

— Vedrai che starai benissimo. Questa è la nostra tenda.

La giovane guardò la tenda coperta di pelli, quindi perplessa gli domandò: — La nostra tenda? Hai intenzione di dormire qui anche tu?

L’uomo sorrise beffardo. — Vuoi stare da sola?

Lei scosse subito il capo.

— È quello che pensavo. Stasera saremo ospiti a cena di Vitello di Ferro e domani parteciperemo a una battuta di caccia.

— Una battuta di caccia? Cosa cacceremo?

— Il bisonte dell’uomo bianco.

— Il bisonte dell’uomo bianco? — ripeté Callie. — Che tipo di bisonte è?

— Vedrai. — Caleb le rispose con un misterioso sorriso, rifiutandosi di aggiungere altro.
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La mattina dopo, quando Callie uscì dalla tenda, ebbe l’impressione che tutti gli indiani di quella sponda del Missouri avessero raggiunto, durante la notte, la riserva. Decine di uomini, di cui la maggior parte vestita con poco più di un perizoma e dei mocassini, e con i volti pitturati con strani disegni, si erano radunati nel centro del villaggio. Nel vederli, la giovane fu percorsa da un brivido di paura lungo la schiena. Quella era la stessa tribù, e certamente alcuni di quegli indiani erano gli stessi che, solo qualche anno prima, avevano preso parte al massacro di Custer e dei suoi uomini. Il giorno prima erano sembrati sconsolati, abbattuti e rassegnati, e ora avevano l’aspetto di feroci guerrieri, quali li dipingevano i giornali dell’Est. Callie si augurò che Caleb tornasse il prima possibile dal luogo in cui si era recato di prima mattina. Non era mai stata tanto consapevole di essere bianca e di essere donna come in quel momento. E quando vide venirle incontro un indiano alto e muscoloso, il cuore prese a batterle all’impazzata. Stava per girarsi e rientrare nella tenda quando l’uomo pronunciò il suo nome.

Era Caleb, che indossava un perizoma piuttosto succinto e dei mocassini, con strisce nere pitturate sulle guance, una collana a girocollo ornata di perline, una striscia colorata che gli attraversava il petto nudo e uno spaventoso coltello infilato nella cintola.

— Cosa… perché sei vestito così?

— Partecipo alla battuta di caccia. Molti di questi uomini non li conosco, e non voglio che mi prendano per un intruso. Questa è una parte del mio essere, Callie — dichiarò, vedendola alquanto sgomenta. — Parte di quello che sono. Forse la parte migliore di me.

Per quanto si sforzasse, la giovane non riuscì a capire il senso di quel discorso. Si avvicinò allora a lui, con cuore trepidante, mentre altri uomini si univano al gruppo. Sembrava quasi un giorno di festa, pensò. Le donne indossavano quelli che arguì essere i loro vestiti migliori e i bambini correvano per il campo, gridando e inseguendosi, allegri e vivaci.

Un anziano indiano, con in testa un copricapo con le corna di un bisonte, si aggirava tra i guerrieri, cantando lentamente e spargendo nell’aria una strana polvere.

— Che cosa sta facendo? — domandò Callie sottovoce.

— Benedice la caccia, offrendo del polline sacro alla terra, al cielo e ai quattro punti cardinali.

— Vuoi dire che sta pregando?

— Immagino che in un certo senso si possa dire così.

— Credevo che gli indiani fossero pagani.

— No. Il loro dio è Wakan Tanka.

— C’è un solo Dio.

— Non per i Lakota. Loro credono in molti dei. Credono che ogni cosa abbia un suo spirito. Le pietre, gli alberi, l’acqua. Credono che gli animali siano loro fratelli e che tutti siano imparentati attraverso il grande cerchio della vita.

Callie stava per dirgli che tutto ciò era ridicolo, ma qualcosa negli occhi di lui le fece tenere la lingua a freno. Caleb ci credeva, credeva a ogni parola da lui pronunciata, pensò la giovane.

Nel giro di pochi minuti tutti gli indiani montarono a cavallo. Il meticcio la mise allora in sella, quindi balzò in groppa alla sua cavalcatura e insieme seguirono i guerrieri fuori dal villaggio. Poco più tardi, raggiunsero il luogo dove il bestiame stava placidamente pascolando.

— Dove sono i bisonti? — gli domandò lei con aria perplessa.

— Là — le rispose l’uomo indicando la mandria.

— Ma quelli non sono bisonti.

— Già — confermò Caleb, con una punta di rabbia e di amarezza nella voce.

Callie scosse il capo. — Non capisco.

— Capirai. L’uomo bianco sterminò i bisonti per le lingue e le pelli. Così i Lakota cercano di arrangiarsi con quello che hanno. E quello che hanno è il bestiame.

— Il bisonte dell’uomo bianco — intervenne lei, anticipando la conclusione del discorso.

Quella che seguì fu una scena che non avrebbe mai dimenticato. Alcuni indiani esplosero in aria dei colpi di fucile provocando la fuga disordinata e precipitosa della mandria, poi tutti i guerrieri si lanciarono all’inseguimento del bestiame, gridando e brandendo le lance e alcuni vecchi fucili.

Callie, con lo sguardo fisso su Caleb, li seguiva a distanza, insieme alle donne che erano a cavallo e che conducevano le bestie da soma. Caleb cavalcava a pelo un pony pezzato, con i lunghi capelli al vento e il corpo baciato dal sole. A volte la giovane lo perdeva di vista nel polverone sollevato dagli animali, ma poi riusciva sempre e infallibilmente a individuarlo di nuovo. E ancora una volta si meravigliò della sua abilità di cavaliere. Stringeva tra i denti un’unica briglia di crine, guidando il pezzato dal passo sicuro con la sola pressione delle ginocchia, e la giovane si stupì che non cadesse mentre il pony si accostava e si allontanava convulsamente dal bestiame. Armato di fucile, Caleb abbatté in rapida successione due vacche.

Infine, la fuga disordinata e precipitosa della mandria cessò repentinamente come era cominciata. Sei guerrieri radunarono il resto del bestiame e lo condussero al villaggio, mentre gli altri uomini raggiunsero i capi abbattuti attendendo l’arrivo delle donne che si sarebbero occupate della macellazione.

La giovane guardò Caleb dirigersi verso di lei, con un’espressione esultante sul volto e il corpo imperlato di sudore. Nel vederlo avvicinarsi, avvertì una strana sensazione di inquietudine stringerle lo stomaco. C’era qualcosa nella visione di quella pelle maschia accaldata che esercitava sulla parte più istintiva del suo essere una forte attrazione. Sarebbe dovuta essere cieca o morta per non notare l’ampiezza di quelle spalle, la potenza concentrata in quelle braccia e in quelle gambe muscolose, il fiero atteggiamento di quel capo e la lucentezza di quei capelli corvini. Quello era un Caleb che non aveva mai visto prima: selvaggio, indomito, con l’eccitazione della caccia che brillava ancora nel profondo dei suoi tenebrosi occhi grigi.

Lo fissò mentre il meticcio balzava giù da cavallo per portarsi accanto a lei. A quella vicinanza, la giovane sentì una morsa allo stomaco, e le sue narici si riempirono dell’odore acre di sudore. Eccolo lì, un guerriero primitivo e selvaggio. Avrebbe voluto fuggire lontano da lui e, al tempo stesso, gettargli le braccia al collo e lasciare che la portasse in una tenda coperta di pelli. Deglutì a fatica, ricordando a se stessa che Caleb non era un selvaggio, ma solo un cacciatore di taglie.

— Perché? — gli domandò, non appena riuscì a recuperare la voce. — Perché mettere in fuga la mandria lontano dal villaggio? Perché inseguire il bestiame e ucciderlo qui, per poi dover portare la carne indietro fino a casa?

L’uomo fece un largo sorriso. — In parte per il gusto della caccia. Per secoli i Lakota hanno cacciato i bisonti. Ma questo non è l’unico motivo. I Lakota credono che la carne non sia affatto buona se l’animale non corre per diversi chilometri prima di venir ucciso.

— Oh.

La giovane spaziò con lo sguardo, puntandolo là dove le donne avevano dato inizio alla macellazione, quindi si voltò dall’altra parte, impressionata nel vedere i loro coltelli affondare in quelle carni ancora calde.

— Chi è che… — s’interruppe indicando con la mano le due vacche da lui abbattute. — Sì insomma, hai capito…

— Ho dato tutto a Vitello di Ferro. Sarà la sua donna a occuparsi del resto, dividendo la carne con la sorella, il cui marito rimase ucciso nella battaglia di Little Big Horn.

Callie fece un cenno d’approvazione. Non aveva mai pensato agli indiani come a un popolo con dei forti legami familiari, con un senso d’altruismo e di generosità d’animo. Forse non erano i selvaggi pagani e senz’anima che tutti dicevano essere.

Quella sera ci fu una grande festa. Il profumo della carne arrostita riempiva l’aria. I cani si contendevano gli ossi. Le donne ridevano gioiose mentre erano intente a cucinare, pregustando il lauto banchetto. Gli uomini allestirono un falò al centro del campo. Callie sedeva accanto a Caleb e guardava alcuni guerrieri che danzavano. Dapprima rimase sconvolta dalle loro movenze sfrenate, dalla loro seminudità e dai loro volti dipinti. Ma poi, a poco a poco, considerò la danza per quello che era: una celebrazione della vita.

Fu però ancora più sconvolta quando Caleb si unì al gruppo. Per una qualche ragione che non riusciva a spiegarsi, si era aspettata, aveva sperato che lui apparisse fuori luogo tra quegli uomini che giravano in tondo selvaggiamente, e invece era uno di loro, nel cuore, nell’anima e nel sangue. I suoi passi erano tanto complicati e ben eseguiti quanto i loro, la sua pelle era altrettanto scura e la sua voce altrettanto alta ed esultante. Mentre lo guardava, fu pervasa da una vampata di calore che non aveva nulla a che fare con la calda serata estiva, né con il falò, né con la folla di gente accalcata intorno a lei. D’un tratto si alzò in piedi e si diresse verso la tenda. Doveva allontanarsi da Caleb, dal suono dei tamburi che ben si accordava al battito del suo cuore. Aveva difeso la propria verginità a lungo e non intendeva perderla ora. No, finché non avesse avuto un anello al dito e quell’importantissimo pezzo di carta in mano.

Si stese vestita sulle coperte in fondo alla tenda, ricordando a se stessa che lui era solo un uomo come tutti gli altri, un uomo di cui, per quanto potesse essere attraente, non ci si poteva fidare.

— Solo un uomo, di cui non ci si può fidare. — “Esiste un altro uomo tanto desiderabile?” — Solo un uomo, di cui non ci si può fidare — ripeté, questa volta con maggior fermezza. “Esiste un altro uomo con i muscoli come i suoi, muscoli che guizzano come acciaio liquido in una fodera di raso?”

— Solo un uomo, di cui non ci si può fidare!

Ma presto si sarebbero sposati e tutto sicuramente sarebbe cambiato. Callie allora si sarebbe fidata di lui. Doveva credere a questo, altrimenti le cose tra loro non avrebbero mai funzionato.

Le sue palpebre si fecero sempre più pesanti, e nonostante l’eco dei tamburi e i dubbi che non le davano requie, cadde in un sonno profondo.

Quando si svegliò era giorno e, sola nella tenda, trovò per terra, accanto al suo giaciglio, un vestito di pelle di daino color crema accuratamente piegato e un paio di mocassini dalla suola dura. C’era anche un messaggio scritto col carboncino su un pezzo di pelle scamosciata che recitava così:


Buongiorno dormigliona. Il vestito e i mocassini sono un regalo della donna di Vitello di Ferro. Si offenderà se non li indossi.



Era firmato con una “C” puntata.

Alzatasi, la giovane si sfilò la camicia, il corpetto e i calzoni e indossò il vestito. Era morbido come velluto, sulla pelle nuda. Calzò quindi i mocassini, sorridendo e desiderando uno specchio per potersi vedere così abbigliata. Presa la spazzola dalla bisaccia si pettinò i capelli arruffati, poi, alquanto imbarazzata, sollevò il lembo della tenda e si affacciò fuori.

Il sole era già alto nel cielo e da alcuni focolari si levavano delle lente spirali di fumo. Poco più lontano, diverse donne erano chine su delle pelli di bue stese per terra, mentre un gruppo di uomini raccolto davanti alla tenda dall’altra parte della strada era impegnato a scommettere su un gioco praticato con dei bastoni e due pietre colorate. Un trio di ragazzine stava invece giocando con delle bambole fatte con foglie di granoturco e pelle di daino. Di Caleb nessuna traccia.

La giovane si stava chiedendo cosa fare, quando lo vide sopraggiungere. Indossava lo stesso perizoma della sera prima e un paio di mocassini. I capelli, scostati dal volto da una stretta striscia di tessuto rosso, gli ricadevano dietro le spalle. La irritava il modo in cui il proprio cuore, solo a vederlo, si metteva a battere forte. Non voleva amarlo. Amare significava rendersi vulnerabile. Amare significava dolore. E tuttavia non poteva fare a meno di ammirare quell’ampio petto nudo, quelle spalle larghe, e la virile bellezza di quei lineamenti finemente cesellati.

— Buongiorno — le disse Caleb, porgendole una scodella. — Ho pensato che potevi avere fame.

— Grazie. — Callie scrutò la tazza con espressione corrucciata.

— Non sono riuscito a trovare nessuno che avesse dei biscotti, o del sugo di carne — le spiegò lui, rivolgendole un largo sorriso.

— Non ho mai mangiato dello stufato a colazione. — La giovane lo guardò con sospetto. — È manzo, vero? Ho sentito dire che gli indiani mangiano i loro cani.

— Sì, è manzo, Callie — ribatté il meticcio lievemente alterato. — Mangiano i loro cani solo quando non c’è altro.

Lei non aveva mai creduto per davvero che gli indiani mangiassero i loro cani, e lo guardò atterrita.

— Se si è affamati, si arriva a mangiare qualunque cosa — le disse allora Caleb in tono aspro.

Doveva essersi trovato anche lui in quella situazione, intuì la giovane, pentendosi di avere aperto bocca.

— Scusami — borbottò l’uomo, ricordando gli inverni in cui il cibo aveva scarseggiato e, giorno e notte, erano risuonati per tutto il villaggio i pianti dei bambini affamati. Gli tornò alla memoria anche l’immagine di suo nonno che si era rifiutato di mangiare, così che la figlia, il genero e il nipote non morissero di fame.

Con uno sforzo cercò di allontanare dalla mente quei tristi ricordi. — Sei carina con quel vestito di pelle di daino — mormorò.

— Sì?

— Sì, davvero.

L’abito, leggermente aderente nel corpetto, metteva in risalto la curva dei suoi seni ed era stretto in vita, ricadendole morbido sui fianchi. Gli orli delle maniche e della gonna erano guarniti di frange che ondeggiavano a ogni suo movimento.

Lo sguardo ammirato e compiaciuto di Caleb la fece arrossire, ma era contenta che lui la trovasse attraente.

— Anche tu sei carino — gli disse lei, quindi avvampò fino alla radice dei capelli.

— Carino, eh? — il meticcio rise piano. — Mi sono sentito dire di tutto in vita mia, ma nessuno mi ha mai definito “carino”.

— Dove sono gli uomini che sono venuti con noi?

— Li ho pagati e li ho mandati a casa. Non avevano molta voglia di stare a bighellonare per la riserva e gli indiani qui non li volevano.

Callie annuì e, sedutasi, si mise a mangiare. La carne era tenera e il brodo insaporito con la salvia e la cipolla selvatica. Avrebbe voluto accompagnare il tutto con del pane e del latte, ma poi si vergognò di essere tanto ingrata. Quella gente aveva così poco che lei si sentì in colpa per aver preso una scodella di minestra, anche se era stato Caleb a procurare la carne.

Indicando le donne con il cucchiaio disse: — Lavorano così duramente. Non capisco perché rimangano attaccate ai loro antichi usi e costumi e si rifiutino di adottare il nostro stile di vita.

— In passato la vita qui era piacevole, Callie. Allora non dovevamo elemosinare il cibo dall’uomo bianco. Gli uomini passavano l’estate a cacciare e a compiere scorrerie, mentre le donne raccoglievano gli ortaggi e riparavano i teepee. In autunno poi c’era un’ultima grande caccia e le donne essiccavano molta carne per l’inverno. Amavo gli inverni. Ci accampavamo nei pressi delle Black Hills, dove c’erano legna e acqua in abbondanza. Nelle lunghe sere d’inverno i vecchi raccontavano le antiche leggende del nostro popolo, storie su Unktehi, il Mostro dell’Acqua, e Iktome, l’Uomo Ragno. Le mie preferite erano quelle sui Wakinyan Tanka, gli Uccelli del Tuono, e sulle creature che difendono la loro montagna sacra.

— Che genere di creature? — gli domandò Callie, incuriosita anche se non credeva nella stregoneria e negli uccelli magici.

— Un orso, un cervo, un castoro e una farfalla.

— Una farfalla?

— Non era una normale farfalla.

La giovane sembrava scettica e tuttavia non poteva fare a meno di essere affascinata da questo universo magico popolato da Uccelli del Tuono e da farfalle soprannaturali.

— Hai intenzione di ritornare qui ogni anno? — gli domandò.

Caleb annuì. — Sì, perché?

— Pensavo che magari l’anno prossimo potremmo portare delle coperte — gli propose Callie, guardando due ragazzini seminudi che facevano la lotta nel fango. — E magari altro ancora, come zucchero, farina, tela di cotone e cose del genere. Non verrà a costare molto e così avremo la certezza che saranno loro a riceverli e non qualche agente privo di scrupoli.

Gli lanciò quindi un’occhiata e vide che lui la stava guardando con aria assorta. — Che c’è? — gli chiese. — Non credi che sia una buona idea?

— Credo che sia una magnifica idea, Callie — puntualizzò con dolcezza il meticcio.

L’ammirazione che lesse nei suoi occhi e la riconoscenza che avvertì nella sua voce le fecero correre dei brividi lungo la schiena.

Le due settimane e mezzo che seguirono furono come una lunga vacanza. Gli uomini si destarono dal loro torpore, le donne si concessero una pausa dalle loro continue e quotidiane fatiche e i giorni trascorsero in un susseguirsi di gare cui partecipavano tutti, uomini, donne e bambini. E c’erano anche competizioni in cui i guerrieri facevano sfoggio della loro abilità con l’arco e con la lancia.

Una mattina presto ebbe luogo una corsa di cavalli, la più lunga ed estenuante a cui Callie avesse mai assistito. Il percorso, lungo quasi tre chilometri, prevedeva la salita su di una ripida collina, il guado di un fiume poco profondo e l’attraversamento di un fitto boschetto. C’erano poi dei tronchi d’albero da scavalcare e dei massi da scansare.

La giovane incitava Caleb, gridando tanto forte quanto qualunque altra donna lakota. Il meticcio cavalcava come se fosse tutt’uno con il suo destriero, piegandosi sul collo dell’animale e spronandolo a più non posso. Vedendo l’animale avvicinarsi al galoppo verso il traguardo, Callie capì come Caleb fosse riuscito a catturare tutti i fuorilegge cui aveva dato la caccia: il cavallo correva infatti veloce come il vento, staccando tutti gli altri con grande facilità.

Quando il meticcio tagliò il traguardo per primo la giovane si mise a saltare esultante mentre il cuore le batteva forte per l’emozione. Sia l’uomo che il cavallo erano grondanti d’acqua, il collo dell’animale era schiumante di sudore e Callie pensò che erano entrambi magnifici.

Caleb, con un sorriso trionfante sulle labbra, si fermò accanto a lei e la fece salire in sella. La giovane, lasciandosi trasportare dall’euforia del momento, lo abbracciò e lo baciò, arrossendo violentemente quando gli altri guerrieri espressero con urla e grida la loro approvazione.

Imbarazzata, Callie cercò di ridiscendere a terra. Non aveva mai visto gli indiani manifestare i loro sentimenti in pubblico, anche se aveva visto Vitello di Ferro abbracciare sua moglie nell’intimità della loro tenda. Caleb le rivolse un largo sorriso, poi, per la gioia dei presenti, la prese tra le braccia e le diede un lungo bacio appassionato.

— Al vincitore spetta il bottino — le mormorò nell’orecchio.

— Non hai vinto una battaglia — puntualizzò la giovane, liberandosi dalla sua stretta e scendendo dalla groppa dell’animale — ma solamente una corsa di cavalli.

— Allora immagino che dovrò vincere una battaglia — arguì Caleb e lo sguardo nei suoi occhi suscitò in lei un brivido carico di aspettative che le corse giù per la schiena.

Durante quelle lunghe giornate spensierate, Callie lo vide sotto una luce completamente nuova. Caleb si era sbarazzato delle consuetudini imposte dal mondo civile con la stessa facilità con cui si era sbarazzato degli abiti dell’uomo bianco, e lei lo guardava affascinata mescolarsi e riconoscersi in quella gente. E alla fine capì che gli indiani stavano festeggiando qualcosa di più dell’arrivo del bestiame, stavano festeggiando il ritorno di Caleb tra loro, il popolo a cui era appartenuta sua madre.

Ogni sera c’era un ricco banchetto, cui facevano seguito danze che si protraevano fino alle prime luci dell’alba. Gli uomini indossavano perizomi, mocassini e camicie, o tuniche finemente ornate di perline, mentre le donne portavano abiti di pelle scamosciata, impreziositi da denti d’alce, frange e perline dai colori sgargianti.

Alla giovane piacevano quelle danze, il suono ipnotico dei tamburi e i canti, ma più di ogni altra cosa le piaceva guardare Caleb. Alla luce tremula del fuoco, assumeva un aspetto ancor più tenebroso e misterioso. La sua pelle riluceva come rame, i suoi capelli ondeggiavano intorno alle spalle, scuri come il cielo di mezzanotte.

Una sera lui la prese per mano e insistette perché insieme si unissero al cerchio della danza. Callie si sentì terribilmente in imbarazzo mentre cercava di seguire i movimenti, ma poi a poco a poco si rilassò. I passi erano semplici, nessuno sembrava ridere di lei e, dopo aver guardato negli occhi il meticcio, si dimenticò di tutto il resto. Danzarono l’una di fronte all’altro, avanti e indietro, fianco a fianco: il suono dei tamburi sembrava assecondare il ritmo del suo cuore. Fu dispiaciuta quando la danza finì, ma fu allora che Caleb, presala per mano, la portò lontano dalla folla. Per un po’ camminarono in silenzio, passando di quando in quando accanto ad altre coppie che, come loro, avevano cercato rifugio nella quiete dell’oscurità, lontano dal fuoco del campo.

— Capisco perché ti piacesse vivere con gli indiani — esordì lei dopo qualche istante. — Sono così amichevoli, completamente diversi da come me li ero figurati.

— Perché, come te li eri figurati?

Callie si strinse nelle spalle. — Non so…

— Come dei selvaggi sul piede di guerra? Dei barbari che parlano emettendo dei grugniti e che mangiano carne cruda come delle bestie?

— Non esattamente — protestò la giovane. — Anche se mi avevano detto che non erano come la nostra gente, che erano incapaci di amare e di provare affetto. Ma ora so che non è assolutamente vero. Vitello di Ferro ama sua moglie e i suoi figli, è evidente. Vorrei che potessimo fare di più per loro.

— Hai il cuore più grande del Texas — mormorò il meticcio, colpito dalla sensibilità da lei dimostrata nei confronti della sua gente.

Callie alzò gli occhi verso di lui e vide che la stava guardando come se fosse la persona più meravigliosa al mondo. Deglutì a fatica, quindi trasse un profondo respiro. La stava per baciare. Ne era certa. Nel chinarsi verso di lei Caleb le cinse la vita con un braccio.

— Pilamaya, Callie.

— Pilamaya? — ripeté la giovane.

— È la parola lakota che significa “grazie”.

— Per cosa? — Callie si inumidì le labbra, mentre lui reclinava il capo verso di lei.

— Perché ti piace la mia gente, per volermi aiutare a rendere la vita qui alla riserva meno dura. Per essere così bella… — le sussurrò Caleb, quindi la baciò. Le sue labbra erano calde, delicate e piene di gratitudine.

La giovane si domandò cosa sarebbe poi successo se lì dove si erano appartati non fossero sopraggiunti, urlando e gridando, sei ragazzini scatenati che giocavano a rincorrersi.

L’uomo sospirò, deluso, prendendole una mano nella sua. Forse, dopotutto, era stato meglio così, visto che Callie al chiaro di luna rappresentava una dolorosa tentazione. I suoi occhi brillavano come zaffiri, mentre le sue labbra, leggermente dischiuse, sembravano reclamare un altro bacio. E un altro ancora. Ma quello non era né il luogo, né il momento.

Quando i ragazzini cominciarono a girar loro intorno fingendo di colpirli con pistole costruite con dei legnetti e con archi e frecce rudimentali, Caleb sogghignò.

— Si è fatto tardi — disse con un largo sorriso sulle labbra, mentre i futuri guerrieri si misero a scimmiottare una danza di guerra. — Su, sarà meglio che ti accompagni alla tenda, prima che ci facciano lo scalpo.
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La mattina seguente, dopo colazione, andarono a salutare Vitello di Ferro e la sua famiglia, trattenendosi nella loro tenda per un’ora. Callie accennò un sorriso quando Caleb disse all’indiano che l’anno dopo sarebbero tornati con un maggior numero di capi di bestiame, contenta come non mai per essere stata inclusa nei suoi piani.

Mentre i due uomini parlavano, tenne in braccio il figlio di Vitello di Ferro. Durante la sua adolescenza aveva avuto ben poche possibilità di essere a contatto con dei bambini e non ricordava di averne mai tenuto uno in braccio. Il piccolo alzò gli intensi occhi neri verso di lei, agitando le braccine. Con una certa titubanza Callie gli sfiorò le gote, meravigliandosi di quanto fossero morbide, e sorrise quando il neonato chiuse la manina intorno al suo dito. Poi, quando la moglie di Vitello di Ferro le prese il bimbo dalle mani, le sembrò che le sue braccia fossero d’un tratto stranamente vuote. Qualche istante dopo seguì Caleb fuori dalla tenda.

— Toksha ake wacin> yanktin ktelo — disse l’indiano, afferrando il meticcio per gli avambracci, in segno di saluto.

Caleb fece un cenno col capo. — Allora arrivederci. Cammina in pace, fratello mio.

A metà pomeriggio si misero in viaggio verso casa. Durante il tragitto la giovane ripensò alla gente che aveva conosciuto e ai rifornimenti che avrebbero portato l’anno dopo: coperte pesanti, pentole per cucinare, farina gialla, zucchero, sale, caramelle per i bambini, tela di cotone e flanella. Le dava un senso di soddisfazione e di realizzazione il sapere che, insieme a Caleb, aveva contribuito ad alleviare la vita di quella gente. Prima di allora non aveva mai fatto realmente qualcosa per qualcun altro, e adesso che stava per sposare un uomo ricco aveva intenzione di condividere la propria fortuna con gli altri.

Era quasi buio quando l’uomo stabilì che fosse giunta l’ora di accamparsi; la giovane si offrì di aiutarlo, ma lui le disse che non era necessario: aveva tutto sotto controllo e in pochissimo tempo aveva già acceso un piccolo fuoco e messo a cuocere in una padella due grosse bistecche.

Fu solo al termine della cena che Callie si rese conto di quanto fossero soli e isolati. La notte era ormai calata, avvolgendoli nell’oscurità. Udì in lontananza l’ululato di un lupo e, qualche istante più tardi, la risposta della sua compagna. Le giunsero poi all’orecchio altri rumori notturni: il gracidare di una rana, il canto di un grillo, il battito d’ali di un gufo in cerca di preda. Sedeva accanto al fuoco, con le mani intrecciate in grembo, a fissare le fiamme. Non le era venuto in mente che Caleb avrebbe potuto congedare gli altri uomini, una volta giunti alla riserva. Se avesse saputo che al ritorno sarebbe stata sola con lui sarebbe rimasta al ranch. La sua sola presenza riusciva infatti ad avere su di lei un effetto devastante. Il suo odore intenso e così maschio le arrivava alle narici solleticandole i sensi, facendole ripensare ai baci che si erano scambiati e facendole ricordare che lui l’aveva stretta talmente forte a sé da farle battere il cuore all’unisono col suo.

Sarebbe dovuta rimanere al ranch. La forza del suo sguardo la costrinse ad alzare gli occhi verso di lui. Lentamente, non osando quasi respirare, si decise infine ad affrontare quello sguardo ammaliatore, quegli occhi tenebrosi offuscati dal desiderio. Callie lo guardò come se lo vedesse per la prima volta, indugiando un istante sulla sua mascella forte e volitiva, la fossetta sul mento e la cicatrice vicino all’attaccatura dei capelli. Il suo naso era dritto come la lama di una spada, gli zigomi alti e pronunciati e le labbra carnose e ben disegnate. Le sopracciglia erano dritte, le ciglia corte e folte. Alla dorata lucentezza delle fiamme appariva rude e attraente al tempo stesso, ricordandole qualche antico, mistico guerriero dallo sguardo incantatore.

Caleb inspirò a fondo quando gli occhi di lei incrociarono i suoi. Era splendida alla luce del fuoco. Sciolte le trecce, i capelli le ricadevano sulle spalle in morbide onde che, riflettendo il colore delle fiamme, lo invogliavano a toccarle. Le labbra, lievemente dischiuse, promettevano di dispensare ambrosia. La luce del fuoco diffondeva sulla sua pelle un alone caldo e dorato che le conferiva l’aspetto di una creatura ultraterrena, simile a una dea che avesse deciso di abbandonare per un poco l’Olimpo. I suoi occhi erano azzurri come il cielo a mezzogiorno, attenti come quelli di una colomba che sta per spiccare il volo. Aveva paura di lui? O erano forse i suoi stessi sentimenti a metterla a disagio?

— Callie?

— Che c’è?

— È ora di dormire. Voglio ripartire presto domattina.

Lei lo guardò perplessa, come se non avesse capito.

Caleb resistette all’impulso di prenderla tra le braccia. — Qualcosa non va?

— No. — La giovane scosse la testa, rifiutandosi di ammettere di desiderare che lui l’abbracciasse e la baciasse. Era un uomo, non ci si poteva fidare di lui. Se lei non avesse fatto attenzione, Caleb Stryker le avrebbe rubato il cuore e l’innocenza, lasciandola senza più nulla. Si alzò in piedi, stringendo le braccia intorno a sé. — Buonanotte.

— Buonanotte, Callie.

Quella voce profonda e sonora l’avvolse come una seta scura, attirandola lentamente verso di lui. Senza quasi sapere come fosse potuto accadere si ritrovò tra le sue braccia, con la testa leggermente reclinata così da riuscire a vederlo in volto. I suoi occhi luccicavano come le braci di un fuoco, infondendole calore. Lei deglutì a fatica mentre quella stretta si faceva più salda. Il silenzio tra loro era carico di tensione e la giovane si augurò che lui dicesse qualcosa, qualsiasi cosa; ma Caleb si limitava a guardarla con evidente bramosia, mentre l’accarezzava con tocco delicato. Callie fremette quando la sua mano scivolò sotto i capelli e le carezzò la pelle sensibile della nuca. Aprì allora la bocca con l’intenzione di dirgli che era un errore, che non aveva voluto provocarlo in alcun modo, che aveva cambiato idea, ma le parole le si spensero sulle labbra quando il meticcio chinò il capo verso di lei. Cominciò a baciarla, e il tocco delle sue labbra la riscaldò di un calore che si diffuse dentro di lei come miele caldo, denso e dolce.

Quando Caleb staccò la bocca dalla sua, la giovane alzò lo guardo con aria smarrita: si sentì all’improvviso infreddolita, abbandonata, e gli fece allora scivolare le braccia intorno alla vita, attirandolo inconsapevolmente più vicino a sé, ansimando quando avvertì la chiara manifestazione del suo desiderio.

— Sogni d’oro, Callie — le mormorò lui, beffardo, quindi la lasciò lì in piedi al buio.

Lei lo fissò, seguendolo con lo sguardo mentre spariva nelle tenebre, con passo felpato quanto quello di un gatto. S’infilò nel suo giaciglio tremando. Il suo ultimo pensiero cosciente, prima di sprofondare nel sonno, fu quello di rimproverarsi di non essere rimasta al ranch.

Callie mugugnò piano, quando qualcuno le scosse la spalla. — Vattene via — bofonchiò.

— È ora di alzarsi.

— No.

La giovane si tirò le coperte fin sopra la testa, desiderosa che lui la lasciasse in pace. Le tornarono alla mente le ore trascorse prima di addormentarsi. Ogni volta che aveva chiuso gli occhi aveva rivisto l’immagine di Caleb, il desiderio che traspariva dai suoi occhi, e aveva risentito la bramosia nella sua voce. E quando poi era riuscita finalmente a prender sonno, era stato per sognarlo come le era apparso mentre danzava intorno al fuoco del campo, con il corpo slanciato e snello, coperto solo da una pezza di pelle di daino e con la pelle ambrata che brillava alla luce delle fiamme.

— Su, Callie — insistette lui, blandendola e scuotendole di nuovo la spalla. — La colazione è pronta.

— Non ho fame.

— L’avrai, tra un’ora o due. Tanto vale far colazione fintanto che è calda.

Brontolando, la giovane si sbarazzò delle coperte e si tirò su a sedere, quindi, tutta imbronciata, prese suo malgrado il piatto e la tazza che lui le porse. Non era granché come colazione: solamente fagioli, pancetta e caffè. Ma i fagioli non erano bollenti e la pancetta era dorata e croccante, quanto al caffè, era forte, caldo e nero, proprio come piaceva a lui.

Caleb osservò la sua espressione corrucciata mentre sorseggiava l’amara bevanda. Presto si sarebbero sposati. Quel pensiero lo riscaldò più velocemente del caffè. Callie sarebbe stata sua, e anche il ranch. Avrebbe cancellato l’ipoteca e forse venduto la casa in città, salvo che lei non volesse tenerla. Personalmente non aveva alcun interesse a vivere a Cheyenne, ma a certe donne non piaceva trascorrere lunghi e freddi inverni in mezzo ai pascoli, preferendo svernare in città.

Una volta che ebbero finito di far colazione la giovane lavò i piatti mentre lui sellava i cavalli e, intanto che il meticcio spegneva il fuoco, si spazzolò i capelli. Quando poi Caleb si offrì di aiutarla a montare in sella, Callie scosse il capo. — Posso fare da me.

Era fiera dell’abilità che aveva ormai acquisito nel salire a cavallo da sola. Infilato il piede nella staffa montò in sella, quindi sorrise compiaciuta. Se non altro quel viaggio le aveva tonificato i muscoli e, pur sapendo che non avrebbe mai cavalcato con tanta scioltezza quanto Caleb, le lunghe ore a cavallo non la lasciavano più tutta indolenzita e dolorante.

Senza il bestiame da seguire il viaggio procedette molto più speditamente. La giovane godette di quelle splendide giornate estive. C’era sempre qualche piacevole spettacolo da osservare: una moffetta che guidava i suoi piccoli verso una sorgente, un’aquila che si librava alta nel cielo, gli uccelli che si lisciavano le penne. Caleb intanto le raccontava di quando era ragazzo, della sua vita con gli indiani, di come avesse imparato a cacciare e usare arco e frecce. Benché le giornate fossero magnifiche, Callie aveva il terrore delle notti. Vi era qualcosa di estremamente intimo nell’essere soli, immersi nell’oscurità della prateria, illuminati unicamente dal fuoco di un falò e vegliati dalla luna. Aveva preso l’abitudine di coricarsi presto, adducendo come scusa il fatto che il trascorrere otto ore in sella la sfiniva. Ma era una menzogna, e lo sapevano entrambi. Aveva paura di essere sola con lui, dei suoi stessi sentimenti, e di cedere a quella bramosia che leggeva ogni istante in quegli occhi ammaliatori. Aveva giurato di arrivare vergine al talamo nuziale e intendeva tener fede a quel giuramento. Sarebbe stato tutto molto più semplice, pensò, se lui non fosse stato così dannatamente attraente, se il suo sorriso fosse stato meno conturbante, se la sua voce non le avesse fatto palpitare il cuore incendiandole il sangue nelle vene.

Il ranch distava circa una settimana di viaggio quando Callie, una mattina, si allontanò di nascosto dal luogo dell’accampamento e si diresse al fiume che scorreva ai piedi di una ripida collinetta. Era la prima volta da giorni che si erano accampati nei pressi di un corso d’acqua e la possibilità di fare un bagno, anche nell’acqua fredda, fu una tentazione cui non poté resistere. Giunta in riva al fiume si fermò un istante ad ammirare il sorgere del sole, fissando quasi in adorazione il cielo mutarsi da indaco a grigio, per poi esplodere in un contrasto di colori fiammanti che nessun artista avrebbe mai potuto riprodurre. Amava quel paese, pensò, amava la vasta prateria dai dolci declivi, l’immensità del cielo, i fiori di campo che ondeggiavano alla brezza e gli animali che di tanto in tanto facevano capolino in mezzo all’erba. Non c’era da stupirsi che gli indiani avessero combattuto tanto strenuamente per mantenere il possesso di quella terra, così come non c’era da stupirsi che i bianchi avessero voluto conquistarla.

Si svestì rapidamente e s’immerse nel fiume, restando senza fiato nel sentirsi avvolta da quelle acque gelide. Tutta tremante, si lavò i capelli e s’insaponò il corpo, trattenendo il respiro quando s’immerse nuovamente nell’acqua per risciacquarsi. Tornata a riva si asciugò con la camicia indossata il giorno prima, poi si infilò in tutta fretta della biancheria pulita, una camicia scozzese e un paio di calzoni di tela grezza. Stava iniziando ad apprezzare la libertà che il vestire come un uomo le consentiva. Era così piacevole non essere oppressa da corsetti e intralciata da ingombranti sottane. Seduta sul ceppo di un albero, si infilò infine le calze e gli stivali.

Si stava intrecciando i capelli quando udì alle sue spalle un cupo ringhio. Il sangue le si gelò nelle vene e tutti i muscoli le si contrassero nel sentire un fruscio provenire dal sottobosco, alla sua destra. Temendo ciò che avrebbe potuto vedere, e tuttavia costretta a guardare, Callie lanciò un’occhiata al di sopra della propria spalla. Tutto si svolse in rapide sequenze: una pelliccia fulva, una lunga coda che si agitava avanti e indietro, dei denti gialli e una lingua rosa pallido, grondante di saliva. La giovane fece per aprire la bocca e chiamare Caleb, ma poi ebbe un ripensamento, temendo che il minimo movimento o rumore potessero provocare la reazione del grosso felino. Il suo cuore, che già batteva all’impazzata, sembrò scoppiarle in petto quando il puma balzò su di una roccia poco distante per poi prepararsi ad attaccare.
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Caleb guardò stupefatto il giaciglio vuoto, domandandosi dove mai Callie potesse essere andata così di buon mattino, visto che di solito era costretto a scuoterla per svegliarla. Pensando che avesse avuto bisogno di soddisfare una qualche necessità fisiologica, decise di andare a raccogliere della legna per accendere il fuoco. Ma vedendo poi che non tornava, gettò la legna nella buca che aveva scavato la sera prima, afferrò il fucile e si mise a seguire le sue orme. Quando si rese conto che si era diretta al fiume, imprecò in un soffio. Mentre scendeva giù per il declivio, scorse vicino alla riva il puma che, agitando la coda e con le orecchie abbassate, stava acquattato su di una roccia dalla superficie piana.

Il meticcio fece un passo a sinistra e quando vide la preda cui puntava il felino si sentì mancare il respiro. Era Callie. Appollaiata su di un ceppo, in un punto più in basso, vicino al fiume, pallida in viso come un cencio e con gli occhi sgranati e atterriti, fissava, senza battere le ciglia, la grossa belva. Caleb avanzò di qualche metro, procedendo con estrema cautela per evitare che il puma si accorgesse della sua presenza prima che potesse imbracciare il fucile. Stava prendendo la mira, quando l’animale si girò di scatto e spiccò un balzo. Caleb imprecò nel vedere il felino avventarsi contro di lui, e sparò mentre la belva era ancora a mezz’aria. Il puma piombò sul meticcio, sbalzandolo all’indietro col peso del suo corpo.

La giovane lanciò un grido quando l’uomo e l’animale ricaddero pesantemente a terra e, saltata giù dal ceppo, afferrò il fucile sfuggito dalle mani di Caleb. Non aveva mai sparato con un fucile prima di allora e non ne aveva mai avuto uno tra le mani, ma aveva visto come faceva Caleb e ora, con una disperata preghiera nel cuore, inserita una cartuccia, si portò la pesante arma alla spalla, prese la mira e premette il grilletto.

Per un attimo pensò di aver mancato il bersaglio, ma poi il puma s’accasciò e rotolò su di un fianco. Lasciato cadere il fucile, Callie corse allora verso il meticcio e s’inginocchiò accanto a lui. Sangue. Tutto quello che vide era sangue. Sul suo volto, sulla camicia.

— Caleb — mormorò — Caleb!

Sbattendo le palpebre, lui aprì gli occhi e le rivolse un largo sorriso. — Bel colpo.

La giovane non aveva mai provato un senso di sollievo tanto profondo. — Pensavo fossi morto.

Con estrema lentezza, Caleb si tirò su a sedere. — Non ancora.

— Ma… tutto questo sangue…?

— È in gran parte del puma. L’ho colpito un attimo prima che s’avventasse su di me, e il tuo colpo l’ha finito.

— Grazie a Dio — commentò lei. Poi vide il lungo e insanguinato squarcio sul suo braccio sinistro: andava dalla spalla fin quasi al polso.

L’uomo seguì la direzione di quello sguardo atterrito. — Maledizione — bofonchiò. Non si era neppure accorto che il puma lo avesse ferito. Fissando la lacerazione sul braccio e il sangue che sgorgava copioso, imprecò di nuovo.

Alzatosi in piedi, si avvicinò alle acque del fiume e vi immerse il braccio. L’acqua, limpida e gelida, gli ripulì la ferita e rallentò l’emorragia. Dal polso al gomito la ferita non sembrava essere poi tanto grave, ma vi era uno squarcio, sull’avambraccio, lungo circa sette centimetri, che gli avrebbe di certo creato dei problemi.

Callie lo osservava. Era calmo, impassibile, come se la ferita fosse di qualcun altro. O almeno così pensò lei fino a che Caleb non si girò e non si allontanò dal fiume, e allora vide il dolore nel profondo dei suoi occhi.

— In una delle mie bisacce ci dev’essere una camicia di riserva — le disse lui, quindi si sedette sul ceppo dove prima si era arroccata la giovane. — Ti spiacerebbe andarla a prendere e farne delle strisce?

Lei annuì.

— Ci dev’essere anche una fiaschetta di whisky.

Callie lo guardò con aria interrogativa.

— Su, va’ a prenderla.

Il dolore che avvertì nella sua voce la spinse a non indugiare oltre. S’inerpicò quindi su per la collinetta più veloce che poté. In una delle bisacce trovò il whisky, quindi si mise a rovistare anche nelle proprie, estraendo infine due pezze di pesante tela di cotone bianco e un involto che conteneva un ago e un rocchetto di filo. Strappò allora una delle due pezze di stoffa, ricavandone diverse lunghe strisce che poi arrotolò, mentre avvolse la fiaschetta nell’altra, poi ridiscese al fiume in tutta fretta.

Caleb assunse un’espressione perplessa quando lei gli si inginocchiò accanto e tagliò un pezzetto di filo con i denti.

— Qui c’è bisogno di dare dei punti — osservò la giovane con voce tremante, quasi quanto le sue mani.

— E sarai tu a farlo? — le domandò lui, dubbioso.

Callie annuì.

— Hai mai fatto niente di simile, prima d’ora?

— No, e tu?

— Sì, da’ qui — la esortò lui prendendole ago e filo dalle mani — lascia che faccia io. — Caleb riuscì a infilare il filo nella cruna al primo colpo. — Dove hai trovato le pezze? — le domandò, porgendole l’ago.

Un violento rossore le imporporò le guance. — Le ho portate con me per… per… le ho portate con me in caso ci fosse stata un’emergenza.

L’uomo assentì, capendo immediatamente a cosa potessero servirle quelle pezze e il motivo del suo imbarazzo nel sentirselo domandare. — Ti spiacerebbe passarmi la fiaschetta?

Callie gli porse il whisky, restando a guardarlo mentre ne ingollava diverse lunghe sorsate e si sfilava di dosso la camicia. Lei lo fissò in un attonito silenzio intanto che cospargeva di whisky la ferita aperta. Caleb sbiancò in volto, inveendo quando la sua carne lacerata venne a contatto con l’alcool.

— Tieni — le disse, porgendole la fiaschetta di whisky — immergici l’ago e il filo, prima di iniziare.

— Va bene. — Le mani le tremavano ancora mentre faceva come le era stato detto, cercando di non pensare che quell’acuminato pezzetto di acciaio lucente sarebbe penetrato nella carne viva.

Il meticcio trasse un profondo respiro. — Posso farlo io, se non te la senti.

— Tu? E in che modo?

— Un punto alla volta.

La giovane, incredula, alzò lo sguardo verso di lui, intuendo che in passato ci fossero state volte in cui era rimasto ferito e non vi era stato nessuno cui poter chiedere aiuto. — Lo farò io. — Inspirò a fondo, sperando che le sue mani smettessero di tremare.

— Bevi un goccio, Callie. Solo un goccetto.

Lei seguì il suo consiglio e sentì il liquido infuocato raggiungere, in una vampata, lo stomaco, sorpresa dall’effetto calmante che ebbe su di lei: di colpo, infatti, quel fastidioso tremore alle mani cessò. Si sedette allora sul ceppo accanto a lui e prese il suo braccio sulle ginocchia, concentrandosi sul compito che aveva da assolvere e cercando di far finta che quella che stava cucendo non fosse carne umana.

Caleb unì con la mano destra i labbri della ferita, mentre Callie suturava con estrema cura il taglio profondo sulla parte superiore del braccio, con lo stomaco che le si rivoltava nel vedere il filo bianco tingersi del rosso vermiglio del suo sangue. Quando ebbe finito, il volto dell’uomo era pallido e tirato e il suo corpo imperlato di sudore.

Senza dire una parola, Callie gli porse allora la fiaschetta, che lui vuotò in un’unica lunga sorsata. — Grazie.

— Dovresti stenderti — gli suggerì lei, quindi gli fasciò con la seconda pezza di cotone il braccio, così da mantenere la ferita isolata e asciutta.

— Già. — Sceso dal ceppo, il meticcio si distese lungo la riva erbosa accanto al fiume e chiuse gli occhi.

Per qualche minuto Callie rimase seduta con l’intenzione di aspettare che il suo stomaco, messo così a dura prova, si riprendesse, quindi si diresse verso il fiume e si sciacquò le mani sporche di sangue.

Quando tornò di fianco a Caleb, lui si era addormentato. Rimase a fissarlo per molto tempo, ammirandone le spalle larghe e l’ampio petto, le braccia e le gambe, lunghe e muscolose. Era splendido, così alto e slanciato, forte come la roccia.

L’uomo si risvegliò a metà pomeriggio e trovò la giovane seduta sul ceppo, intenta a rammendargli lo strappo sulla manica della camicia. Restò a osservarla per un lungo istante, sentendosi tendere i muscoli dello stomaco nel vedere l’ago entrare e uscire dal tessuto. Sapeva cucire bene, pensò. I suoi punti sulla camicia erano saldi e precisi quanto quelli con i quali gli aveva suturato il braccio.

Sentendo lo sguardo di lui puntato su di sé, Callie abbassò gli occhi su Caleb. — Come ti senti?

— Affamato. Pensi che potresti preparare qualcosa da mangiare?

— Certamente. — La giovane appuntò l’ago sul colletto della camicia e scese dal ceppo.

Il meticcio si alzò in piedi, lanciando un’occhiata in direzione dell’animale abbattuto. — È un vero peccato lasciare qui una simile pelliccia — osservò. — È magnifica. — Quindi, guardandola, soggiunse: — Immagino che non riuscirei mai a persuaderti a scuoiarlo, vero?

— Già.

A quel punto Caleb non insistette. Quando arrivarono in cima alla collinetta aveva il respiro affannoso. Gli doleva tutta la parte superiore del corpo, che aveva battuto quando era stato atterrato dall’animale. Si domandò allora se nell’urto non si fosse spezzato una o due costole. Aveva anche uno spaventoso livido sulla spalla destra per aver picchiato contro una roccia, e un altro sulla coscia sinistra, ma non si poteva lamentare, visto che si poteva ritenere già fortunato a esserne uscito vivo. Appoggiò la schiena a un albero cercando di ignorare il dolore al braccio, e si mise a guardare Callie che si apprestava a preparare qualcosa da mettere sotto i denti. Non appena ebbero finito di mangiare, Caleb si alzò in piedi dicendo che era ora di rimettersi in viaggio, ma la giovane insistette nel sostenere che lui aveva bisogno di riposare, e non le ci volle molto per riuscire a convincerlo. Era tutto dolorante ed era stanco, e rimandare la partenza di un giorno non sarebbe stata poi la fine del mondo. Callie spostò quindi i loro giacigli all’ombra e il meticcio si riaddormentò.

Quando si svegliò, Callie gli era seduta accanto con la sua camicia, lavata e rammendata, piegata in grembo.

Caleb le rivolse un largo sorriso. — Sei la prima donna ad averlo fatto.

— Ad aver fatto cosa?

— Ad aver rammendato una delle mie camicie.

— Davvero? Tua madre non ti rammendava i calzini e non ti rattoppava i buchi nei vestiti?

— Non dopo che ci trasferimmo a Cheyenne. Li buttava e ne comprava degli altri. E prima di allora non indossavo né vestiti, né calzini.

Callie annuì. Aveva dimenticato che era cresciuto in un palazzo, circondato da ricchezze. Era probabile che non avesse mai dovuto indossare dei vestiti di seconda mano, o calzare scarpe con dei buchi, ma lei ricordava volte in cui aveva dovuto andare in giro con abiti che erano troppo piccoli o troppo corti, o con vestiti che sua madre aveva ricevuto da qualche organizzazione caritatevole. Era stato umiliante, ma non tanto umiliante quanto l’avere addosso dei bei vestiti sapendo come sua madre se li era guadagnati.

Il giorno dopo Caleb aveva un poco di febbre. La giovane sapeva che il braccio doveva fargli più male di quanto non desse a vedere, ma lui non si lamentava, né protestò quando lei suggerì di non muoversi per un altro giorno.

La mattina seguente gli controllò il braccio, temendo di vedere le rivelatrici righe rosse indicanti la presenza di un’infezione, e preoccupata all’idea che i punti non tenessero, costringendola a ripetere di nuovo la tremenda operazione. La ferita sembrava rimarginarsi bene, anche se, ovviamente, sarebbe rimasta la cicatrice. Quando glielo comunicò, Caleb si limitò a stringersi nelle spalle, come se la cosa non avesse alcuna importanza, ma Callie non poté evitare di rammaricarsene. Il suo braccio pareva scolpito da Michelangelo, e le sembrava un vero peccato veder deturpata una simile perfezione, ma il meticcio non sembrava preoccuparsene minimamente.

— Sarebbe potuta andare peggio — osservò lui piegando la mano.

— Peggio? — gli domandò la giovane, alquanto scettica. — E come?

— Se tu non fossi stata qui, avrei dovuto fare tutto da me.

Callie sviò lo sguardo; se lei non fosse stata lì, probabilmente non sarebbe successo nulla.

I giorni successivi trascorsero tranquilli. La giovane continuò a tenere Caleb sotto osservazione, contenta che gli fosse calata la febbre e che la ferita continuasse a rimarginarsi senza che insorgessero complicazioni.

Era metà pomeriggio e mancavano ormai pochi chilometri per raggiungere il ranch, quando nel cielo cominciarono ad addensarsi nuvole minacciose cariche di pioggia. Qualche minuto più tardi, si levò da nord un vento freddo.

— Sta per piovere — preannunciò il meticcio, voltandosi indietro verso di lei. — Conosco un posto dove potremmo ripararci.

— Dove?

— C’è un rifugio a circa un chilometro e mezzo da qui. Se siamo fortunati, ci arriveremo prima che scoppi il temporale.

Ma la fortuna non fu dalla loro parte. Dieci minuti più tardi, erano bagnati fradici. Un lampo saettò tra le nubi nere e il tuono scosse la terra, facendo trasalire Callie a ogni roboante schianto. Un quarto d’ora dopo, la giovane intravide attraverso la fitta cortina di pioggia il grigio profilo di una costruzione bassa dalla pianta quadrata. Quando Caleb l’aiutò a scendere di sella non protestò e, affidategli le redini del cavallo, corse verso il rifugio, aprì la porta e vi entrò, contenta di essere finalmente al riparo. Il rifugio non era certo un granché: giusto quattro pareti di legno e un tetto solido. Il pavimento era di assi grezze e di fronte alla porta si trovava l’unica finestra. Quasi un’intera parete era occupata da un camino, da un piccolo tavolo quadrato di legno di pino e da due rozze sedie. Sulla parete a ovest vi era un letto stretto, con sopra un pagliericcio, su cui era stesa una misera coperta marrone. Vi era infine una grossa cassa di legno, contenente una grande varietà di frutta e carne in scatola.

Dopo qualche minuto Caleb la raggiunse con le braccia cariche delle loro bisacce. — Togliti quegli abiti fradici — la esortò, lasciando cadere tutto quanto accanto al camino e affrettandosi a porgerle una coperta. — Io intanto accenderò il fuoco.

Callie lo fissò. — Non puoi stare qui mentre mi cambio.

Lui la guardò come se fosse pazza. — Ti aspetti forse che torni là fuori?

— Certo che sì.

— Be’, scordatelo. In caso tu l’abbia dimenticato, sta diluviando.

I due si guardarono per un attimo in cagnesco, poi lei, sospirando esasperata, gli diede le spalle e cominciò a togliersi gli stivali. Era bagnata come un pulcino. I jeans fradici le si erano appiccicati alle gambe, e non si sfilavano facilmente. Le calze, poi, sembravano essersi incollate ai piedi. Con un’espressione determinata dipinta sul viso, si mise a sedere e riuscì a sbarazzarsene, quindi si avvolse nella coperta imprecando tra sé contro la furia degli elementi e contro gli uomini arroganti e insopportabili.

Caleb le girò a sua volta le spalle e si spogliò dei propri indumenti zuppi d’acqua. Stava per allungare la mano verso le sue bisacce quando avvertì su di sé lo sguardo incuriosito della giovane. Per un attimo restò immobile, col respiro d’un tratto irregolare. Riusciva a sentire distintamente che lei lo stava osservando, percependo il suo sguardo intenso spostarsi dalla schiena alle spalle, per poi discendere fino alle natiche e alle cosce.

— Quante cicatrici — notò Callie, quasi senza rendersi conto di pronunciare quelle parole a voce alta. — Come te le sei procurate?

— È stato mio padre — replicò lui in tono brusco. Quindi si voltò di scatto, sentendosi come se la sua anima fosse nuda di fronte allo sguardo di lei. — Hai visto abbastanza?

La giovane batté le palpebre, avvampando in viso per l’imbarazzo. Non era stata sua intenzione mettersi a fissarlo, voleva solo lanciargli un’occhiata furtiva, ma, dopo averlo fatto, non era più riuscita a staccargli gli occhi di dosso. Era un uomo bellissimo, ben proporzionato e muscoloso, un vero e proprio ideale di perfezione virile, appena intaccata da quei segni brutali impressi sulla sua carne.

— Io… io non intendevo… — Callie scosse il capo. — Io… — La sua espressione si fece dolce e dolente. — Ti hanno fatto molto male?

— Come le fiamme dell’inferno.

— Mi dispiace, Caleb.

Stringendo forte la coperta, annullò la distanza che si frapponeva tra loro. Per un attimo i loro sguardi si incontrarono, quindi la giovane si mise alle sue spalle, ripercorrendo con la punta delle dita l’intrico di cicatrici che gli solcavano la schiena.

L’uomo trasse un fremente respiro. Nessuna donna lo aveva mai toccato con una simile tenerezza, e mentre la punta di quelle dita gli sfiorava ogni segno lasciato dall’impietoso scudiscio paterno, si sentì come se lei lo stesse liberando da tutte le antiche sofferenze che avevano afflitto il suo animo così a lungo. Sospirò lentamente, poi si girò per guardarla in viso. — Callie.

Lei lo fissò negli occhi, e nella profondità di quel suo sguardo color dell’ardesia lesse la risposta a tutti i dubbi che l’avevano tormentata. — Caleb… io…

— Non ti ritrarre, Callie, non ti farò del male.

— No?

Caleb chinò il capo verso di lei e la baciò delicatamente, quasi supplicandola. — Credimi, Callie, almeno per una volta.

La giovane scosse il capo, temendo di credergli, temendo il violento irrompere delle emozioni che lottavano dentro di lei. Se avesse detto di sì, avrebbe imparato cosa significava stare con un uomo. Avrebbe conosciuto quei misteriosi segreti che tutte le donne desideravano fossero loro svelati; avrebbe scoperto perché sua madre si era rifiutata di lasciare Duncan Stryker. Se avesse detto di sì, avrebbe scoperto cosa significava avere bisogno di un uomo, proprio come Leila…

— No. — La giovane si allontanò da lui. — Non posso.

— Callie…

Lei strinse ancor più forte la coperta, con gli occhi sgranati e impauriti. — No, per favore, non farlo.

Caleb avanzò lentamente, costringendola in un angolo, quindi la prese tra le braccia. La sentì tremare, sapendo che Callie aveva paura di lui, di se stessa e di diventare quello che era stata sua madre. Tuttavia non desistette, non ora che l’aveva calda e morbida tra le sue braccia, non ora che la bramava così intensamente da provare dolore.

— Callie. — La baciò sul collo, stringendola ancor più forte a sé. La sua vicinanza, il profumo dei suoi capelli bagnati di pioggia, l’odore della sua pelle gli incendiarono il sangue. Lei era una donna, fatta per essere amata, e lui la voleva. La giovane si irrigidì in quell’abbraccio, spaventata dalla voracità di quei baci, dal desiderio indomito che ardeva nei suoi occhi. Caleb era l’Uomo, primitivo, irruente, e lei la Donna, fatta per lui. Callie alzò lo sguardo verso il meticcio, sapendo di essere ormai perduta, sapendo che lui era deciso ad averla. — No, Caleb — sussurrò. — Ti prego, non farlo. Presto ci sposeremo…

Per tutta risposta l’uomo la baciò di nuovo, continuando a baciarla fino a che lei non si abbandonò tra le sue braccia, ricambiando quei baci e stringendosi forte a lui, come se fosse la sola cosa stabile in un mondo in preda al caos.

Il rombare di un tuono in lontananza fece eco al furioso battito del suo cuore. Ma lui continuava a baciarla, piegandola al proprio volere, fino a che lei non riuscì a pensare a nient’altro. Le labbra di lui erano calde, prepotenti, e la sua lingua il lampo che infiammava il cielo.

Callie lasciò cadere a terra la coperta, allungando le braccia per cingergli le spalle. La pelle di lui era infuocata sotto la punta delle sue dita. Poi gli fece scivolare le mani lungo le braccia, quindi sul petto. Poté sentirlo fremere quanto lei, poi lui la prese in braccio e la portò sul letto, sdraiandosi al suo fianco, senza mai staccare le labbra dalle sue, labbra stuzzicanti, carezzevoli, piene di promesse. Callie chiuse gli occhi, rifiutandosi di guardarlo, rifiutandosi di ammettere di desiderare che la toccasse, che l’abbracciasse. Era un errore, era tutto un grosso errore.

— Callie, non chiudere gli occhi — la implorò, baciandole le palpebre. — Guardami.

La giovane non aveva intenzione di guardarlo, ma, lentamente, le sue palpebre si dischiusero e si trovò a fissarlo negli occhi, occhi grigi e tempestosi quanto il cielo. Occhi colmi di desiderio e di bramosia. Di amore? Lei sussurrò il suo nome, quindi prese a esplorare quel corpo forte e muscoloso che solo qualche minuto prima si era soffermata ad ammirare. Nel toccarlo, un sorriso le affiorò alle labbra. Il corpo di lui era magnifico, possente e snello. Lo sentì fremere, sospirare, e gioì nello scoprire che le sue mani inesperte fossero capaci di dargli piacere.

Caleb la stava accarezzando a sua volta, esplorandone la trama della pelle, le morbide curve, le cavità più nascoste, imprimendo nella sua mente i punti che, al suo tocco, la facevano ansimare di un piacere inaspettato e quelli che la facevano sospirare per lo stupore.

L’uomo tenne a freno il proprio desiderio, deciso a far sì che quella volta, la sua prima volta, fosse per lei un’esperienza che non avrebbe mai rimpianto. E fu solo quando la sentì fremere sotto di sé e affondargli le unghie nella schiena, pronunciando in un gemito il suo nome, che si decise a possederla. Con un rapido e vigoroso colpo di reni la penetrò, strappandole la verginità, quindi soffocò in un bacio il suo debole gemito di dolore. E dopo qualche istante prese a muoversi di nuovo dentro di lei, lentamente, dolcemente, fino a che quel breve attimo di sofferenza non fu dimenticato e lei riprese ad aggrapparsi a lui, per scalare insieme quella cima inondata dalla luce del sole e coronata dagli arcobaleni.

Caleb si trattenne ancora, con il corpo contratto in uno spasimo, fino a che lei non si mise a fremere, e allora si abbandonò anche lui a quella stessa ondata di piacere, serrandola a sé, sussurrando il suo nome e assicurandole che mai si sarebbe pentita.

Il meticcio la tenne tra le braccia, riluttante all’idea di lasciarla andare. C’erano ancora molte cose da dire, molte cose che avrebbe voluto dirle, ma per una qualche misteriosa ragione non riusciva a mettere insieme le parole. Ma forse, con un po’ di fortuna, non ci sarebbe stato neppure bisogno di trovarle. Per diversi minuti furono tanto vicini quanto solo un uomo e una donna possono esserlo, ma poi Caleb la sentì ritrarsi, con il corpo e con il cuore. Non cercò tuttavia di trattenerla. — Cosa c’è che non va?

— Niente. — La sua voce suonò sommessa e distante. — Tutto.

— Callie…

La giovane lo fissò; il piacere, provato solo un istante prima, fu spazzato via dal senso di colpa che sommerse la sua anima. La colpa di non aver saputo resistergli più a lungo, la colpa di aver goduto di ogni bacio e di ogni carezza. Adesso lui non aveva più alcun bisogno di sposarla, pensò amaramente. Adesso nessun uomo avrebbe più voluto sposarla. Ferita e confusa, si scagliò contro di lui: — Dovevi proprio farlo, vero? — gli disse nello stesso tono distaccato. — Dovevi dimostrare che sono proprio come mia madre.

— Come puoi anche solo pensare una cosa simile, Callie — le disse lui dolcemente, con voce piena di comprensione. — Non sei affatto come tua madre.

— Ah no? Pensi che Duncan abbia fatto l’amore con lei in questo stesso squallido letto?

— Non lo so. Ma che differenza fa?

— Dovrei forse comprarmi un vestito rosso?

— Callie, l’aver ceduto una volta non fa di te una sgualdrina.

— Oh, davvero? Quante altre volte dovrei cedere per diventarlo?

— Io non intendevo disonorarti, devi credermi. Ci sposeremo non appena torneremo al ranch, se vuoi.

— Questo non cambia ciò che ho fatto — mormorò la giovane. — Nulla potrà cambiarlo — concluse infine, fissandolo con espressione amara.

— Callie, non fare così, non hai fatto nulla di cui doverti vergognare.

— Ho già commesso troppi errori, quest’oggi. Me ne vado a casa. — “Casa.” Non aveva una casa e forse non l’avrebbe mai avuta.

— Non essere sciocca — la rimproverò lui irritato, non riuscendo a comprendere la profondità della sua angoscia. — Sta ancora piovendo.

— Non m’importa. — La giovane sgattaiolò giù dal letto e si rivestì, sotto lo sguardo attonito di Caleb. Fu tutto quello che poté fare per non scoppiare in lacrime, per non prenderlo a pugni e per non chiedergli di spiegarle perché mai l’avesse trattata in modo tanto disonorevole. Quando aprì la porta, lo sentì chiamare il suo nome, ma non si voltò. Calatasi il cappello sulla testa, corse fuori a prendere il suo cavallo.
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Caleb imprecò tra i denti quando Callie si precipitò fuori dalla porta. Che donna testarda! Avventurarsi fuori, mentre infuriava la tempesta. Sceso dal letto, si mise un paio di pantaloni asciutti e una camicia, si calò il cappello in testa, s’infilò un paio di calzini e indossò gli stivali. Lanciando un’altra violenta imprecazione, spense il fuoco, prese le bisacce e uscì dal rifugio. Sperava di trovarla raggomitolata sotto la pioggia, ma Callie se n’era andata. Per un attimo provò un senso di soddisfazione nel vedere che era stata in grado di prendere il cavallo e di sellarlo senza avere bisogno del suo aiuto, quindi inveì di nuovo. “Che donna testarda” pensò ancora, furibondo. Ma poi sorrise: dopotutto, quello era uno dei motivi per cui gli piaceva. Nel giro di pochi minuti si mise al suo inseguimento, fuori di sé dalla rabbia e al tempo stesso sogghignando come un ragazzino che aveva appena scoperto la differenza tra un uomo e una donna. Dopo aver percorso circa sei chilometri, la raggiunse. La giovane lo guardò avvicinarsi, furiosa. Sapeva che l’avrebbe seguita, anche se aveva sperato di arrivare al ranch prima di lui. Ma il suo cavallo era scivolato sul terreno bagnato, cadendo e disarcionandola. Non si era fatta male, cavandosela con una botta al fondoschiena e diversi graffi sulle braccia e sulle gambe. Al suo cavallo però non era andata altrettanto bene, ed era rimasto azzoppato.

— Tutto bene? — le domandò Caleb.

— Sì.

Balzato giù di sella, il meticcio si mise a esaminare la zampa anteriore destra dell’animale. Non era rotta, ma era impensabile che Callie potesse montare il cavallo fino al ranch.

Caleb, rivolgendosi alla giovane, disse: — Dovremo cavalcare insieme sul mio.

— Si è fatto molto male?

— No. — Lui avvolse le redini del cavallo azzoppato intorno al pomo della sella, sapendo che avrebbe seguito il sauro fino a casa. — Sei pronta?

Callie annuì e non protestò quando lui l’aiutò a salire in sella. Era stanca, infreddolita, profondamente amareggiata, e tutto quello che voleva in quel momento era andare a casa, infilarsi nel letto e tirarsi le coperte sopra la testa.

Quando Caleb montò in groppa al cavallo dietro di lei, la giovane si sentì mancare il respiro. Il suo braccio, nell’allungarsi per afferrare le briglie, le sfiorò la curva dei seni. Era vicino, troppo vicino. Il suo petto sembrava carezzarle la schiena e le sue cosce, possenti e muscolose, stringevano le sue come in un abbraccio protettivo. L’uomo spronò quindi la cavalcatura e l’animale partì alla volta del ranch.

Era impossibile evitare ogni contatto e altrettanto impossibile far finta di non essere turbata da quella vicinanza. Quando il cavallo incespicava, lui le cingeva la vita, tenendola ancor più stretta a sé. Il suo petto era forte e anche troppo accogliente. Perché lui non l’amava? E perché lei invece lo amava?

Cavalcarono per ore senza dire una sola parola e ogni volta che Caleb la sfiorava la giovane ricordava come si era sentita solo pochi istanti prima. Non aveva mai neppure immaginato che fosse possibile raggiungere una simile estasi, né che potesse esistere qualcosa di così meraviglioso. Tra le sue braccia, con i loro corpi intimamente congiunti, aveva provato la sensazione di appartenere a qualcuno, di appartenergli davvero, per la prima volta in tutta la sua vita. Forse che Duncan aveva fatto provare a sua madre quella stessa sensazione? Se così era stato, Callie poteva ben capire perché Leila non aveva voluto lasciarlo. Il pensiero di sua madre la fece avvampare in viso. E se Leila avesse provato quel senso di unicità con ogni uomo con cui era andata a letto? La sola idea le diede un senso di nausea. E se qualunque altro uomo avesse potuto farla sentire come Caleb l’aveva fatta sentire? Ma nel momento stesso in cui quel pensiero le attraversò la mente, capì che non era possibile. Anche Richard Ashton, infatti, l’aveva baciata, toccata, ma lei non aveva provato altro che un senso di repulsione.

Callie trasse un profondo respiro. Che cosa aveva provato Caleb tra le sue braccia? Aveva sentito anche lui quel senso di comunione profonda ed esclusiva che aveva provato lei? Oppure per lui non era stata altro che una delle tante donne che gli avevano scaldato il letto?

Non appena entrarono nel cortile del ranch, la giovane scese da cavallo e corse verso l’ingresso principale. Doveva allontanarsi da lui, restare sola con i suoi pensieri.

Caleb la lasciò andare e, balzato giù di sella, condusse i cavalli alla stalla, li strofinò fino a quando non furono asciutti e diede loro da mangiare. Allora, stando in piedi sulla soglia, si tolse il cappello, si passò le dita tra i capelli e rivolto lo sguardo verso il ranch lo posò sulla finestra della camera da letto di Callie. Callie, la dolce donna bambina, testarda come non mai. Cosa poteva fare per riuscire a convincerla che non avevano fatto nulla di sbagliato?

Con passo deciso si diresse verso il ranch: aspettare non avrebbe reso le cose più semplici. Senza neanche bussare irruppe nella stanza della giovane e richiuse la porta alle sue spalle. Lei era a letto con le coperte tirate su fino al mento, e lo fissava con i suoi occhi azzurri e immensi quanto il cielo del Wyoming.

— Vattene — gli disse.

— Non prima di averti detto tutto quello che ho da dirti.

Non volendo sentire quello che lui aveva da dirle ma sapendo che lui glielo avrebbe detto comunque, la giovane incrociò le braccia davanti al petto e lo guardò con espressione furibonda.

— Mi dispiace — esordì lui con voce bassa. — Ho sbagliato e mi dispiace.

Lei continuò a fissarlo, con le labbra increspate in una smorfia e con un’aria diffidente e ostile.

— Callie… — Attraversata la stanza, il meticcio andò a sedersi sul bordo del letto e le prese una mano tra le sue. Era piccola e fredda. — Non intendevo affatto farti del male. — Quindi imprecò tra sé. Non era mai stato bravo a esprimere i propri sentimenti, e il modo in cui Callie lo stava guardando, come se si augurasse che il pavimento si aprisse inghiottendolo, non gli facilitava di certo le cose. Tratto un profondo respiro, emise un sospiro strozzato. — Ti amo, Callie. Non è mai stata mia intenzione disonorarti. Devi credermi.

Quelle parole, inaspettate come fiori in inverno e ben accolte quanto la pioggia dopo un lungo periodo di siccità, sciolsero la morsa di ghiaccio che attanagliava il cuore della giovane.

— Mi ami? — gli domandò lei col fiato sospeso.

Caleb annuì.

— Parli seriamente? Non è che lo dici solo perché ti senti in colpa per quello che abbiamo fatto?

— Non mi sento affatto in colpa per quello che abbiamo fatto. Era giusto, Callie. Lo sai bene quanto me.

Callie sentì il rossore affiorarle alle gote. Le era sembrato più che giusto, inevitabile.

— Domani andremo in città per organizzare i preparativi per il matrimonio, d’accordo?

La giovane annuì, con il cuore gonfio di gioia. Quindi si rabbuiò: — Ma il mio abito non è ancora arrivato.

— Vuoi forse aspettare che arrivi?

— No.

— Immagino che Fanny vorrà essere presente alla cerimonia — osservò Caleb.

— Dimmelo di nuovo.

— Che cosa?

— Che mi ami.

— Ti amo, Callie.

— Me lo dirai spesso?

— Tutti i giorni, se ti fa piacere. — Sulla sua bocca comparve un sorriso malizioso. — Sarà meglio che vada.

— Credo anch’io — convenne lei, anche se, in verità, avrebbe desiderato che fossero già sposati, per poterlo avere lì nel letto accanto a sé e sentire quelle labbra posarsi sulle sue.

Il meticcio le diede una piccola stretta alla mano. — Buonanotte — si congedò, con voce profonda.

— Credi di potermi dare il bacio della buonanotte?

— Non rispondo delle possibili conseguenze.

La brama che lesse nei suoi occhi e il tono dolcemente malizioso della sua voce le eccitarono i sensi. — Pazientiamo allora — disse infine, con voce carica di desiderio quanto quella di lui.

— Pazientiamo — concordò Caleb, sapendo che le notti seguenti sarebbero state le più lunghe di tutta la sua vita.

Callie si svegliò col sorriso sulle labbra, sentendosi come se la luce del sole mattutino fosse entrata di soppiatto nel suo cuore. Caleb l’amava! E lei lo amava. Forse lo aveva amato sin dal primo giorno che lo aveva visto.

Si vestì in fretta precipitandosi in cucina per preparare la colazione, ansiosa di andare in città per disporre i preparativi per il loro matrimonio. La moglie di Caleb Stryker. Quelle parole le risuonarono nella mente per poi riecheggiarle nel cuore.

Un rumore familiare di passi risvegliò in Callie un’eccitazione carica di aspettative. Caleb comparve alle sue spalle e, cingendole la vita, le sfiorò il collo con le labbra.

— Buongiorno — le sussurrò con voce roca.

— Buongiorno.

— Ti sei alzata presto, eh?

— Non sono riuscita a dormire un granché — confessò la giovane.

— Neppure io. — Risalendo con le labbra la dolce curva del collo, prese allora a mordicchiarle la morbida pelle dietro all’orecchio. — Hai un sapore talmente buono che mi vien voglia di mangiarti.

— E vorresti perderti un’eccellente colazione? — lo stuzzicò lei, meravigliandosi di poter pronunciare frasi del genere e di sentirsi tanto a suo agio tra quelle braccia. “Lui mi ama.”

Mangiarono in fretta, poi, mentre Callie lavava i piatti, Caleb attaccò il cavallo al calesse. La giovane uscì di casa con un sorriso raggiante come il sole. E, nel prenderla per il braccio per aiutarla a salire sul calesse, l’uomo sentì il desiderio accendersi in lui. Dio, com’era bella. E lui l’amava… Si rese conto allora con sorprendente chiarezza che era vero, che le parole pronunciate la sera prima gli erano sgorgate dal cuore.

Si fermarono alla chiesa per accordarsi con il pastore perché celebrasse il matrimonio quel sabato mattina, poi, mentre Caleb andava a vedere se riusciva a farsi ferrare il cavallo, Callie si recò da Fanny per invitarla alla cerimonia. Si sedette a uno dei tavoli in fondo al ristorante. Le sembrava strano essere lì come avventore e, ogni qual volta un cliente lasciava il locale, doveva frenare l’impulso di alzarsi per andare a sparecchiare il tavolo.

Quando Fanny arrivò e prese posto accanto a lei, Callie le sorrise.

— Adesso abbiamo tempo di parlare — esordì la donna, asciugandosi le mani sul grembiule. — La gente che viene per cena non sarà qui che tra un’ora circa. Allora, dimmi, tesoro, come va?

— Benissimo, Fanny.

— Lui ti tratta come si deve?

Un leggero rossore imporporò le gote della giovane. — Sì.

Fanny fece un cenno d’approvazione. — È un bravo ragazzo.

— Mi ha chiesto di sposarlo.

— Davvero? — esclamò la donna, visibilmente compiaciuta. — E tu cosa gli hai risposto?

— Gli ho detto di sì. Ci sposeremo sabato mattina davanti a padre Cardella. Ci sarai anche tu, vero?

— Non posso certo mancare, ma voi non avete molto tempo per provvedere ai preparativi. Ci sono gli inviti da mandare, il banchetto da organizzare…

— Non faremo una cosa in grande — la fermò la giovane. — Saremo giusto io, Caleb e tu.

Fanny, perplessa e piuttosto sgomenta, non desistette: — Capisco, ma sei certa di non volere un matrimonio in grande stile, con le damigelle, i fiori e una torta a tre piani? Dopotutto, lui se lo può permettere.

— Lo so, ma… — Callie si strinse nelle spalle. — Qui in città non ho nessun altro amico oltre a te e Caleb dice di non averne neanche uno, dunque…

— Be’, almeno avrete una torta. Ve la preparerò io con le mie mani.

— Grazie, Fanny.

— E ci sarà bisogno anche di qualcosa da mangiare, dopo la cerimonia — soggiunse la donna. — Penserò io anche a quello.

— Ma no, non è il caso che ti disturbi.

— Suvvia, bando alle ciance — la zittì Fanny, risoluta. — Lo faccio con piacere.

— Oh, Fanny, sei così buona con me. — Lanciata quindi un’occhiata all’orologio appeso alla parete, disse: — Sarà meglio che vada. Ho appuntamento con Caleb qui di fronte alle quattro.

— Tu lo ami, bambina?

— Sì.

— E lui ti ama più della sua stessa vita?

— Sì, penso di sì.

— Allora sono felice per tutti e due, tesoro. — L’amica allungò il braccio per prenderle una mano tra le sue. — Ha avuto una vita dura, Callie. Può essere un uomo con cui non è facile vivere.

— Lo so, ma…

— Ma è più attraente di quanto non sia dato di esserlo a un uomo ed è affascinante quanto il demonio.

— Già.

— Vi auguro tutta la felicità del mondo e sabato mattina sarò là; non vedo l’ora di sentire le campane che suonano a festa.

— Grazie, Fanny. Sapevo di poter contare su di te.

La giovane la salutò con un caloroso abbraccio e uscì dal ristorante. Una volta in strada si guardò intorno, chiedendosi dove fosse Caleb. Aspettò lì qualche minuto, poi, incamminatasi lungo il marciapiede, giunse davanti alla vetrina del negozio di calzature Ohnhaus & Donovan. Stava ammirando un paio di stivaletti di pelle nera con dei fiocchi di seta rossa quando il suono di una voce a lei familiare le serrò lo stomaco. Giratasi, vide accanto a sé Richard Ashton, con un sorriso furbo dipinto sul volto.

— Bene, bene, signorina McGuire — le si rivolse lui in tono affettato. — Come state in questa splendida giornata?

— Molto bene, grazie, signor Ashton.

— Ma come siamo formali — commentò il giovanotto con un sogghigno. — Ho sentito dire che ti sposerai con quel meticcio.

— E se anche fosse? Non è affar vostro.

— Lo è eccome. Non hai alcun diritto di sposarlo.

— Chi siete voi per dirmi chi posso e chi non posso sposare? — sbottò lei indignata.

— Ma lui lo sa chi sei? Lo sa che tua madre era la sgualdrina di suo padre?

— Come osate!

— Tu, piccola poco di buono! Credi forse che sposando Stryker riuscirai a far dimenticare alla gente chi sei e quello che sei?

Richard l’afferrò allora per il braccio, traendola a sé con uno strattone. — Io ti voglio e intendo averti, adesso.

— No! — Callie cercò invano di liberarsi da quella stretta. — Lasciatemi andare!

— No, finché non avrò finito con te.

— Sei tu ora a essere finito.

Nel sentire la voce di Caleb, il giovane si girò di scatto.

— Lasciala andare — gli ordinò il meticcio.

— Un tipo come te non si merita una ragazza così — dichiarò Richard.

— Su questo siamo d’accordo. — Caleb balzò quindi giù di sella e gettò le briglie del suo cavallo sulla barra. — Hai la memoria corta, Ashton. Mi pare di averti già detto una volta di tenere giù le mani da Callie.

Di fronte a quello sguardo molti uomini si erano fatti piccoli per la paura, ma Richard sembrò non esserne intimidito. — Non ho paura di te, cacciatore di taglie.

— E invece dovresti — ribatté Caleb, squadrandolo con espressione sprezzante. Richard Ashton era giovane, ricco e viziato. Le sue mani non avevano probabilmente mai retto nulla di più pesante di un calice di cristallo.

Il giovanotto si guardò intorno, sperando di veder arrivare qualcuno che si sarebbe schierato dalla sua parte, ma salvo loro tre, non c’era in giro un’anima. Ricordando allora che Stryker aveva minacciato di frustarlo fino a ridurlo in fin di vita se avesse messo di nuovo le mani addosso a Callie, deglutì a fatica.

Mentre stava per battere in ritirata, dal negozio di Ohnhaus & Donovan uscirono Roy Gaines e Davis Carlson, che vedendo il meticcio dirigersi con passo deciso verso il giovane si fermarono di colpo.

Caleb li scorse con la coda dell’occhio e, d’istinto, capì che nessuno dei due poteva costituire una reale minaccia. Puntando quindi di nuovo tutta la sua attenzione su Richard, gli ordinò: — Lasciala andare.

Nel fissare quei gelidi occhi grigi, Ashton fu preso all’improvviso dal panico. Di colpo gli vennero alla mente le storie che aveva sentito circolare sul conto di quell’uomo, storie di scotennamenti, di mutilazioni e di uccisioni a sangue freddo.

Quando Caleb fece per allungare un braccio per afferrarlo, il giovane lanciò un grido, spingendo Callie da una parte. Con sguardo allucinato, si rivolse verso Roy e Davis in cerca d’aiuto, ma nessuno dei due sembrava intenzionato a voler intervenire.

Il meticcio lo prese per il bavero della camicia e lo sbatté contro la facciata del negozio di scarpe. — Questo è il mio ultimo avvertimento. Non mettere mai più le mani addosso a Callie.

— Va’ all’inferno — ribatté Richard e, con una rapidità che sorprese tutti, compreso lui stesso, estrasse dalla tasca del soprabito una pistola a canna corta.

Nel silenzio che calò improvviso, riecheggiò il rumore secco di uno sparo.

— Richard! — urlò Callie. — Come avete potuto?

— Non sono stato io. — Il giovane scosse il capo con veemenza, spostando rapidamente lo sguardo dal volto del meticcio, d’un tratto impallidito, a quello di lei. — Non ho premuto io il grilletto. Lo giuro.

Per un attimo Caleb rimase in piedi, con il bavero della camicia ancora stretto in pugno. Come se provenisse da molto lontano, udì l’urlo lanciato da Callie.

Roy Gaines imprecò in un soffio, mentre Davis Carlson si precipitò in fondo alla strada in cerca del dottor Maynard.

Il meticcio fissò la pistola in mano a Ashton. Dalla canna non usciva ombra di fumo e, mentre una fitta nebbia gli ottenebrava la mente, si rese conto che era stato qualcun altro a sparargli. Lottando contro il buio che lo andava avvolgendo, mormorò il nome di Callie, poi tutto si fece nero.

La giovane sedeva accanto al letto, con i pugni serrati sul grembo, ascoltando Caleb respirare affannosamente. L’uomo era prono, con la fasciatura che, coprendogli la parte alta della schiena, risaltava bianchissima sulla sua pelle dal colore ambrato. Il dottor Maynard aveva arrestato l’emorragia, poi Roy, Davis e un altro uomo che Callie non conosceva avevano sistemato Caleb su di un carro e l’avevano portato al palazzo in città. Da allora erano passate due ore e lui non aveva ancora ripreso conoscenza. Mentre lo medicava, il dottore le aveva spiegato, con dovizia di termini medici, quale fosse la gravità delle ferite riportate, ma lei non aveva capito nulla. La sola cosa che sapeva era che qualcuno aveva sparato a Caleb a tradimento, e che la pallottola gli aveva perforato la spalla senza colpire nessun organo vitale. Nel congedarsi, il medico l’aveva messa in guardia dal pericolo di infezioni, raccomandandole di lavarsi le mani con acqua calda e saponata prima di cambiare le bende. Le aveva anche detto che l’effetto dell’anestesia non sarebbe svanito che in tarda serata. Nonostante le rassicurazioni, la giovane si sentiva lo stesso profondamente angosciata. Caleb giaceva infatti nel letto pallido e immobile.

Callie si alzò in piedi, premendosi una mano sulla schiena. Per distrarsi, raccolse la pila degli abiti di Caleb e li portò a pianterreno. La camicia era a brandelli e i calzoni erano impregnati di sangue. Per quanto potesse cercare di porvi rimedio, sapeva già che difficilmente sarebbe riuscita a eliminare quell’orribile macchia rossa. Quanto sangue. Il solo vederlo le dava la nausea.

Riempì un secchio di acqua fredda ed era sul punto di immergervi i calzoni, quando notò, all’altezza di una tasca, un rigonfiamento. Infilatavi una mano, ne tirò fuori una busta piegata. Stava per metterla sul tavolo della cucina quando si accorse che era indirizzata alla signorina Leila McGuire. La giovane fissò il nome della madre per un lungo istante, chiedendosi quale potesse essere il contenuto di quella busta. Una vecchia lettera d’amore, pensò, visto che la scrittura era evidentemente quella di Duncan Stryker, quindi assunse un’espressione corrucciata. Perché mai Caleb avrebbe dovuto portarsi dietro una lettera d’amore? Quando infine si decise ad aprire la busta per controllarne il contenuto, la mano le tremava. Il primo foglio era davvero una lettera indirizzata a sua madre, ma il secondo era un codicillo al testamento di Duncan Stryker. Callie rilesse il documento per tre volte, non riuscendo a credere ai suoi stessi occhi. Il Rocking S apparteneva a lei! Si sedette su una delle sedie della cucina, premendosi il foglio sul petto. Il Rocking S era suo! Perché mai Caleb non glielo aveva detto? Forse voleva farle una sorpresa. Un regalo di nozze, pensò, ma poi si sentì raggelare, come se qualcuno l’avesse privata del suo stesso sangue. Lui non aveva alcuna intenzione di dirglielo. Accantonò quel pensiero. Era assurdo. Perché mai non avrebbe dovuto dirglielo? Stavano per sposarsi.

— No. — La giovane scosse il capo, rifiutandosi di credere a ciò che sapeva essere vero.

Alzatasi in piedi, immerse i calzoni di Caleb nel secchio d’acqua fredda, gettando gli altri vestiti nel cesto della biancheria sporca con l’intenzione di lavarli più tardi. Riempì quindi d’acqua il bricco del caffè e si tagliò una fetta di torta, con la quale giocherellò senza neppure assaggiarla. Quando l’acqua cominciò a bollire, vi aggiunse il tè e lo lasciò in infusione, poi se ne versò una tazza e se la portò in salotto. Sedutasi sul divano, si mise a fissare il ritratto dei genitori di Caleb: la splendida donna dai capelli neri e il suo affascinante marito dai capelli biondi, domandandosi cosa non avesse funzionato nel loro matrimonio, quindi abbozzò un sorriso, un sorriso freddo, appena accennato. Il Rocking S apparteneva a lei. Non avrebbe dovuto mai più preoccuparsi del proprio futuro. Aveva tutta la sicurezza che aveva sempre desiderato, tutto ciò di cui aveva sempre avuto bisogno, e nessuno avrebbe potuto portarglielo via.

Caleb si agitava senza requie, mentre nella sua mente febbricitante si affollavano le immagini sfocate del suo passato: tende piantate lungo la riva di un fiume serpeggiante; sua madre seduta accanto a un falò, intenta a dare gli ultimi ritocchi a un paio di mocassini che aveva cucito per lui. Si vide in groppa a un ossuto stallone pezzato attraversare le pianure in cerca di selvaggina, e sorrise perché era libero e selvaggio e perché lo sarebbe sempre stato.

D’un tratto la scena mutò. Era vestito con gli abiti dell’uomo bianco. La sua libertà soffocata dai pavimenti splendenti, dai soffitti alti e dai muri che impedivano al sole e alla luna di entrare. Suo padre era là, alto, austero e attraente, a chiedergli di rinnegare la sua vita passata, di dimenticare la lingua e i costumi di sua madre e di adottare lo stile di vita dei bianchi.

Le sue mani si serrarono a pugno e il meticcio si dibatté nel letto mentre alla mente gli riaffiorava il ricordo del giorno in cui suo padre gli aveva tagliato i capelli.

“Non voglio mai più sentirti parlare in quella lingua primitiva” gli aveva gridato Duncan. “Non indosserai un solo giorno di più quelle schifose pellacce di daino, e non metterai mai più una penna tra i tuoi capelli.”

“Mi vestirò come mi pare e piace!”

C’erano voluti quattro mandriani per tenerlo fermo mentre il padre gli tagliava i capelli a spazzola. Era stata la peggiore umiliazione di tutta la sua vita.

Le immagini si mescolavano e cambiavano rapidamente. La fuga da casa. Il lavoro presso la società di trasporti. Il primo uomo che aveva ucciso. La caccia ai fuorilegge lungo la frontiera. Le bevute, il gioco d’azzardo e le prostitute…

— Callie… — Il meticcio sussurrò quel nome e le immagini svanirono come fumo al vento. Fece per tirarsi su a sedere, ma un dolore lancinante gli attraversò il petto, facendolo ricadere sul cuscino col respiro affannoso e ansimante.

— Cerca di stare fermo.

— Callie?

— Sono qui.

La debole fiammella di un fiammifero tremolò nel buio, poi un caldo bagliore si diffuse per la stanza non appena la giovane accese la lampada. — Come ti senti?

— Mi sono sentito meglio, ma anche peggio.

— Tieni — gli disse allora lei, accostandogli alle labbra un bicchiere d’acqua. — Bevi.

L’uomo vuotò avidamente il bicchiere.

— Riprendi a dormire, ora.

Caleb la fissò, disorientato dalla freddezza che percepì nella sua voce, dall’espressione distante dei suoi occhi, ma prima che potesse domandarle cosa avesse, l’oscurità lo avvolse di nuovo facendolo precipitare in un provvidenziale oblio.

Risvegliato dal dolce tepore del sole che inondava di luce la stanza, il meticcio si guardò in giro, ma di Callie neppure l’ombra. Con un gemito, riuscì a stento a sollevare la mano e a toccare la rigida fasciatura che gli avvolgeva il petto. Era fortunato a essere ancora vivo, pensò, quindi si chiese chi avesse tentato di ucciderlo e perché.

D’un tratto la porta si spalancò e Callie entrò nella stanza. — Come ti senti questa mattina?

— Meglio.

— Hai fame? — La giovane fece un cenno in direzione del vassoio. — Ti ho preparato del brodo e una tazza di tè.

— Grazie.

Callie si sedette sul bordo del letto per imboccarlo, ma lui le tolse di mano il cucchiaio. — Posso fare da me.

— Benissimo, tornerò più tardi a cambiarti la medicazione.

L’uomo mangiò lentamente, facendo delle smorfie mentre vuotava la scodella. Brodo e tè! Non era mica un invalido. Perché non gli aveva portato qualcosa in cui poter affondare i denti?

La giovane tornò mezz’ora più tardi con delle fasciature pulite, delle forbici e un vasetto di unguento. Lui chiuse gli occhi, con il corpo teso in uno spasimo mentre lei gli toglieva la medicazione, gli controllava la ferita e vi applicava un sottile strato di unguento.

— Che c’è Callie? — le domandò allora in tono brusco. — Cosa c’è che non va?

— Niente.

— Non mentirmi, dannazione! Cosa c’è che non va?

Lei lo guardò per la prima volta da quando era entrata nella stanza. — Vogliamo parlare di menzogne, signor Stryker? — L’espressione di quegli occhi fu per lui come una stilettata nel cuore. Caleb si guardò allora in giro per la stanza alla ricerca dei suoi vestiti, poi tutto gli apparve chiaro. Callie aveva trovato la busta.

— Posso spiegarti.

— Davvero? — I suoi occhi, un tempo azzurri e caldi come un cielo estivo, si erano fatti glaciali come il gelo invernale.

— Probabilmente no. Immagino che ciò significhi che non ci sarà nessun matrimonio.

Callie cercò di trattenere le lacrime, desiderando di non aver mai trovato quella maledetta busta, desiderando di riuscire a dirgli qualcosa di abbastanza perfido da poterlo ferire così come lui aveva ferito lei. Era stata una stupida a credere che lui la sposasse per amore. “Gli uomini vogliono una sola cosa da una donna” pensò con amarezza. Nel suo caso, due: la verginità e il ranch. E Caleb voleva il Rocking S a tal punto che, pur di averlo, era pronto a sposare una donna che non amava. Quel pensiero le trafisse il cuore fin nella carne viva.

— Dannazione Callie, il ranch sarebbe dovuto essere mio!

— Tuo padre non la pensava così.

Gli occhi dell’uomo si riempirono di un furore cieco, e dietro a questo si celava un dolore così profondo e così distruttivo che Callie si sentì profondamente turbata. Era riuscita a ferirlo, pensò, ma la cosa non la faceva sentire affatto meglio. Rendeva solo più acuta la sua sofferenza.

— È l’unico posto dove mi sono sempre sentito a casa — le disse lui, fuori di sé per la rabbia. — E il mio vecchio lo sapeva. — Le sue mani si strinsero a pugno. — Prendi questa casa, al posto del ranch.

— No.

— Ma tu non sai assolutamente niente di come si gestisce una tenuta del genere.

— Imparerò — ribatté la giovane, con un tono di voce che faceva capire chiaramente che la questione era chiusa. — Tornerò più tardi con la cena.

Ciò detto si affrettò a lasciare la stanza, incapace di sopportare oltre la violenza della sua ira. O piuttosto il dolore che Caleb non riusciva più a dissimulare.
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Quando, più tardi, quel pomeriggio, Callie tornò per vedere come stava, l’uomo aveva la febbre. Nel sorprenderlo con le coperte gettate di lato e trovandosi così di fronte al bello spettacolo di Caleb Stryker completamente nudo, si ritenne doppiamente fortunata, primo perché lui stava dormendo, secondo perché era sdraiato a pancia in giù!

Avvicinatasi al letto per rassettarglielo un poco, si fermò un istante lasciando vagare lo sguardo su quella schiena possente. La sua pelle, dai riflessi color del rame, creava un forte contrasto con il bianco della fasciatura. Osservò il fitto intrico di cicatrici che si intersecavano sulle spalle e sulla schiena, e si sentì un groppo in gola immaginando il dolore e l’umiliazione che Caleb aveva dovuto sopportare e il senso di tradimento che doveva aver provato nell’essere frustato dal suo stesso padre.

“Non proverò dispiacere per lui.” Prima che potesse vedere altro, si affrettò a coprirlo. Non voleva provare dispiacere per lui. Non voleva provare proprio un bel niente.

Il meticcio prese ad agitarsi nel letto. Rigiratosi sulla schiena, si tirò su a sedere, guardandosi intorno per la stanza con lo sguardo fisso e allucinato. — Underwood! Non farlo!

Stava avendo un incubo. Callie gli mise allora una mano sulla spalla e lo scosse piano. — Caleb, sei a casa. Va tutto bene.

Alzando la testa, l’uomo si guardò in giro. Il sogno era stato talmente vivido e realistico che poteva quasi sentire l’odore della polvere da sparo, avvertire il dolore provato quando la pallottola partita dalla pistola di Red Jack Underwood gli era penetrata nella carne del braccio, e udire l’aspro grido lanciato da Red, quando lui, a sua volta, aveva fatto fuoco.

Quando vide che Callie lo stava fissando, Caleb imprecò piano. Dannazione, perché mai era entrata nella stanza e lo aveva sorpreso proprio mentre si agitava come un bambino che ha paura del buio?

— Ti senti bene? — gli domandò la giovane.

Lui lesse altre domande nei suoi occhi, ma Callie, tenendo fede a quanto si era ripromessa, non pronunciò parola e, presa la brocca dal comodino, gli versò un bicchiere d’acqua, aiutandolo a bere, come se fosse un vecchio infermo.

Nello sfiorargli la mano, la giovane assunse un’espressione corrucciata. Era accaldato, la sua pelle scottava. — Sdraiati — lo esortò allora, posando il bicchiere vuoto accanto al letto. — Torno subito.

Scesa di corsa a pianterreno, andò in cucina e riempì una bacinella d’acqua fredda. Prese poi una pezza e in tutta fretta tornò di sopra.

Mentre immergeva la pezza nella bacinella, Caleb la guardò con sospetto. — Hai intenzione di farmi il bagno?

— No. Hai la febbre. Ho intenzione di tamponarti la pelle con l’acqua fredda.

Prima che lui potesse protestare, e prima che lei stessa si perdesse d’animo, gli tirò giù la coperta fino alla vita e iniziò a fargli degli impacchi, nella speranza di riuscire così ad abbassargli la febbre. Cercò di non far caso al fatto che Caleb stesse soffrendo, ma non poté ignorare il dolore che provava dentro di sé mentre era impegnata in quell’operazione. Sapeva bene che quelle ferite potevano rivelarsi letali; anche in una città così moderna come Cheyenne non era raro infatti che si morisse a causa della febbre e delle infezioni.

Il meticcio la guardò con occhi lucidi quando gli passò la pezza umida sulla spalla sinistra e lungo il braccio, ma la giovane si rifiutò di incrociare il suo sguardo. Caleb emise poi un gemito appena soffocato quando lo toccò in un punto vicino alla ferita sull’altra spalla, e Callie avvertì un senso di nausea ricordando il momento in cui era stata accanto al dottor Maynard, mentre esaminava le due tremende ferite. Aveva già visto ferite d’arma da fuoco in passato, ma sempre a distanza. Al saloon dove aveva vissuto, incidenti del genere si verificavano infatti con una certa frequenza, senza che però la cosa l’avesse mai turbata più di tanto. Aveva sempre creduto di essere indifferente alla vista del sangue, fino a che non si era trattato del sangue di Caleb.

— Hai idea di chi possa essere stato a spararti? — gli domandò.

— No.

Lo sceriffo aveva fatto delle indagini e ascoltato alcuni testimoni, ma da quanto era riuscita a capire non era venuto a capo di niente. Callie appoggiò la pezza e si allungò per prendere la bottiglia di laudano che il medico le aveva lasciato.

— Che cos’è quello? — le chiese lui con sospetto. — Veleno?

— Laudano.

— Non lo voglio.

— Perché no? Lenisce il dolore e ti aiuta a dormire.

Caleb scosse il capo. — No.

Lei, spazientita, si accigliò. — Ti farà sentire meglio.

— Non pensavo t’importasse come mi sentivo.

— Infatti — ribatté la giovane, in tono aspro — ma prima ti sarai ristabilito e prima potrò andarmene al mio ranch.

Il meticcio imprecò tra i denti mentre Callie, girati i tacchi, lasciava la camera sbattendo la porta dietro di sé. La giovane raggiunse la cucina per prepararsi una tazza di tè, e le domande che aveva cercato di allontanare dalla mente tornarono a tormentarla. Perché Caleb non le aveva detto che il ranch era suo? Aveva forse deciso di sposarla solo per mantenere il possesso di quella proprietà?

Resistette all’impulso di piangere. Non avrebbe pianto a causa sua! Non avrebbe versato una sola lacrima. E, non appena lui si fosse rimesso, se ne sarebbe andata al ranch, al suo ranch, e non lo avrebbe rivisto mai più.

L’uomo lottò per tirarsi su a sedere, ignorando il dolore che ogni movimento gli procurava, maledicendo il suo stato di degente e colui che gli aveva sparato. In otto anni era caduto due volte vittima di un’imboscata ed era stato persino pugnalato altrettante volte, ma non gli era mai andata così male. Fissò lo sguardo fuori dalla finestra, mentre nella sua mente si affollavano i ricordi legati al ranch. Era là che aveva preso al lazo la sua prima vacca, castrato un toro e marchiato i vitelli. Aveva percorso a cavallo tutto il territorio, sistemando le staccionate, controllando le sorgenti e radunando i capi di bestiame dispersi. Una volta aveva anche pensato di passare la sua vita al Rocking S; ma suo padre aveva mandato all’aria ogni suo progetto.

Con un gesto inconscio si portò una mano ai capelli. — Maledetto Duncan — borbottò tra sé. — Non ti bastava avermi umiliato davanti a uomini che stimavo? Dovevi per forza privarmi anche del diritto di successione?

Al pensiero poi di Callie che si ostinava a negargli la possibilità di cedergli il ranch in cambio del palazzo in città montò su tutte le furie. Ma si rendeva conto che dalla vendita di quella proprietà avrebbe potuto ricavare più denaro di quanto avrebbe potuto spenderne in tutta la sua vita? Che donna testarda! Non sapeva proprio un accidenti di come si gestiva una tenuta del genere, ma era decisa a tenerla a tutti i costi solo perché aveva sempre sognato di vivere in un ranch. Non poteva certo biasimarla perché voleva il Rocking S. Lo voleva anche lui. E, in un modo o nell’altro, intendeva averlo.

Il giorno dopo passò di lì lo sceriffo.

— Non sapete chi potrebbe volervi vedere morto? — gli domandò il rappresentante della legge.

— Negli ultimi otto anni sono stato un cacciatore di taglie — ribatté Caleb con voce carica di sarcasmo. — Voi che dite?

— Be’, continuerò a controllare in giro.

Quattro giorni costretto a letto fu il massimo che Caleb riuscì a sopportare. Il dottore era andato a visitarlo un paio di volte e, esaminate le ferite, aveva dichiarato che erano infiammate ma non infette. Gli aveva poi appeso il braccio destro al collo per evitare che la parte colpita fosse sottoposta a pressioni, gli aveva assicurato che la febbre sarebbe passata e si era infine raccomandato che bevesse molta acqua. Il meticcio, per tutta risposta, aveva dato segni di insofferenza e si era scolato delle grandi quantità di birra.

Deciso a porre fine a quella fin troppo lunga convalescenza, s’ingegnò per riuscire a infilarsi i calzoni e gli stivali con una mano sola, dando in escandescenze assolutamente irripetibili. Si arrese subito invece di fronte alle difficoltà che comportava l’indossare una camicia, gettandola da parte insieme alla fascia che gli reggeva il braccio. Si pettinò quindi i capelli, facendo una smorfia alla propria immagine riflessa nello specchio, e lasciò la stanza. Dal corridoio sentì Callie cantare, e intuì che fosse in cucina, intenta a preparare la colazione. Scese lentamente le scale. Gli doleva tutta la parte destra del corpo. Quei quattro giorni a letto gli avevano lasciato addosso un gran senso di debolezza e spossatezza.

Quando la giovane lo vide in piedi sulla soglia smise di colpo di cantare. — Dovresti essere a letto — gli disse in tono brusco.

— Se è per questo sono molte le cose che dovrei fare — ribatté lui sedendosi al tavolo della cucina. — È caldo quel caffè?

Con un certo nervosismo, la giovane prese una tazza e l’appoggiò di malagrazia sul tavolo, prestando più attenzione quando si trattò di versargli il caffè.

Lui sogghignò beffardo. — Grazie.

Callie lo guardò furiosa, chiedendosi come riuscisse a bere un caffè del genere, nero come la pece e bollente come le fiamme dell’inferno. Lo osservò con attenzione, notando, con un certo disappunto, che non teneva il braccio appeso al collo. Fece per redarguirlo, ma poi cambiò idea. Se non voleva tenere la fascia, erano affari suoi. Nel guardarlo sorseggiare il caffè, pensò che quella tazza di porcellana azzurra dalle decorazioni floreali nella sua grande mano aveva un’aria incredibilmente fragile. Quell’immagine le richiamò subito alla mente il ricordo di quelle stesse mani tra i suoi capelli…

Cacciò subito dalla mente quei pensieri e puntò l’attenzione sul volto dell’uomo, soffermandosi con lo sguardo sulle piccole rughe intorno alla bocca e agli occhi che testimoniavano la sofferenza e la prostrazione di quei giorni. Non avrebbe dovuto muoversi dal letto, pensò, ma poi si chiese perché mai avrebbe dovuto preoccuparsene. Voltatasi dall’altra parte, prese a mescolare gli ingredienti per preparare le frittelle.

Caleb restò a guardarla, cercando le parole per ricucire la rottura che si era creata tra loro, domandandosi come poteva convincerla a cedergli il ranch. La sua calda fragranza femminile che si mescolava al profumo della pancetta fritta e del caffè risvegliò il suo desiderio. L’aveva abbracciata, baciata, assaporata, e quel ricordo non faceva altro che accrescere il suo appetito. I baci di lei erano più dolci del miele, più ritempranti di una tazza di caffè bollente in una fredda notte d’inverno e più inebrianti dell’acquavite.

Callie si sedette di fronte a lui, tenendo lo sguardo basso. Era sabato. Se non avessero sparato a Caleb e se lei non avesse trovato la lettera di Duncan Stryker sarebbe stato il giorno del loro matrimonio.

Il giorno dopo la sparatoria, si era recata in città e aveva detto a padre Cardella che non ci sarebbe stato nessun matrimonio. Ed era anche andata a trovare Fanny. L’amica aveva emesso un debole sospiro, accogliendola in un abbraccio materno, e lei era scoppiata in un pianto dirotto, abbandonandosi a uno sfogo simile alle acque straripanti di un fiume in piena che rompe gli argini. Fanny l’aveva ascoltata in silenzio, senza darle consigli e senza prendere le parti di nessuno, ma lasciando che Callie riacquistasse da sola la lucidità. E una volta domate le lacrime, la giovane capì che voleva davvero tenersi il ranch. Giusto o sbagliato che fosse, sua madre se l’era guadagnato e lei intendeva tenerselo. Già altre donne gestivano con successo dei ranch, e anche lei avrebbe potuto fare lo stesso!

Nel sentirlo allontanare la sedia dal tavolo, alzò lo sguardo.

— Pensi che potresti aiutarmi a infilare una camicia?

— Dove hai intenzione di andare?

— A fare quattro passi.

— Pensi che sia una buona idea?

— Ho bisogno di uscire da questa casa, Callie — affermò il meticcio. — Non mi piace restare chiuso in gabbia. Insomma, hai intenzione di darmi una mano, sì o no?

La giovane annuì e, alzatasi in piedi, lo seguì in camera sua. Lui le porse una camicia grigio scuro e lei lo aiutò a indossarla, quindi gli allacciò i bottoni. Se quello fosse stato il giorno del loro matrimonio, lei a quell’ora sarebbe stata probabilmente intenta a spogliarlo, pensò, sentendosi poi avvampare in viso.

— Callie…

La giovane alzò gli occhi e, incrociato il suo sguardo, capì che stavano pensando entrambi alla stessa cosa. Per un attimo sospeso nel tempo non fu in grado né di muoversi né di pensare. Lo guardò negli occhi e vide, al di là della sofferenza, del dolore e della rabbia, solo il suo desiderio. Il cuore prese allora a batterle all’impazzata, mentre le viscere le si contorsero in uno spasimo caldo e dolce. Si sentì all’improvviso debole e col fiato corto. Gli occhi di lui erano grigi come nuvole cariche di pioggia e al tempo stesso ardenti come un fuoco argenteo che minacciava di inghiottirla tra le sue fiamme.

— Questo sarebbe dovuto essere il giorno del nostro matrimonio, Callie — le disse Caleb con voce roca e profonda.

— Lo so.

Il meticcio si chinò allora verso di lei, cingendole la vita con le braccia possenti e traendola a sé. — Un bacio — le mormorò.

Incapace di resistere al suono della sua voce e all’ardore del suo sguardo, Callie rispose a quel richiamo. E quando la bocca di lui si posò sulla sua, lei chiuse gli occhi. Lui sapeva di caffè e di sciroppo, dolce e amaro al tempo stesso, e lei gli gettò le braccia al collo sentendosi sciogliere in quell’abbraccio.

Caleb emise un gemito profondo, preda del bisogno che aveva di lei, che lo spingeva a farla sua. Per un attimo si chiese perché mai non avesse distrutto quel maledetto pezzo di carta, prima che lei potesse avere la possibilità di trovarlo. Avrebbe reso tutto così semplice… Si sarebbero potuti sposare e lei non ne avrebbe mai saputo nulla. Invece, come uno stupido, se l’era portato dietro, curioso, suo malgrado, di scoprire se fosse ancora valido, per sentirsi confermare da Hoag ciò che in cuor suo già sapeva. Gli venne anche in mente che, se lo avesse distrutto, non sarebbe più stato necessario sposare Callie. Ma sarebbe stata un’azione troppo meschina, persino per un uomo come lui. Inoltre voleva davvero sposarla, anche se adesso dubitava proprio di poterla ancora convincere della sincerità dei suoi sentimenti.

La sua lingua si insinuò nella bocca di lei, assaporandola, mentre la faceva indietreggiare sospingendola verso il letto. La voleva, la voleva calda e disponibile sotto il suo corpo. La voleva in moglie. Reggendole la schiena con una mano, la fece adagiare sul materasso e si distese accanto a lei, ignorando la leggera fitta di dolore che gli attraversò la parte colpita. E quando la baciò di nuovo, e un’altra volta ancora, la giovane emise un debole mugolio. Caleb la trasse più vicina a sé: i loro corpi, distesi l’uno accanto all’altro, si sfioravano, pelle contro pelle. Callie era morbida e arrendevole, e il meticcio desiderava seppellire tutti i dolori, gli odi e le paure del passato nella sua dolcezza, desiderava passare attraverso quella che gli spagnoli chiamavano “la piccola morte” per poi rinascere tra le braccia di lei.

La giovane si abbandonò a quei baci, troppo presa nell’incanto di quell’abbraccio per preoccuparsi di ciò che era giusto o sbagliato. Lui la baciò di nuovo, scaldandole il cuore con il magico tocco delle sue labbra, accendendo piccoli fuochi là dove con la lingua lambiva la sua pelle. Il corpo di Caleb era duro e prepotente contro quello di lei, e la sua voce profonda e vellutata mentre pronunciava il suo nome. Lei si protese verso di lui, sapendo che era l’unico in grado di porre fine a quel dolce tormento che la spossava, facendole bramare qualcosa di sospeso e ancora inattingibile. Si perse in quell’estasi di piacere, sopraffatta da una miriade di sensazioni che la lasciarono senza fiato. Poi la mano del meticcio si fece strada nel suo corpetto, carezzandole la curva di un seno. Lei emise un languido gemito, mentre il ventre le si accendeva in un vertiginoso crescendo di eccitazione e di voluttà, con i sensi e tutto il suo essere sospesi in una fremente attesa…

Aprì gli occhi, e incontrando il suo sguardo bramoso e ardente sentì all’improvviso risuonare negli oscuri recessi della propria mente le parole ammonitrici della madre: gli uomini volevano una sola cosa da una donna, a meno che quella donna non fosse la loro sposa.

Quello sarebbe dovuto essere il giorno del loro matrimonio. Ma lui aveva cercato di sottrarle il ranch con l’inganno.

Con un lamento soffocato si liberò allora dalla sua stretta e si precipitò fuori dal letto.

— No! — gridò, raddrizzandosi il corpetto e rassettandosi la gonna. — Non riuscirai a sedurmi di nuovo con i tuoi ingannevoli baci!

— Callie, aspetta.

— No. Me ne vado al ranch, al mio ranch, e se mi seguirai giuro che ti sparerò a vista per violazione della proprietà privata.

— Maledizione, Callie, se solo tu mi ascoltassi…

Ma lei se ne era già andata. Qualche istante più tardi, Caleb sentì sbattere la porta d’ingresso e allora non restò altro che la vuota eco del silenzio che la giovane aveva lasciato dietro di sé.
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Nelle due settimane che seguirono, Caleb si aggirò per la casa troppo furioso per badare a quello che mangiava e con i nervi a fior di pelle per il desiderio inappagato. Bevve troppo, dormì troppo poco, con il pensiero costantemente rivolto a Callie, maledicendo il giorno in cui l’aveva incontrata e desiderando, al tempo stesso, di poterla avere lì accanto a sé.

Mal tollerò l’ultima visita del dottore, annuendo impaziente quando gli fu prescritta un’altra settimana di riposo.

Dunque, pensò, riprendendo a camminare avanti e indietro una volta che il medico se ne fu andato, Callie lo credeva un essere spregevole perché non le aveva detto nulla del ranch. Ebbene, dopo aver fatto un salto in banca, sarebbe riuscito a riscattare la propria immagine ai suoi occhi.

George Webster era un uomo basso e paffuto, dai furbi occhi azzurri e con una massa folta e arruffata di capelli castani. Fece accomodare Caleb, s’informò cortesemente sul suo stato di salute, quindi si appoggiò allo schienale della poltrona in attesa che il meticcio gli illustrasse lo scopo di quella visita.

Caleb arrivò dritto al punto. — La banca detiene un’ipoteca sul Rocking S. Vorrei sapere quanto mi verrebbe a costare estinguerla.

— Credo che il prestito ammontasse a cinquemila dollari — lo informò Webster. — Ma mi è parso di capire che non siate più voi il proprietario.

— È così, ma il nuovo proprietario non è in grado di provvedere alla restituzione del capitale e non voglio che la banca ne precluda il riscatto.

— Capisco.

— C’è solo un problema. Non dispongo di cinquemila dollari in contanti e vorrei averli in prestito utilizzando il palazzo che ho qui in città come garanzia collaterale.

Webster assunse un’espressione corrucciata. — Credete sia opportuno ipotecare un vostro immobile per estinguere un’ipoteca che grava sulla proprietà di qualcun altro?

— Non credo che questo sia affar vostro — ribatté Caleb.

Sul collo dell’uomo affiorò un violento rossore. — L’ipoteca sul ranch scade esattamente tra una settimana. Prima di discutere con voi i termini della questione, dovrò accertarmi che la signorina McGuire non sia in grado di rispettare la scadenza.

— D’accordo, fate così, le direte che c’è qualcuno che vuole estinguere l’ipoteca, rinnovandola per un altro anno ancora, ma non ditele che sono io.

— Molto bene.

— Ci vediamo la prossima settimana.

Webster fece un cenno col capo e, alzatosi in piedi, gli tese la mano e gliela strinse vigorosamente, augurandosi di non doversi mai trovare a fronteggiare quei freddi occhi grigi in un duello o a un tavolo da poker.

Callie sedeva sull’orlo della sedia guardando fissamente il volto di George Webster. — Cinquemila dollari! Siete sicuro?

— Sicurissimo.

— Ma dove mai potrei trovare così tanto denaro in così poco tempo?

— La situazione non è poi così drammatica come sembra. C’è una parte interessata a estinguere l’ipoteca, rinnovandola per un altro anno ancora.

— Davvero? E chi è?

— Almeno per ora non sono autorizzato a rendervi nota la sua identità.

— E non c’è nulla che io possa dire in proposito?

— Temo di no. La banca ha detenuto l’ipoteca abbastanza a lungo e siamo ovviamente desiderosi di recuperare il nostro investimento.

— Ma… e se l’anno prossimo non riuscissi a estinguere l’ipoteca?

— La questione sarà tra voi e l’investitore di cui vi ho parlato. Potrebbe rinnovare l’ipoteca a tempo indeterminato, oppure richiederne il pagamento.

— E se neppure allora avrò il denaro, perderò il ranch?

— Temo proprio di sì.

— Vi ringrazio, signor Webster — mormorò la giovane.

Uscita dalla banca, restò ferma sul marciapiede con la mente che vacillava. Che cosa poteva mai fare a quel punto? Si sovvenne allora che Caleb sapeva tutto riguardo a quell’ipoteca! Sentì crescere in sé la rabbia, che però sbollì subito. Lui gliene aveva parlato diverse settimane prima.

“Pare che mia madre abbia ipotecato il Rocking S così da raccogliere il denaro necessario per sostenere i diritti degli indiani al Congresso.”

Quelle parole risuonarono forti e chiare negli oscuri recessi della sua memoria. Lanciò allora uno sguardo al Three Queens sull’altro lato della strada, chiedendosi se Caleb fosse lì e se avrebbe avuto il coraggio di chiedergli un prestito. Certo l’investitore di cui le aveva parlato il signor Webster poteva benissimo essere Caleb Stryker, pensò, oscurandosi in volto. Sarebbe stato proprio da lui estinguere l’ipoteca e quindi farla dannare, una volta che non fosse riuscita a trovare il denaro. E non avrebbe neppure dovuto aspettare un anno, avrebbe potuto richiedere il pagamento in qualunque momento.

Stava valutando se fare uno sforzo su se stessa ed entrare al Three Queens per vedere se Caleb fosse lì, quando vide dirigersi verso di lei Richard Ashton. Si girò subito dall’altra parte, sperando che lui non l’avesse notata, ma era ormai troppo tardi. Fermato il cavallo, il giovane smontò infatti di sella e le corse dietro.

— Callie, come sei bella!

— Signor Ashton, vi prego di lasciarmi in pace.

— Callie, perché continui a essermi ostile? Dovresti saperlo che prima o poi ti avrò. Nessun uomo in questa città potrà mai fare di te una donna onesta.

— Nessuno, eccetto voi, immagino.

— Già, proprio così.

La giovane lo fissò. Aveva un’aria molto distinta, con quell’elegante abito marrone, identico al colore dei suoi occhi, e la cravatta larga di seta, accuratamente annodata intorno al collo. Portava poi una bombetta marrone, stivali lucidi dello stesso colore, e un paio di guanti di capretto. La spilla di diamanti, appuntata sulla cravatta, doveva valere centinaia di dollari.

— Posso offrirti un bicchiere di limonata? — le domandò lui.

— D’accordo.

Il giovanotto la prese sottobraccio e insieme si avviarono in fondo alla via, dove si trovava un ristorante piccolo, ma elegante.

— Allora, Richard — esordì Callie, dopo che lui ebbe ordinato due bicchieri di limonata e due fette di torta speziata — come state?

— Sto bene. Ho sentito dire che il cacciatore di taglie si è rimesso.

— Sì.

— Ho sentito anche dire che non ci sarà nessun matrimonio. Lavori ancora per lui?

— Non proprio.

Richard ingollò una lunga sorsata di limonata, indugiando con lo sguardo sul viso della giovane. Era davvero graziosa. In genere gli piacevano le donne alte e formose, ma il fisico di Callie, pur essendo minuto, era perfetto. Aveva la pelle rosea e vellutata, i capelli, biondo ramato, ricordavano il colore delle foglie d’autunno, e i suoi occhi erano di un azzurro chiaro e cristallino. Si domandò quanti uomini avesse avuto e perché mai continuasse a respingerlo. Il pensiero che stesse concedendo i suoi favori a quel meticcio lo pungeva nell’orgoglio, rafforzando in lui la volontà di averla, in un modo o nell’altro.

— Daremo un ricevimento, sabato sera — le annunciò. — Mi piacerebbe che venissi anche tu.

— Io? — Lei lo fissò sbigottita.

— Sì, tu.

— No.

— Perché no? — Lui le sorrise, con espressione affabile.

— Non posso.

— Sì che puoi. Sarai mia ospite, e se sei preoccupata perché non hai niente da metterti, provvederò io a mandarti qualcosa che faccia al caso tuo.

— A vostro padre verrebbe un colpo solo a vedermi comparire sulla soglia.

— A mio padre basterà darti un’occhiata per capire il motivo per cui ti ho invitato.

— È proprio questo che mi preoccupa.

— Be’, pensavo solo che ti sarebbe piaciuto poter migliorare la tua reputazione qui in città. Dopotutto, una volta che ti sarai mescolata con gli abitanti di Cheyenne, difficilmente potranno far finta di non conoscerti quando ti incontreranno per strada. E magari, se ti vedranno con indosso un abito elegante e in buona compagnia, si renderanno conto che, in fondo, non sei come tua madre.

— E voi, in tutto questo, cosa ci guadagnereste?

— Potrò ballare con la ragazza più incantevole di tutta la città. — E dopo averla blandita con champagne e belle parole, avrebbe avuto ciò che voleva sin da quando lei aveva quindici anni.

Callie scosse il capo. Non si era mai considerata una vigliacca, ma non se la sentiva proprio di partecipare a un ricevimento a casa di Charles Ashton.

— Non c’è modo di convincerti a essere mia ospite? Non posso tentarti con un nuovo abito o con un qualche ninnolo? — Lui le sorrise, sfoggiando una fila di denti bianchi e perfetti. — Qualunque cosa tu voglia, Callie, non devi far altro che chiederla e sarà tua. Tutto quello che devi fare è ballare con me, sabato sera.

Nel sorprendersi a valutare l’offerta, la giovane si sentì seccare la gola. — Qualunque cosa?

Richard annuì, ormai sicuro che lei fosse sul punto di cedere.

— Voglio cinquemila dollari.

Quasi strozzandosi con la limonata, lui ripeté: — Cinquemila dollari!

Callie si portò il tovagliolo alla bocca, per nascondere il sorriso che le spuntò sulle labbra. — C’è qualche problema?

— No, nessun problema. Li vuoi in contanti, o ti va bene anche un assegno?

— Non state parlando seriamente, vero?

— Perché no? La gente parlerà per anni di quella volta in cui Richard Ashton, per poter ballare con una ragazza, fu disposto a pagare una cifra esorbitante.

La giovane scostò il piatto e allungò il braccio per prendere la borsetta a rete. — Dovete pensare che io sia davvero una povera sciocca. Sappiamo bene entrambi che volete una sola cosa da me e non si tratta certo di un ballo.

— Potrei anche essere cambiato, Callie.

— Vi crederò quando gli uomini metteranno piede sulla luna.

— Ma è la verità. — Lui prese la mano di lei tra le sue, dandole una leggera stretta. — Non ti fidi di me, Callie? Lo so che ho agito male, in passato, ma adesso sono un’altra persona.

Callie ritrasse la mano. Richard Ashton sapeva essere molto seducente quando ci si metteva, pensò, solo che lei non credeva a una sua sola parola. — Grazie per la limonata e per la torta — gli disse allora, alzandosi da tavola. — Penso sia meglio che vada, adesso.

— Ti riaccompagno io.

— No, non è necessario. Buon pomeriggio, signor Ashton.

— Buon pomeriggio, signorina McGuire.

Una volta fuori dal ristorante, la giovane scosse il capo. Cinquemila dollari per un ballo, davvero inaudito! Doveva proprio averla presa per una stupida! Lui poteva sì essere cambiato, ma solo nelle tattiche.

Nel tardo pomeriggio di sabato Callie era seduta nella cucina del ranch a sorseggiare una tazza di tè quando sentì bussare alla porta dell’ingresso principale. In veranda vi era una donna che reggeva tra le braccia una grande scatola.

— Desidera? — le domandò.

— Sono Ruth Manning. Mi manda il signor Ashton.

— Non capisco.

— Sono la cameriera della signora Ashton. Sono venuta per aiutarvi a prepararvi per il ricevimento. — Aperta la scatola, ne tirò fuori una busta stretta e lunga. — Il signorino mi ha detto di darvi questa.

Nell’aprire la busta, Callie sentì il cuore batterle forte. Dentro vi trovò cinquemila dollari in banconote di grosso taglio e un messaggio che diceva: 


Ci vediamo alle otto. 

R.



Ruth Manning le mise la scatola tra le braccia. — Possiamo iniziare?

— Io… Io credo che ci sia un errore.

— Non abbiamo molto tempo, signorina McGuire — le disse la donna, passandole davanti. — Penso che dovremmo iniziare.

Abbandonando ogni precauzione, la giovane decise allora di accettare l’offerta di Richard, vincendolo al suo stesso gioco. Nel corso delle tre ore successive Ruth Manning si prese cura della sua persona, esperienza che si rivelò tutt’altro che spiacevole. La donna insistette perché Callie si facesse un bagno caldo e profumato. Le lavò i capelli e, in attesa che si asciugassero, la aiutò a infilare una vestaglia e le fece la manicure. Quindi passò a un massaggio dall’effetto rilassante. Quando i capelli furono asciutti le propose diverse pettinature, acconciando infine la lunga chioma in modo tale da lasciarle il viso scoperto. Le fissò pertanto due larghi pettinini, ornati di pietre preziose, lasciando che i capelli le ricadessero lungo la schiena in una cascata di morbide onde.

Ruth pescò poi dalla grande scatola un paio di mutandoni merlettati, un corpetto e una sottogonna di raso. Aiutò la giovane a indossare la nuova biancheria, quindi, dopo aver rovistato ancora nella scatola, ne trasse un abito della seta più preziosa. Era color dello zaffiro, accollato, con le maniche lunghe, una gonna leggermente scampanata e una crinolina estremamente semplice, guarnita di fiorellini di raso. Ma la cosa che più la lasciò esterrefatta fu il collier di diamanti che Ruth le allacciò intorno al collo. Le pietre scintillarono alla luce della lampada, risplendendo come stelle cadenti. A completamento della parure vi erano un paio di pendenti e un braccialetto.

Callie fissò la propria immagine riflessa nello specchio con espressione incredula. Il vestito, dello stesso identico colore dei suoi occhi, metteva bene in risalto la sua pelle eburnea e la sua folta chioma. Era un abito estremamente semplice e, pur senza lasciare scoperto un solo centimetro della sua carne, riusciva a essere innegabilmente provocante, sottolineando con finezza ogni curva del suo corpo.

Ruth Manning indietreggiò di un passo, con le mani piantate sui fianchi. — Siete uno splendore — le disse, visibilmente compiaciuta di fronte ai risultati del proprio operato. — Il vestito lo potete tenere, mentre i diamanti dovranno essere restituiti.

— Sì, certamente — mormorò la giovane, continuando a rimirarsi. Nessuno, vedendola ora, avrebbe mai detto che fosse la figlia di Leila McGuire.

— Quell’abito sembra essere stato fatto per voi e la collana… be’, signorina, avete un aspetto davvero regale. Credo che il signor Ashton sarà molto contento.

— Grazie, signora Manning — sussurrò Callie, ma il suo pensiero non era rivolto a Richard Ashton. Era rivolto a Caleb Stryker. Cosa avrebbe pensato se avesse potuta vederla ora, vestita come una duchessa?

— Signorina?

La giovane lanciò un’occhiata al di sopra della spalla. — Vi chiedo scusa. Avete detto qualcosa?

— È ora di andare.

Callie inspirò profondamente. Era sicura di essere sul punto di commettere un errore, ma qualcosa la indusse a seguire Ruth fuori di casa. Se Richard Ashton era disposto a pagare cinquemila dollari per poter ballare con lei, che così fosse. Ma se pensava invece che gli sarebbe stato concesso qualcosa di più di un ballo, be’, si sbagliava di grosso.

In cortile le attendeva una lussuosa carrozza. Un uomo in livrea verde scuro l’aiutò a prendere posto dietro, fece sedere Ruth di fronte a lei, poi la carrozza partì.

Nel lasciarsi cadere sul comodo sedile la giovane sorrise, sentendosi come Cenerentola in viaggio verso il palazzo del ballo, solo che, invece di andare a incontrare un bel principe, avrebbe ballato con un drago.
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Caleb era seduto in veranda a fumarsi un sigaro quando vide comparire in lontananza la carrozza di Ashton. Dapprima non ci fece caso, poi colse un lampo di capelli biondo ramato che non potevano essere che di Callie. Alzatosi in piedi, scese i gradini e scrutò nella semioscurità del tramonto. Era Callie, senza ombra di dubbio, bella come non mai. La giovane passò accanto alla casa senza rivolgerle neppure un’occhiata. Il meticcio si innervosì, domandandosi che cosa ci facesse sulla carrozza di Ashton, quindi imprecò in un soffio. Stava andando alla festa di compleanno che Charles Ashton dava in onore di sua moglie Dolores.

In fondo alla strada vide moltissime carrozze sostare di fronte al palazzo del giudice. Era stata invitata tutta la gente più importante di Cheyenne. Nell’immaginarsi Callie entrare in una sala gremita dei personaggi più in vista della città, rise tra sé. Si sarebbe sentita fuori posto, pensò, come un pesce fuor d’acqua. O forse no. Con quell’abito azzurro sembrava una principessa delle favole. Era probabile che nessuno l’avrebbe riconosciuta come la figlia di Leila McGuire, almeno fino a quando non sarebbe stato troppo tardi e, una volta ricevuta in casa Ashton, la gente della città si sarebbe guardata bene dal trattarla con disprezzo. Ma perché mai, innanzitutto, aveva accettato un invito da parte di Ashton? Aveva sempre detto di detestare Richard, ed era certo che l’invito fosse venuto da lui. Perché, allora, aveva cambiato idea?

Con passo lento il meticcio tornò in veranda e si appoggiò con una mano alla balaustra, lo sguardo fisso nell’oscurità e la mente ingombra dal pensiero di un angelo dal vestito azzurro zaffiro.

Callie scese dalla carrozza, guardando con stupore le lanterne cinesi dai colori vivaci che illuminavano il sentiero che portava alla residenza degli Ashton.

Sulla soglia del palazzo, un maggiordomo le chiese di mostrargli l’invito.

— Io… — La giovane si portò una mano alla collana di diamanti. — Questa è…

— È tutto a posto, Hawkins, è con me.

Nel vedere Richard andarle incontro, impeccabilmente vestito in abito nero e cravatta bianca, avvertì un grande senso di sollievo.

— Callie, sei incantevole — le disse il giovanotto, prendendo la sua mano tra le sue. — Vieni che voglio farti conoscere la mia famiglia.

Charles Ashton era ricco da sempre e si vedeva. Disinvolto e sicuro di sé, le sorrise, prendendole la mano.

— Richard, chi è questa bella signorina e dove l’hai tenuta nascosta?

— Papà, ti presento Claire Thompson. Claire, questo è mio padre, Charles Ashton, e mia madre, Dolores.

— Signor Ashton, signora Ashton, piacere di fare la vostra conoscenza.

— Avete un’aria familiare, mia cara — osservò il giudice, trattenendole la mano. — Ci siamo già visti da qualche parte?

— Non credo proprio, signore. Sono sicura che me ne ricorderei.

— Divertitevi, mia cara — l’esortò Dolores Ashton, dandole una pacchetta sul braccio. — Richard, vedi di farla sentire come se fosse a casa sua, intesi?

— Certo, mamma. Sarà un piacere. Vieni con me, Claire.

Una volta che si furono allontanati dai genitori di Richard, Callie lo guardò con espressione accigliata. — Perché non avete detto loro chi sono veramente?

— Pensavo che ti saresti sentita più a tuo agio, se nessuno sapeva chi fossi.

— Qualcuno mi riconoscerà sicuramente. E allora sarà un bel guaio.

— Non penso proprio. Sembri una principessa delle favole e quei diamanti rendono i tuoi occhi ancora più luminosi.

— Sono davvero magnifici, grazie.

— Ruth ti ha detto che sono solo un prestito?

— Sì, non vi preoccupate. Non scapperò portandomeli via.

— Non sono affatto preoccupato.

Richard la prese sottobraccio e si diressero verso il salone delle danze.

La casa degli Ashton era, se possibile, ancora più lussuosa di quella di Caleb, piena di cristalli e porcellane, specchi riccamente ornati e vasi di delicata fattura. Era certa che i mobili scuri e lucidi provenissero da alcuni castelli spagnoli. Sopra il camino di marmo vi era una cotta d’armi e vicino al focolare si trovava la statua di un cavaliere a grandezza naturale. Ovunque, poi, tappeti e arazzi orientali, e dozzine di suppellettili di porcellana, cristallo e legni pregiati.

Il giovane la presentò a diverse coppie. Alcuni nomi, come Whipple e Nagle, le suonarono familiari, mentre altri non le dissero assolutamente nulla. Non vide nessuno che conosceva, ma d’altra parte non c’era da stupirsi. Era infatti alquanto improbabile che la gente che gravitava nell’orbita degli Ashton potesse mescolarsi con tipi come Leila McGuire.

Callie si sentì a disagio solo per il primo quarto d’ora, ma poi la visione della propria immagine riflessa in uno specchio riuscì a infonderle una certa sicurezza. Era graziosa e fino a quel momento non l’aveva riconosciuta nessuno. Per quella sera sarebbe stata Claire Thompson, una giovane donna di nobili natali. Avrebbe ballato e riso e, se non si fosse sbilanciata troppo, avrebbe potuto tranquillamente proseguire con la sua recita. Lunedì mattina sarebbe poi andata dritta in banca a estinguere l’ipoteca.

Un’ora più tardi fu annunciata la cena. Quando Richard l’accompagnò alla sala da pranzo, la giovane riuscì a stento a trattenersi dal restare a bocca aperta. Sul lungo tavolo, coperto da una tovaglia damascata, erano stati disposti, a intervalli regolari, dei candelabri d’argento. I piatti erano della porcellana più raffinata che lei avesse mai visto, i bicchieri di cristallo dal lungo stelo brillavano alla luce delle candele, l’argenteria era lucida e massiccia. Il cibo poi! A breve distanza si susseguirono una serie di portate una più raffinata dell’altra. Callie si domandò allora se anche Duncan Stryker fosse solito dare dei ricevimenti tanto grandiosi e se sotto il suo tetto si fosse riunita quella stessa gente. Sentì d’un tratto il folle impulso di alzarsi in piedi e di rivelare a tutti i presenti di essere la figlia di Leila McGuire, solo per vedere il tipo di reazione che avrebbe provocato. Lanciò un’occhiata in direzione di Richard e vide che lui le stava sorridendo.

— Ti stai divertendo, Claire?

— Sì, grazie.

— André è uno chef davvero eccezionale, non trovi?

La giovane annuì. — Sì, non è male — commentò, imitando il tono di voce supponente della signora seduta alla sua sinistra.

Richard soffocò una risata portandosi il tovagliolo alla bocca, quindi le diede una leggera stretta al ginocchio.

— Nessuno immaginerebbe mai che non appartieni a questo ambiente.

— Ma sì che vi appartengo — ribatté lei. — Mi avete pagato cinquemila dollari per essere qui, l’avete dimenticato?

— Voleva essere un complimento — rimarcò il giovanotto. — Chiunque direbbe che partecipi a questo tipo di serate da una vita. Il modo in cui ti muovi, parli… chiunque direbbe che hai la regalità nel sangue.

— Ma è così — sussurrò Callie con un sorriso forzato. — Mia madre era la regina del Miner’s Rest, non lo sapevate?

Richard si arrabbiò. — Ma cosa dici? Qualcuno potrebbe sentirti.

Improvvisamente si rese conto che se anche l’avesse sentita il mondo intero non le sarebbe importato. Cosa ci faceva lì, in ogni caso, fingendo di essere qualcuno che non era? Sarebbe dovuta rimanere a casa, pensò, ma poi si ricordò che era lì proprio a causa del Rocking S.

Al termine della cena Richard la prese sottobraccio e la guidò verso il salone delle danze. Era la stanza più grande che Callie avesse mai visto. Quando l’orchestra iniziò a suonare, il giovane la condusse sulla pista e insieme presero a volteggiare per il salone sulle note di un valzer. Lui era un bravo ballerino, ma non abile quanto Caleb. La ragazza ripensò a quella volta in cui avevano ballato in camera da letto. Il meticcio le aveva cinto la vita, ma senza stringerla troppo, con occhi bramosi. Sentì all’improvviso l’acuto desiderio di essere di nuovo tra quelle braccia, di sentire la sua voce, di riconoscere il tocco delle sue mani e di godere dei suoi baci. Con fredda determinazione rammentò a se stessa che lui le aveva mentito riguardo al ranch e che le aveva proposto di sposarla solo per mantenere il controllo sulla proprietà che le spettava di diritto.

— Ehi?

Il suono della voce di Richard la riportò alla realtà. — Vi chiedo scusa. Avete detto qualcosa?

— Ti va una coppa di champagne?

— Sì, grazie.

Mentre lui andava a prendere da bere, la giovane restò in piedi vicino a una porta aperta, sorridendo a coloro che le passavano accanto. Si sentiva come se stesse vivendo la vita di qualcun altro, come se Callie McGuire avesse cessato di esistere nell’istante stesso in cui aveva varcato la soglia del palazzo degli Ashton.

Nel vedere la signora Ashton avvicinarsi a lei, si sentì prendere dall’ansia.

— Allora, Claire — esordì la donna. — Vi state divertendo?

— Sì, grazie.

— Non vi ho mai visto prima d’ora. Conoscete Richard da molto tempo?

— Da qualche anno.

Dolores Ashton assunse un’espressione corrucciata. — La vostra famiglia è di queste parti?

— No, sono di Denver. — La menzogna le uscì fuori dalla bocca con estrema facilità, facendogliene venire alla mente delle altre. Quelle di Caleb.

— Capisco. — La signora Ashton sorrise nel vedere il figlio venir loro incontro. — Ah, ecco Richard. Vi lascio soli. Divertitevi, Claire.

— Vi ringrazio, signora.

— Mia madre ha fatto come al solito la sensale di matrimoni? — le domandò il giovane, porgendole una coppa di champagne.

— No. Che cosa ve lo fa pensare?

— Oh, è da anni che sta cercando di accasarmi. Crede che sia tempo che io mi sistemi e le dia dei nipotini.

— E voi non siete dello stesso avviso?

— Sono troppo giovane per sposarmi.

— Anch’io.

Callie sorseggiò lo champagne, piacevolmente divertita dal modo in cui le bollicine le solleticavano il naso.

— È buonissimo — mormorò, vuotando la coppa.

— Ecco — le disse subito lui, porgendole la sua. — Puoi bere anche il mio.

— Voi non lo volete?

— Ne prenderò dell’altro più tardi.

La giovane trascorse l’ora successiva a ballare e a bere champagne. Sorrise a Richard, pensando che in fondo non era poi tanto malvagio come se l’era dipinto. Lui rise alle sue battute, fece in modo che il suo bicchiere fosse sempre colmo e le rivolse dei complimenti anche piuttosto audaci, assicurandole che non erano altro che la verità. Quando al termine di una vivace polka Callie si sentì col fiato un po’ corto, il giovanotto le propose di uscire a fare quattro passi.

— Buona idea — convenne lei. — Ho proprio bisogno di prendere una boccata d’aria fresca.

Presala sottobraccio, Richard la condusse fuori in veranda, quindi scesero le due rampe di scale che portavano in giardino. Mentre percorrevano un tortuoso sentiero che si snodava tra cespugli di rose, lui le fece scivolare il braccio intorno alla vita.

— Credo che tu abbia bevuto un po’ troppo — osservò nel sentirla barcollare.

— Credete? — gli domandò Callie, battendo le ciglia. — Ma lo champagne era così buono.

— Non sei abituata a bere alcolici, vero?

— No. Mia madre non mi ha mai permesso né di bere, né di giocare d’azzardo — confessò con una risatina. — Una volta ha sferrato un calcio a un uomo che aveva tentato di baciarmi.

— Sei stata con molti uomini?

La giovane scosse il capo. — Non sono mai stata con nessuno. Mia madre non me lo avrebbe permesso.

— Non c’è bisogno che mi menti.

— Non sto mentendo.

— E che mi dici di Stryker, allora?

— Di Stryker?

— Perché lui non ti ha… voglio dire, hai vissuto in casa sua.

Lei lo fissò con sguardo gelido, senza degnarlo di una risposta. Quello che c’era tra lei e Caleb non era affar suo.

Richard assunse un’aria corrucciata, chiedendosi se per caso non si fosse sbagliato sul conto di Callie McGuire. Magari si erano sbagliati tutti quanti. Magari lei non era affatto come sua madre, o forse stava semplicemente giocando a fare la preziosa. Si fermò e la prese tra le braccia. La giovane ansimò sorpresa quando lui la trasse a sé, ma prima che potesse protestare, la bocca di lui si impossessò della sua. Gli mise allora le mani sulle spalle, nel tentativo di allontanarlo, ma Richard la teneva stretta, con le labbra serrate sulle sue. Quando si decise a lasciarla andare, aveva il respiro affannoso. — Sei già stata baciata altre volte.

— E allora?

— E allora per un attimo avevo creduto al tuo fare innocente. Tutto qui.

— Cosa intendete dire?

— Tutto quel discorso sulla tua presunta verginità. Per chi mi hai preso, per uno stupido?

— Solo perché sono stata baciata da qualcuno, non significa che…

Quando la mano di lui si serrò intorno al suo braccio lei si mise a strillare, poi il giovanotto la trascinò nell’oscurità, spingendola contro il muro del giardino, premendo spietatamente il corpo contro il suo.

— Ho pagato cinquemila dollari per questa serata — le disse lui, ansimando per l’eccitazione — e intendo godermi fino in fondo ciò che ho pagato.

— Lasciatemi andare!

— Neanche per sogno.

Lei tentò di allontanarlo da sé, ma il peso del suo corpo la schiacciava contro il muro, impedendole ogni movimento. Sentì sul viso il calore del suo respiro quando chinò il capo verso di lei e riprese a baciarla, con le labbra che sapevano di champagne e di sigari e le mani prepotenti e crudeli che le afferravano le spalle, mentre premeva il bacino contro il suo.

Disgustata, Callie girò la testa di lato, quindi, tratto un profondo respiro, gli sferrò una ginocchiata forte e fulminea, colpendolo dritto in mezzo alle gambe. Richard emise un lungo gemito di dolore e, barcollando all’indietro, ricadde sulle ginocchia, lanciando una lunga sequela di imprecazioni. La giovane si sollevò le sottane e corse in fondo al viottolo, verso il cancello laterale. Alzato il chiavistello si precipitò in strada, svoltò a sinistra e prese a correre più veloce che poteva. L’eco della voce di Richard la spronò a non fermarsi; si diresse allora verso l’unico rifugio che conosceva, pregando che Caleb fosse a casa e che le desse riparo ancora una volta.

Il meticcio la guardò stupefatto. Aveva pensato a lei tutta la sera, immaginandosela al ricevimento degli Ashton, a ballare con Richard e a divertirsi un mondo. Non si sarebbe mai aspettato di vedersela arrivare nel cuore della notte davanti alla sua porta.

— Hai perso la strada, principessa? — le domandò.

— No. Mi fai entrare, per favore?

— Certo.

Arretrò e le fece cenno di accomodarsi, quindi la seguì in salotto. Alla luce della lampada, vide che aveva le guance arrossate e le labbra tumefatte. — Posso offrirti qualcosa da bere?

— No, grazie.

— Allora, cosa posso fare per te?

— Niente, io… io stavo…

— Stavi facendo una passeggiata e hai deciso di fermarti a salutarmi? All’una di notte?

— Sì… cioè, no, io… — Lei lo fissò, cercando di trovare qualcosa da dirgli. E solo allora notò che Caleb aveva la barba lunga e la camicia tutta stropicciata, come se avesse dormito senza levarsela di dosso.

— Suppongo che la tua seratina con Richard non sia andata come previsto.

La giovane lo guardò furente, non sopportando il suo tono di voce insinuante. Impettita e con il mento sollevato si preparò a dargli battaglia. — Mi sono divertita davvero molto.

— Uh, huh. Ecco perché sei arrivata qui di corsa nel cuore della notte, per dirmi quanto ti sei divertita.

Callie emise un sospiro esasperato. A che pro cercare di fingere? — Lui ha cercato di… di, sai, e io gli ho sferrato un calcio in quel posto.

Sulle labbra di Caleb comparve un ghigno appena accennato. — A quanto ricordo, sei tremendamente brava a colpire la gente in quel punto. Ginocchia piccole e davvero micidiali. Quello che non capisco è, in primo luogo, perché hai accettato il suo invito.

— Questi non sono affari tuoi.

Caleb si strinse nelle spalle. Cercò di allontanare dalla sua mente il pensiero di Richard Ashton e si versò un bicchiere, godendosi la vista di Callie. L’azzurro del suo abito le faceva brillare gli occhi come zaffiri. Nella fuga precipitosa doveva aver perso delle forcine, e i capelli le ricadevano sulle spalle in una fluente massa di riccioli d’oro.

— Sei bellissima, Callie — mormorò, annullando la breve distanza che si frapponeva tra loro. — I tuoi occhi sono azzurri come un lago d’alta montagna in piena estate. E i tuoi capelli… — Le prese tra le dita una serica ciocca — … sono morbidi come pelle di daino e lucenti come fiamme.

La giovane alzò lo sguardo verso di lui, meravigliata di quelle sue parole. Erano dolci e sincere, ispirate.

— E le tue labbra… — Caleb percorse la linea della sua bocca con la punta di un dito. — … così morbide, così rosee…

Callie non lo respinse e lui si protese in avanti per prenderla tra le braccia. La giovane gli si avvicinò allora dolcemente, alzando il viso nell’attesa del suo bacio; quando lui si impadronì della sua bocca, socchiuse gli occhi. Fuoco, un dolce fuoco appassionato le incendiò il sangue, risvegliandole i sensi, ridestando ogni fibra del suo corpo fino a farla fremere tutta. Sapeva di whisky e di tabacco. Anche Richard Ashton aveva più o meno lo stesso sapore, ma i suoi baci l’avevano disgustata, mentre quelli di Caleb le fecero battere forte il cuore.

Il meticcio si scostò un poco da lei. Senza fiato, la giovane lo fissò negli occhi, intrappolata nelle spire del suo sguardo.

— Caleb, io… — Le sue parole furono interrotte da un improvviso bussare alla porta di ingresso principale.

— Mi chiedo chi possa essere — disse Caleb.

— Non può essere venuto qui!

— Ah no? Andiamo un po’ a vedere.

Callie lo seguì fino all’atrio, quindi restò indietro quando il meticcio aprì la porta.

— Dov’è? — gli domandò Richard bruscamente.

— Dov’è chi?

— Non osare prendermi in giro, Stryker. Dov’è Callie McGuire?

— Perché, l’hai persa?

— Ascolta, tu…

— È qui. — La voce di Caleb si sovrappose a quella di Richard, zittendolo. — E resterà qui.

— Non stanotte. Stanotte è mia.

— Callie, vuoi andare a casa con lui?

— No.

— Hai sentito quello che ha detto? E adesso vattene via, prima che ti spari per violazione della proprietà privata.

— Aspettate! — La giovane si slacciò la collana di diamanti e il braccialetto e si tolse i pendenti. — Ecco — disse, restituendo a Richard i gioielli. — Riprendeteveli.

Ashton infilò i diamanti nella tasca della giacca, poi rivolgendosi furioso a Caleb dichiarò: — Non la passerai liscia, Stryker!

— Attento, ragazzo, mi stai mettendo paura.

— Te ne pentirai, sporco meticcio. Non c’è posto per te in questa città di gente rispettabile.

— Va’ a casa, Ashton. La festa è finita.

— Non finisce qui!

Lanciando un’imprecazione tra i denti, Caleb gli sbatté la porta in faccia.

— Non avresti dovuto farlo — gli disse la giovane. — È un uomo molto vendicativo.

— Temi forse che torni con l’intenzione di ammazzarmi con una pistola?

Lei scosse il capo. La sola idea la faceva sorridere. — È tardi — disse sentendosi d’un tratto sopraffare dalla stanchezza. — Ti spiace se mi fermo qui stanotte? Non ho la possibilità di raggiungere il ranch in alcun modo.

Al pensiero del Rocking S e di come lui le avesse mentito, ebbe un moto di stizza. Se non avesse trovato il codicillo al testamento di Duncan, ora sarebbe stata sua moglie, ignorando del tutto che l’unica ragione per cui lui l’aveva sposata era il ranch. Quel pensiero le faceva ancora male. Era stata così sicura che lui l’amasse, almeno un poco. Ma non erano stati affatto dei sentimenti amorosi quelli che Caleb aveva provato per lei. Lui voleva il Rocking S con tutte le sue forze e, per averlo, sarebbe stato disposto a sposare la piccola Callie McGuire. Per un attimo si domandò perché non avesse distrutto la lettera e il testamento, quindi allontanò quel pensiero dalla mente. Ormai quello che era fatto era fatto, e la giovane non si sarebbe mai più fidata di lui.

— Callie…

Il meticcio le si avvicinò di un passo e Callie indietreggiò, spaventata dal desiderio che sentì subito accendersi in lui. Era stanca e sconfortata, e l’idea di essere tra le sue braccia era una tentazione pericolosamente forte.

— Buonanotte, Caleb.

Nell’avviarsi verso le scale sentì lo sguardo di lui puntato su di sé. Le sembrò del tutto normale essere di nuovo in quella casa, scorrere la mano lungo la balaustra, attraversare il corridoio per raggiungere la sua stanza, la stanza accanto a quella di Caleb. Seduta sul ciglio del letto, si tolse le scarpette da ballo, slacciò l’abito di seta azzurro e lo sfilò dalla testa, quindi si liberò delle sottogonne. Con addosso il corpetto e i mutandoni si infilò sotto le coperte e chiuse gli occhi, desiderando di non aver mai trovato quel codicillo al testamento e di non aver mai lasciato quella casa.
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La mattina dopo lei se n’era andata. Nel chiudere la porta della camera da letto, Caleb emise un lungo sospiro. Non si era di certo aspettato che Callie restasse lì, ma una piccola parte di lui aveva sperato che non scappasse via senza nemmeno salutarlo. Il meticcio scosse il capo, disgustato da se stesso. Con l’avanzare dell’età stava diventando patetico, pensò mentre tornava in camera sua. Tutto ciò di cui aveva bisogno erano una donna e una bottiglia e, una volta soddisfatti quei due appetiti fondamentali, sarebbe tornato al suo antico mestiere. Quella era un’attività che si confaceva alla sua indole, qualcosa che sapeva fare bene. Doveva andarsene via da quella maledetta città prima che fosse troppo tardi, prima di ritrovarsi a correre dietro alle sottane di Callie supplicandola di perdonarlo. Non aveva bisogno di lei. Non aveva mai avuto bisogno di nessuna donna e mai ne avrebbe avuto.

Fissò la propria immagine riflessa nello specchio sopra il comò. — Povero scemo — borbottò. — Sembri il diavolo in persona.

Per un attimo si domandò di nuovo chi gli avesse sparato e perché. Poi si voltò di scatto e raggiunse il pianterreno. Tornare a fare il cacciatore di taglie era la soluzione a ogni suo problema, si disse convinto. Avrebbe pagato l’ipoteca che gravava sul Rocking S, avrebbe trovato un acquirente per quella casa e se ne sarebbe andato via da quella maledetta città.

Caleb fissò George Webster. — Cosa state dicendo?

— Sto dicendo, signor Stryker, che in breve tempo sono successe diverse cose. Innanzitutto, ieri mattina, è stata qui la signorina McGuire. Aveva con sé cinquemila dollari in contanti con i quali ha estinto l’ipoteca che gravava sul ranch, di cui adesso ha la piena e assoluta proprietà.

— Ma dove diavolo ha trovato quei soldi?

— Non gliel’ho chiesto.

— A questo punto credo di non avere più bisogno di quel prestito.

— Sì, ed è meglio così visto che temo che la vostra richiesta sia stata respinta.

— Respinta? E perché?

— Non sono autorizzato a rispondervi.

— Questo non c’entra niente col fatto che Richard Ashton sia uno dei maggiori azionisti di questa banca, vero?

Webster si mise a rovistare tra le carte che si trovavano sulla sua scrivania. — Non sono autorizzato a rispondervi.

— Credo che siate stato fin troppo eloquente. La prossima volta che vedete Ashton, porgetegli i miei saluti — gli disse allora Caleb con un ghigno. — Buona giornata, signor Webster.

Uscì dalla banca sbattendo la porta dietro di sé, quindi si fermò sul marciapiede con espressione pensosa e corrucciata. Cinquemila dollari. Come aveva fatto Callie a procurarsi quella somma? Non poteva essere stato altri che Ashton, pensò. Era l’unico in città che sarebbe stato disposto a darle tanto denaro.

Stanotte> è mia. Ashton aveva pronunciato quelle parole come se l’avesse pagata e comprata. E magari era andata proprio così. Magari lei aveva preso i soldi e poi cambiato idea e questo avrebbe spiegato perché il giovanotto fosse tanto adirato. Caleb scosse il capo. Non era possibile. Conosceva Callie troppo bene per credere che sarebbe andata a letto con Ashton, o chiunque altro, per cinquemila dollari. O magari non la conosceva affatto.

— Dannazione — borbottò furibondo — perché non è venuta da me?

“E tu glieli avresti dati, immagino” lo redarguì la sua coscienza. “Proprio come l’ultima volta. Allora le servivano solo mille dollari, e guarda cosa è successo.”

Il meticcio imprecò tra sé. Certo che non sarebbe andata da lui. Lui le aveva mentito riguardo al ranch, le aveva mentito riguardo al motivo per cui la voleva sposare. Diavolo, le aveva mentito sin dall’inizio e aveva mentito anche a se stesso.

Caleb fissò la bottiglia vuota che teneva in mano. Le troppe sigarette e il troppo whisky lo avevano ridotto in uno stato davvero pietoso, lasciandogli la bocca impastata. Imprecando, scagliò la bottiglia per terra, lontano da sé. Niente riusciva a farlo stare meglio. Dormire non era di alcun aiuto: ogni volta che chiudeva gli occhi, gli affiorava alla mente l’immagine di Callie, coi suoi dolci occhi azzurri, la pelle morbida e vellutata e la massa di capelli che lo invogliava ad allungare la mano per toccarla. E neanche il bere gli giovava. Si era appena scolato una bottiglia di scotch e poteva ancora vedere il suo viso e l’espressione dolorosa del suo sguardo quando lo aveva accusato di mentirle. Con un sospiro, chiuse allora gli occhi.

— Ina — mormorò. — Cosa devo fare?

“Quello che hai sempre fatto, cinski.”

— Ina?

“Sono qui.”

Il meticcio aprì gli occhi, aspettandosi di vedere il viso di sua madre, ma intorno a lui non c’era nient’altro che il buio.

— Devo essere molto più ubriaco di quanto pensassi — bofonchiò, poi s’irrigidì nel sentire una mano tra i capelli. La mano di lei.

“Andrà tutto bene.” Sentì il suono della sua voce, bassa e dolce, vicino all’orecchio. “Non lasciare che il tuo orgoglio abbia di nuovo il sopravvento.”

Caleb sentì il suo spirito aleggiargli intorno, una presenza tangibile nella stanza immersa nell’oscurità, avvertendone il delicato e inconfondibile profumo. E poi lei se n’era andata.

Il meticcio batté le palpebre nel buio. Un sogno? Troppo whisky scadente? Scosse lentamente il capo. La madre era stata davvero lì accanto a lui.

— Grazie, madre mia — mormorò, sprofondando in un sonno senza sogni.

Si svegliò sentendosi meglio di quanto non si meritasse. Salito al piano di sopra si fece un bagno, si lavò i capelli e si rase per la prima volta dopo giorni. Ora sapeva ciò che voleva e intendeva averlo, anche se avesse dovuto mettersi carponi, o strisciare come un serpente. Vestitosi in tutta fretta, si allacciò il cinturone, afferrò il cappello e uscì di casa. Il sauro, vedendolo giungere così di buon’ora, scalpitò e agitò il muso, lanciando acuti nitriti quando Caleb lo sellò. Il meticcio gli diede allora un colpo sul fianco, quindi legò velocemente lo straccale.

— Lo so, lo so — disse all’animale, nel balzare in sella. — È presto e non hai fatto colazione, ma neppure io, se è per questo.

Stava percorrendo la Sedicesima Strada quando vide Angela Bristol fuori dall’ambulatorio del dottor A.J. Gray. Spronò allora il cavallo in quella direzione.

— Ehi, Angie, che c’è che non va?

— Cal… oh, Cal, si tratta di papà. Lui… — Le sue parole furono inghiottite dalle lacrime.

Smontato di sella, il meticcio si precipitò al suo fianco. — Angie, cosa è successo?

— Il suo cuore… ha… ceduto. È morto, Cal, papà è morto!

Caleb l’accolse tra le braccia e la strinse forte a sé, mentre la donna si scioglieva in un pianto dirotto. Non ci poteva credere. Aveva sempre pensato che Joe Brigman sarebbe vissuto in eterno.

— Quando è successo?

— La notte scorsa. Mia madre ha detto che papà stava controllando i conti del ranch, quando, all’improvviso si è accasciato. All’inizio ha pensato che si fosse addormentato. Oh, Cal, non posso credere che non ci sia più.

— Lo so. Coraggio, ti accompagno a casa.

— Noi non abbiamo più una casa, ora che mio padre è morto.

— Non essere sciocca. Tu e tua madre potrete restare al ranch per tutto il tempo che vorrete.

— Questo è molto generoso da parte tua, Cal, ma non credo che la tua fidanzata vorrà che noi restiamo.

— Lascia che me ne occupi io. Come sei venuta in città?

— Con il calesse. È qui sul retro.

— Coraggio, ti porto a casa.

Il meticcio legò il suo cavallo dietro al calesse, aiutò Angie a sedersi, quindi salì a sua volta, prendendo posto accanto a lei. Alzate le redini, spronò i cavalli a partire.

— E adesso cosa pensi che farà tua madre? — le domandò dopo qualche istante.

— Non lo so. Mi sembra che abbia una mezza idea di tornare all’Est, da sua sorella.

— Immagino che tu andrai con lei.

La ragazza alzò il capo, incrociando lo sguardo di lui. — Io non voglio andare via.

— Angie…

— Lo sai quello che voglio.

— Non penso proprio che sia il momento adatto per parlare di questo.

— Penso invece che sia il momento ideale. Cosa c’è che non va tra te e la tua fidanzata?

— Mi spiace, ma questi non sono affari tuoi, Angie.

— Perché non rompi il tuo fidanzamento e mi sposi? — Gli mise una mano sulla coscia e gli diede una leggera stretta ammiccante. — Ti farò felice.

Caleb diede segni d’insofferenza. Aveva combinato un bel pasticcio, ma sperava di riuscire a porvi rimedio. — Angie…

— Pensaci un attimo.

— No. — Lui le tolse la mano dalla coscia, la trattenne un istante, quindi la lasciò andare. — Io amo Callie. E niente che tu possa dire o fare cambierà mai questa realtà.

— Stai commettendo un errore.

— Non credo proprio. Angie, perché non dai a Tom un’altra possibilità? Tuo padre pensava che fosse l’uomo giusto per te. Magari aveva ragione.

— Può darsi. Tom è un uomo meraviglioso. Onesto e gran lavoratore, ma non mi fa sentire nel modo in cui mi fai sentire tu.

Caleb scosse la testa, disarmato. — Non funzionerebbe, Angie. Mi dispiace.

— Anche a me.

Trascorsero il resto del viaggio in silenzio. Giunti alla casa dei Brigman il meticcio aiutò la giovane a scendere dal calesse, quindi l’accompagnò fino alla porta. Emily, la moglie di Joe, andò loro ad aprire. Era una donna ancora piacente, dai capelli castani con qualche striatura d’argento e dai luminosi occhi azzurri.

— Buongiorno Caleb.

— Emily. Mi spiace per Joe. Se c’è qualcosa che posso fare, non esitate a chiedere.

— Grazie Caleb. Posso offrirvi qualcosa da bere? Un caffè, o magari un bicchiere di limonata?

L’uomo scosse il capo. L’ultima cosa che voleva era rischiare di rimanere intrappolato in casa con Angie.

— Il funerale verrà celebrato dopodomani, nella chiesa metodista.

— Ci sarò.

Caleb abbracciò la vedova, salutò Angie e lasciò la casa. Si diresse verso il ranch. Verso Callie.

Nell’aprire la porta e nel trovarsi davanti il meticcio, con il cappello in mano, la giovane si sentì quasi mancare. Alzò lo sguardo verso di lui, con aria stupefatta, rimanendo senza parole. Cosa ci faceva lì?

— Posso entrare? — le domandò Caleb.

Pur sapendo che avrebbe dovuto dirgli di no, lo fece ugualmente accomodare.

Nell’atrio, Caleb gettò il cappello sull’attaccapanni nell’angolo, quindi seguì Callie in cucina.

— Siediti — gli disse la giovane, odiando il modo in cui la sola vista di lui le accendeva il cuore. — Stavo giusto sbucciando delle mele per una torta.

Il meticcio prese una sedia, la girò e si sedette a cavalcioni, appoggiando le braccia sullo schienale.

— Cosa ti porta qui? — gli chiese lei.

— Ho visto Angie in città. Mi ha detto di suo padre e l’ho accompagnata a casa.

Callie annuì. — È stata una cosa talmente improvvisa. Non c’è stato nulla che potessimo fare. — Alzò una mano con espressione rassegnata. — È spirato prima ancora che arrivasse il medico.

— Dovrai trovarti un nuovo responsabile del ranch.

— Già, immagino di sì.

— Vorrei offrirmi come candidato.

— Tu!

— Perché no? Non c’è nessuno che tenga a questo luogo più di me.

— Ma… ciò significa che dovrai vivere qui.

— È un problema?

— Lo sai bene.

— Callie…

— No. Non voglio sentire niente di quello che hai da dirmi. Mi sono già fidata di te una volta e mi è bastata.

— Maledizione, Callie, se solo mi ascoltassi…

— No, ne ho abbastanza dei tuoi discorsi. Mi hai mentito.

— Io non ti ho mai mentito.

— Ma neppure mi hai mai detto la verità. Perché non mi hai detto che il ranch era mio?

— Temevo che non mi avresti sposato.

— Non ti credo.

— È la verità. D’accordo, lo ammetto, dapprima non pensavo ad altro che al ranch. Sarebbe dovuto essere mio. Il vecchio sapeva bene quanto lo volessi. E così decisi che se per averlo avrei dovuto sposarti, allora ti avrei sposato.

— Mi sento davvero molto lusingata.

— Lasciami finire. Dopo che tu hai mandato a monte il matrimonio, mi sono reso conto che in realtà ti volevo più di quanto non volessi il ranch.

La giovane avrebbe voluto credergli, ma non osava. Le aveva già mentito in precedenza ed era probabile che le stesse mentendo anche in quel momento.

— Il giorno in cui ci saremmo dovuti sposare ti ho baciato, ricordi?

Callie annuì. Come avrebbe potuto dimenticare quel giorno e quel bacio?

— Credi che fosse un bacio ingannatore?

— Non saprei.

— Voglio che tu diventi mia moglie, Callie.

Lei scosse il capo. — Non funzionerebbe, Caleb. Mi hai mentito riguardo al ranch e io non ti crederò mai più. Penso sia meglio che tu vada, adesso.

— E invece non me ne andrò, Callie. Che ti piaccia o no, resterò qui come nuovo responsabile del ranch.

— Non puoi venire qui e metterti a spadroneggiare. Questo è il mio ranch, ricordi? Se non ti spiace, sarò io a sceglierne il responsabile.

— Mi spiace, eccome. Sto impazzendo nella casa in città, ho bisogno di fare qualcosa. Non ti creerò problemi, Callie, te lo prometto.

La giovane era sul punto di cedere, glielo si leggeva negli occhi, e così Caleb giocò il suo asso nella manica. — Inoltre, dopo quello che è successo, mi sentirò più al sicuro qui di quanto non mi senta in città. — Non era propriamente una bugia, ma semplicemente una manipolazione della verità.

L’immagine di Caleb coperto di sangue riaffiorò allora nella mente di Callie. — Lo sceriffo ha poi scoperto chi ti ha sparato?

— No.

Lei fissò la ciotola di mele che teneva in grembo, chiedendosi che cosa fare. Permettergli di restare sarebbe stata una vera follia. Ma, sebbene lo odiasse, non poteva negare la forte attrazione che si avvertiva tra loro. Anche in quel momento avrebbe voluto protendersi verso di lui e toccarlo, prenderlo tra le braccia e stringerlo forte, sentire le sue labbra sulle sue. Non avrebbe potuto sopportare di vederlo ogni giorno, di parlargli, di sentire quella voce, mantenendo quell’atteggiamento ostile.

— Alloggerò nella baracca insieme ai cowboy — le disse Caleb. — Domani darò un’occhiata in giro per vedere quello che c’è da fare. Immagino che andrai al funerale, vero?

— Aspetta un momento! Non ho detto che puoi restare.

— Ti devo forse pregare? — L’uomo si portò le mani al petto e la guardò con occhi pieni di sentimento. — Per favore, Callie, per favore, fammi restare.

— Smettila!

Lui sfoderò un sorriso trionfante. — Allora ci vediamo domani mattina, di buon’ora.

Nel vederlo uscire dalla porta del retro, la giovane si sentì all’improvviso estremamente vulnerabile. Lui sarebbe stato lì al ranch e lei lo avrebbe visto tutti i giorni, ma proprio mentre se la stava prendendo con la propria debolezza, al pensiero di vederlo, di essergli vicino, si sentì il cuore colmo di gioia.

Presa una mela dalla ciotola, iniziò a sbucciarla. A Caleb piaceva la torta di mele.
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Callie si tolse il cappello e si sfilò le forcine. Raggiunta la finestra guardò giù in cortile, con gli occhi persi nel vuoto. I funerali erano così deprimenti. Sperava di non dover partecipare a un altro funerale per molto, molto tempo. Andò allora col pensiero al funerale di Duncan Stryker, cui avevano preso parte i personaggi più influenti della città, e quindi a quello di sua madre. Erano state poche le persone che avevano assistito a quel servizio funebre e nessuna di loro sarebbe stata gradita nelle case bene di Cheyenne.

Al funerale di Joe Brigman c’era stata una grande partecipazione, soprattutto da parte dei commercianti della città. Joe risiedeva lì ormai da anni, ed era benvoluto e rispettato da tutti. Sua moglie Emily in quegli ultimi tre giorni sembrava essere invecchiata di dieci anni, mentre Angela, con il suo abito nero da lutto e il velo, era riuscita ad apparire graziosa anche in quella circostanza.

Dopo la cerimonia, la vedova Brigman l’aveva invitata a casa sua, ma Callie aveva declinato l’invito adducendo come scusa l’insorgere di un fastidioso mal di testa. Caleb invece c’era andato, ovviamente, con Angela Bristol attaccata al braccio. La giovane fece una smorfia. Angela gli aveva ronzato intorno per tutto il tempo, appoggiandosi pesantemente al suo braccio mentre il pastore leggeva l’orazione funebre sulla tomba del padre, piangendo e affondando il viso nella sua camicia una volta terminata la funzione. Era evidente che Angela Bristol voleva Caleb. E il fatto che il vederli insieme suscitasse in lei tanta gelosia mandava Callie su tutte le furie.

Seduta alla toeletta, la giovane prese a spazzolarsi i capelli, mentre nella mente le si affollavano diverse immagini di lui: Caleb che faceva le condoglianze a Emily Brigman; Caleb accanto alla tomba, con i suoi profondi occhi grigi pieni di tristezza, che porgeva l’estremo saluto al responsabile del Rocking S; Caleb che aiutava Angela a salire sul calesse per tornare al ranch. Callie cercò di soffocare il tarlo della gelosia che minacciava di roderle il cuore fin nel profondo, ma non riuscì a distogliere i propri pensieri dal meticcio. Lo vide danzare con gli indiani, selvaggio e indomito come uno di loro, e ricordò come le era apparso quando, chinato il capo verso di lei, le aveva sussurrato nell’orecchio parole deliziosamente conturbanti seducendola. Ricacciò indietro le lacrime. Avrebbe voluto diventare sua moglie, dividere con lui il ranch. Aveva immaginato di formare con lui una famiglia e di andare ogni anno alla riserva per portare bestiame e rifornimenti agli indiani.

La giovane fissò l’anta dell’armadio al cui interno aveva riposto, avvolto in diversi strati di tessuto bianco, l’abito da sposa che non aveva mai indossato. Il giorno in cui era andata a ritirarlo aveva pianto per ore. Annichilita dal dolore, lo aveva provato, accarezzando con dita leggere il delicato tessuto. Lo avrebbe dovuto rimandare indietro, pensò, ma poi si strinse nelle spalle. Lo aveva tenuto come un ricordo di…

Alzato lo sguardo, trasalì nel sentire spalancarsi la porta della sua camera da letto. Guardando nello specchio vide Caleb in piedi sulla soglia.

— Avresti dovuto bussare — lo redarguì stizzita.

— È quello che ho fatto.

— Oh, immagino allora di non averti sentito. Cosa vuoi?

L’uomo imprecò tra sé, sorpreso di come quella ragazzina lo avesse del tutto stregato. Nessun’altra donna si era mai radicata tanto profondamente nel suo cuore, o era stata così difficile da conquistare. Non aveva mai avuto alcun problema con le donne prima d’ora. Anche quando venivano a sapere che era meticcio. Fin dall’età di dodici anni aveva notato il modo in cui le ragazze lo guardavano. Dapprima non aveva capito, ma poi un giorno, quando aveva quindici anni, aveva sentito due donne fare apprezzamenti su di lui. Era tornato a casa e si era guardato nello specchio di sua madre, che rifletteva l’intera persona, per la prima volta consapevole del proprio aspetto. Lo divertiva il fatto che le donne bianche lo trovassero attraente, che fossero intrigate dal colore della sua pelle, che ammirassero l’ampiezza delle sue spalle e il suo modo di sorridere. Era una consapevolezza da cui di tanto in tanto aveva tratto profitto.

Caleb s’incupì. Callie non si fidava più di lui e avrebbe potuto non fidarsi mai più, ma intendeva averla, con ogni mezzo. E anche se non aveva più fiducia in lui, la giovane lo desiderava, forse più di quanto non si rendesse conto. Caleb era consapevole delle lunghe occhiate furtive che lei gli lanciava, e del modo in cui tremava ogniqualvolta le era vicino. Vedeva la fiammella del desiderio ardere nei suoi occhi e avvertiva l’attrazione che vibrava tra loro ogni volta che si sfioravano.

Sulla bocca del meticcio si disegnò un sorriso appena abbozzato. In un modo o nell’altro, avrebbe avuto Callie McGuire. L’avrebbe avuta perché l’amava. Amava la sua testardaggine e la sua innocenza. Aveva un viso trasparente e degli occhi puri, come quelli di una bambina. E Caleb aveva bisogno di lei come aveva bisogno di un buon whisky da bere e dell’aria fresca da respirare.

— Ti ho chiesto che cosa vuoi — gli ricordò la giovane, desiderando che smettesse di guardarla come un lupo famelico che sta per avventarsi sulla preda.

— Il pascolo a sud, signorina McGuire — le rispose il meticcio. — Ti ho chiesto cosa vuoi farne.

— Sei tu il responsabile del ranch — sbottò lei. — Fai quello che ritieni sia meglio.

Callie lo guardò furibonda, odiandolo per l’amore che suscitava in lei e odiando se stessa per i sentimenti che provava per lui. Non riusciva a dimenticare la notte che avevano trascorso nel rifugio e tantomeno riusciva ad allontanare dal suo corpo il ricordo di come fosse stato meraviglioso giacere tra quelle braccia, mentre lui le aveva insegnato cosa significava essere donna.

Dopo un lungo istante l’espressione negli occhi di Caleb mutò. La giovane si rese allora conto che neppure lui aveva dimenticato quella notte al rifugio. Nemmeno per un minuto. Sarebbe bastato dire una parola e lui l’avrebbe presa di nuovo tra le braccia, lì, in quel momento. Con suo grande dispiacere, si augurava che il meticcio facesse proprio così.

Lui la fissò, riuscendo con facilità a leggerle nel pensiero. Fu tentato di dirle che l’amava, ma aveva la sensazione che avrebbe potuto giurare di amarla da lì all’eternità e lei non gli avrebbe creduto. Il problema era che Callie non aveva motivo di credergli.

— È tutto, signor Stryker?

— Sì. — Con un sospiro il meticcio lasciò quindi la stanza richiudendo la porta dietro di sé.

Nel corso delle tre settimane che seguirono, la giovane evitò Caleb il più possibile, parlandogli solo quando era necessario e, sempre e comunque, solo di cose che riguardavano il ranch.

Lo aveva ascoltato quando lui l’aveva informata della marchiatura, della castrazione e del raduno del bestiame da effettuarsi in primavera e della necessità di condurre le mandrie alla stazione terminale, quando l’aveva messa al corrente del prezzo che era stato fissato per la carne e quando le aveva consigliato l’acquisto di un nuovo toro. In uno di quei colloqui le aveva anche riferito che c’era un buco nel tetto della stalla e che uno dei cavalli era inciampato nella tana di un cane della prateria spezzandosi una zampa, e andava quindi abbattuto. E ora Caleb era di nuovo lì, appoggiato disinvoltamente contro lo stipite della porta che divideva la cucina dal salotto, con il cappello tirato indietro, snello, virile e molto, molto attraente. Callie lo guardò sbattendo le ciglia, consapevole del fatto che lui le aveva posto una domanda, qualcosa che aveva a che fare con il fieno e il foraggio.

La giovane assunse un’espressione corrucciata. Non aveva idea di cosa le avesse chiesto, ma in ogni caso non aveva alcuna importanza. Era certa che il meticcio stesse solamente cercando di farla sentire una stupida, perché gestire un ranch era ben altro rispetto a quello che aveva sempre sognato, e lei ignorava il più delle cose. Sperava, senza dubbio, che lei ammettesse di non voler più tenere il Rocking S e che quindi glielo vendesse. Ma non sarebbe mai successo.

Mentre stava cercando il modo di cavarsi fuori da quel brutto impiccio, fece la sua comparsa Angela Bristol. Callie non riuscì a nascondere l’espressione di sgomento quando, aperta la porta d’ingresso, se la trovò davanti. Non avrebbe potuto scegliere un momento peggiore per una visita. La giovane era infatti intenta a pulire il focolare quando Caleb era andato a chiamarla. Aveva il grembiule coperto di fuliggine e i capelli raccolti alla bell’e meglio in una crocchia sulla sommità del capo, che le pendeva precaria da una parte.

— Buon pomeriggio — la salutò Angela con voce squillante, sorreggendo un cestino coperto. — Mia madre oggi ha fatto il pane e ha pensato che ne avreste gradito un po’.

— Grazie. È molto gentile da parte sua. — Callie emise un profondo respiro e, con modi tutt’altro che cortesi, la invitò a entrare in casa. — Vi va un caffè?

— Sì, grazie — le rispose la donna, porgendole il cestino. Nel vedere poi il meticcio in salotto, un sorriso caldo come un’estate texana le illuminò il viso. — Ciao, Cal — miagolò.

— Angie.

La giovane fissò i due e fece una smorfia. Il pane fresco: davvero una bella trovata! Angela Bristol era andata lì con l’unico scopo di vedere Caleb. Indossava un impeccabile abito di mussolina color verde mela che le faceva risaltare gli occhi e risplendere la pelle. Una fascia alta di raso verde smeraldo le cingeva il vitino da vespa, mentre un nastro dello stesso colore era annodato in un bel fiocco a un lato del capo.

Accanto a lei, Callie si sentiva come una delle orribili sorellastre di Cenerentola. — Vado a fare il caffè — disse allora e, preso il cestino, si diresse in cucina.

Macinò velocemente dei chicchi di caffè, riempì il bricco d’acqua, aggiunse il caffè e lo mise sulla stufa. Poi, mentre aspettava che l’acqua bollisse, si tolse il grembiule lurido, si lavò le mani e si sfilò le forcine dai capelli. Non per Caleb, si disse, nel cercare di darsi una rassettata passandosi le dita tra i capelli, e neppure perché Angela era lì.

Quando il caffè fu pronto, prese un vassoio, vi dispose sopra le tazzine e i piattini, la zuccheriera, una brocchetta per la crema e il bricco, e lo portò in salotto.

Angela sedeva sul divano accanto al meticcio e lo guardava rapita, con un sorriso così dolce da risultare quasi stucchevole — … e io non so proprio cosa fare — disse, posandogli la mano sull’avambraccio. — Mi sentirò così sola.

— Puoi restare al casolare fino a che non trovi un’altra sistemazione — le propose Caleb, togliendole con delicatezza la mano dal braccio.

— Oh, Cal — sospirò la donna in modo eccessivamente espansivo. — Sei così gentile.

— Già, non è vero? — intervenne Callie. Posato il vassoio sul tavolo vicino al divano, guardò quindi l’uomo con espressione furiosa.

Sulla bocca di Caleb spuntò un sorriso appena accennato. Callie non aveva detto una sola parola, ma lui sapeva quello che stava pensando. Stava pensando che lui aveva davvero una bella faccia tosta a dire ad Angela che poteva restare lì, quando il ranch e tutto ciò che sorgeva su quel territorio non era più di sua proprietà.

Angela alzò lo sguardo verso Callie. — Non vi dispiace, vero?

— Certo che no — le rispose la giovane a denti stretti, desiderando avere una pistola tra le mani per poter sparare a Caleb Stryker.

— Quando parte tua madre? — domandò il meticcio.

— Dopodomani — rispose la donna, rivolgendo di nuovo su di lui tutta la sua attenzione. — Pensi di poterci aiutare a caricare i suoi bauli sul carro?

— Certamente. Passerò da voi domani sera.

— Caffè, signora Bristol? — le chiese Callie, passandole una tazzina sotto il naso.

— Oh, sì, grazie.

— Crema? Zucchero?

— Sì, per favore.

Vedere come Caleb e Angela Bristol si guardavano l’un l’altra, come se fossero soli nella stanza, fu per la giovane lacerante quanto un coltello conficcato nel cuore. Non era gelosa! Non poteva essere gelosa. Semplicemente non le garbava di essere ignorata in casa sua. Ma, se Angela avesse battuto le ciglia ancora una volta nel rivolgersi a Caleb, pensò che avrebbe anche potuto colpirla in testa con l’attizzatoio.

La donna si congedò mezz’ora dopo. Callie sbatté la porta dietro di lei, quindi si mise a raccogliere le tazze e i piattini, poggiando rumorosamente il tutto sul vassoio, rifiutandosi di ammettere di essere gelosa di Angela.

— Ehi, Callie, rilassati.

— Sto benissimo.

Il meticcio non poté far nulla per attenuare il sogghigno che gli increspava le labbra. — Mi vuoi dire cosa c’è che non va?

— Niente. Cosa vuoi che ci sia? — La giovane si piantò le mani sui fianchi e lo guardò furibonda. — Quella donna! Come osa venire nella mia casa e comportarsi come se la padrona qui fosse lei e non io.

— Non è che sei gelosa, vero?

— Gelosa? Non dire assurdità!

Vedendolo avvicinarsi, Callie indietreggiò di un passo, intimidita dalla sua presenza e dallo sguardo che vide nei suoi occhi.

— Io non voglio Angie — dichiarò lui con voce morbida e calda come burro fuso. — Non l’ho mai voluta. Io voglio te. Solo te.

Lei lo fissò. Voleva scappare, ma i suoi piedi sembravano di piombo, e allora non poté far altro che restare lì, inerme, mentre il meticcio, posate le labbra sulle sue, cominciò a baciarla. Lui non chiuse gli occhi e neppure lei. Gli occhi di Caleb erano grigi come le nuvole cariche di pioggia che in quel momento solcavano basse il cielo. La sua bocca calda e decisa. E quando la giovane fece per ritrarsi, lui le prese dolcemente il viso tra le mani, trattenendola e continuando a baciarla. Non era un bacio appassionato o ardente, semplicemente uno sfiorar di labbra, eppure Callie ne avvertì l’intenso calore che s’irradiò fin nel profondo del suo essere.

Lentamente Caleb staccò le labbra dalle sue. — Io voglio te — le ripeté. — Non il ranch. Solo te. — Quindi s’impossessò di nuovo della sua bocca, cingendole la vita con le braccia.

Callie si sentì cedere le gambe e, barcollante, gli premette le mani contro il petto. Perché gli resisteva?

Le mani di lui l’accarezzavano, facendole correre dei piccoli brividi di piacere lungo la schiena e minandola nella volontà. La sua bocca calda e infuocata le s’imprimeva sulle labbra come un marchio, bruciandole l’anima. Lei gli fece scivolare le mani intorno al collo, aderendo al suo corpo, desiderosa di stargli più vicino. Caleb aveva detto di volerla. Doveva credergli? Come poteva dubitare di lui? Quel bacio si fece più profondo, mentre le sue braccia la cingevano più forte, facendole quasi perdere i sensi. Callie si sentì trascinare in un vortice di piacere, godendo di quell’intimo contatto. Amava il tocco delle sue mani e il sapore delle sue labbra. La lingua di lui carezzò la sua, dolce, seducente, e Callie fu sul punto di dargli quello che voleva, tutto quello che voleva…

Poi però si liberò da quella stretta, quindi con il respiro affannoso lo guardò con occhi carichi d’odio. — No! Non funzionerà. Non questa volta.

— Callie…

— Non ti credo. Mi hai già mentito in precedenza. E, per quanto ne so io, stai mentendo anche adesso. — Quando il meticcio fece per allungarsi verso di lei, la giovane scosse il capo. — Credo sia meglio che tu vada.

Caleb imprecò tra i denti mentre afferrava il cappello e usciva con passo pesante dalla stanza.

Callie rabbrividì quando una folata d’aria fredda entrò nel salotto e s’insediò nel suo cuore.

Non lo vide per i successivi quattro giorni, ma era al corrente dei suoi spostamenti. Quando il martedì mattina uscì per andare a prendere le uova nel pollaio, McCoy, lo Smilzo, la informò che Caleb aveva portato la madre di Angela in città per prendere il treno per l’Est, quindi aveva riaccompagnato Angela a casa. Callie aveva fatto un brusco cenno d’assenso, cercando di non pensare a loro due soli in casa. Mercoledì sera, quando era andata a mungere la vacca, George Geary, il Grosso, le aveva detto che, se avesse avuto bisogno di Caleb, lo avrebbe trovato a casa dei Brigman, ad aiutare la signorina Angela a spostare i mobili. Giovedì, lo Smilzo le aveva riferito che Caleb aveva accompagnato la signora Bristol in città a scegliere dei tessuti per le tende. Stando a Harvey Smith, i due erano tornati il venerdì pomeriggio. A Callie non importava, o meglio si rifiutava di ammettere che le importasse. Ma non poté fare a meno di chiedersi che cosa avessero fatto in città per due giorni. Avevano forse passato la notte nel palazzo degli Stryker? Angela aveva dormito nel letto di Caleb, preparandogli la colazione il mattino dopo? Batté i piedi nervosamente, furiosa al pensiero di lui insieme a un’altra donna, e furibonda per quella sua stessa rabbia. Lui poteva fare tutto quello che voleva, non era niente per lei. Le aveva mentito riguardo al ranch. Lui la voleva. Oh, d’accordo, lo aveva ammesso, ma se l’amava, perché trascorreva così tanto tempo con Angela Bristol? E perché quella cosa le faceva tanto male?

Quando la sera seguente il meticcio si presentò alla sua porta, Callie riuscì a mantenersi fredda e distaccata. Lui le disse che al ranch andava tutto bene. Il bestiame aveva un aspetto sano, ci sarebbe stato fieno in abbondanza per fare scorta di foraggio per l’inverno, quindi soggiunse che il vecchio Fred Turley aveva previsto un inverno mite.

— Grazie, signor Stryker — gli disse la giovane, al termine del suo resoconto. — Buonanotte.

— Callie…

— Buonanotte.

— D’accordo, dannazione, fa’ come ti pare — bofonchiò il meticcio, e calatosi il cappello sulla testa lasciò la casa.

Callie lo seguì con lo sguardo fisso, fino a che la notte non lo inghiottì. Stava andando da Angela Bristol? Trascorreva le sue notti con quella donna? Era previsto che lui dormisse nella baracca. Era lì che dormiva realmente? I mandriani sembravano così ansiosi di riferirle tutto il resto, e le pareva alquanto strano che non le avessero mai detto nulla riguardo a dove Caleb passava le sue notti.

Quando le foglie d’autunno iniziarono a cadere, si dedicò anima e corpo alle faccende domestiche. Passò lo straccio e la cera sul pavimento del salotto, spolverò e lucidò i mobili, lavò a fondo le dispense della cucina, così come tutti i piatti. In una limpida giornata di metà settembre batté tutti i tappeti e lavò e stirò le tende. In salotto e nella sua camera da letto cambiò anche la disposizione dei mobili.

Nelle due settimane che seguirono piovve a intermittenza, e Callie passò il tempo a pulire le camere da letto. Quella gialla era carina, luminosa e solare e la giovane immaginò che dovesse essere stata la camera degli ospiti. Non sembrava esserci, infatti, alcun oggetto personale: solo un letto, una piccola cassapanca e una sedia. La camera rosa le fece pensare invece a una camera dei bambini, poi trasformata in un’altra stanza degli ospiti. Non vi era nulla al suo interno a indicare che un tempo era stata la camera di un bimbo, ma la giovane non poté liberarsi dalla sensazione che quelle pareti avevano conosciuto non solo una grande gioia, ma anche una profonda tristezza. La camera da letto bianca e marrone era stata senza dubbio quella di Caleb. Il letto era stretto e lungo, coperto da una pesante trapunta bianca e marrone. Le tende alle finestre erano di un marrone più chiaro, senza trine né altri fronzoli. Vi erano poi un cassettone di quercia scura, un comò e una sedia di cuoio marrone, dall’aria comoda.

Nell’aprire i cassetti, ricordò a se stessa che quella adesso era casa sua. I primi tre erano vuoti, constatò con una punta di delusione. Aveva sperato di trovarvi una qualche traccia del passato di Caleb. Con il cuore in gola, aprì infine l’ultimo cassetto e vi trovò una casacca, dei gambali e un paio di mocassini, tutto in pelle di daino. Li prese tra le mani con fare quasi reverenziale. La casacca, con le maniche frangiate, era morbida al tatto. I gambali, anch’essi guarniti di frange, erano di una pelle più pesante, mentre i mocassini erano privi di ornamenti ma di buona fattura.

D’impulso si sfilò la camicetta di taglio maschile e si provò la casacca. Era molto ampia ma troppo piccola per potergli andare ancora bene, e Callie cercò di ricordare quanti anni avesse Caleb quando aveva lasciato i Lakota. Quindi, senza provarli perché erano comunque troppo grandi, immaginò come potesse stare con i gambali e i mocassini. Con ancora indosso la casacca si mise a girare per la stanza, sfiorando con la mano la trapunta, guardando fuori dalla finestra e cercando di figurarsi come si fosse sentito Caleb quando viveva lì. Lei non aveva mai conosciuto il proprio padre e pensò quanto fosse triste che Caleb avesse odiato Duncan. Che spreco, pensò, che perdita! Lei avrebbe dato qualunque cosa pur di sapere chi fosse suo padre. Stava guardando fuori dalla finestra, osservando la pioggia con aria assente, quando si rese conto di non essere più sola. Nella stanza c’era qualcuno. Nel girarsi per affrontarlo, trasse un profondo respiro, desiderando che il suo cuore smettesse di battere all’impazzata.

— Stai pensando di unirti ai Sioux? — le domandò Caleb, indicando la casacca di pelle di daino.

— No, io… io stavo solo…

— Curiosando?

— Certo che no — ribatté Callie indignata. — Questa è casa mia, ricordi?

— E come potrei dimenticarmene, visto che non fai altro che ripetermelo — replicò lui, facendola quasi trasalire con quella amarezza nella voce, a stento trattenuta.

— Volevi qualcosa?

— Lo sai quello che voglio.

— Angela Bristol? — lo punzecchiò lei con un sorriso zuccheroso.

— Voglio te.

La giovane deglutì a fatica, desiderando che lui la lasciasse sola, desiderando che quella sua vicinanza non la facesse pensare a notti buie e calde, alle sue braccia virili.

— È questo che sei venuto qui a dirmi?

— No, sono venuto per dirti che hai una visita.

— Una visita?

— Richard Ashton ti sta aspettando in salotto.

— Richard! Che cosa vuole?

— Perché non glielo vai a chiedere, così lo scopri? — Caleb la guardò sogghignando. — Immagino che tu voglia prima cambiarti d’abito.

— Proprio così. Ti ringrazio.

Congedatosi con un cenno del capo, il meticcio lasciò la stanza, chiudendo la porta dietro di sé.

Qualche minuto più tardi, Callie entrò in salotto. — Buon pomeriggio, signor Ashton — lo salutò gelida. — Cosa vi porta da queste parti, in una giornata così uggiosa?

— Sono venuto per vedere te, ovviamente — ribatté il giovanotto. — Posso accomodarmi?

— Preferirei di no.

— Ascolta, Callie, mi dispiace per quello che è successo al ricevimento. Devo aver bevuto un po’ troppo champagne. — Quindi, stringendosi nelle spalle, soggiunse: — Non si può biasimare un uomo per aver cercato di baciare una splendida donna.

— Sì che si può. Buona giornata, signor Ashton.

— Callie, so che in passato non siamo andati molto d’accordo, ma vorrei che le cose ora andassero diversamente. Sono venuto fin qui per chiederti di sposarmi.

— Sposarvi! — La giovane lo fissò come se gli fossero spuntate all’improvviso due teste e una coda.

— Non è certo un mistero la passione che provo per te da anni.

— Lo so, ma… il matrimonio! — Lei scosse la testa. — Non credo che sposerò mai nessuno.

— Ci penserai almeno su?

— No. Non funzionerebbe mai. I vostri genitori non approverebbero. Quella sera al ricevimento non avete potuto neppure dir loro chi fossi in realtà.

— Ma adesso lo sanno.

— Glielo avete detto?

— Sì. Mia madre era furente per il fatto che l’avessi ingannata. Lo ammetto, non è entusiasta dell’idea, ma se ne farà una ragione.

— E vostro padre?

— È favorevole. È rimasto molto colpito da te, sai? Pensaci, Callie. Saresti una donna ricca. Potremmo viaggiare per tutto il mondo, andare in Italia, in Spagna, in Inghilterra, in Francia…

La proposta era certo allettante, pensò lei, salvo che per una cosa. Non amava Richard e non lo avrebbe mai amato.

— So che posso averti colto di sorpresa — riconobbe lui — ma promettimi che ci penserai su.

— Preferirei non tirare le cose per le lunghe. Mi spiace, ma la risposta è no.

— È per via di lui, vero? — le domandò allora il giovanotto con voce alterata.

— Non so cosa vogliate dire.

— Sai maledettamente bene quello che voglio dire. È Stryker. Stai ancora cercando di accalappiarlo, non è così?

— Assolutamente no. — Callie attraversò la stanza e aprì la porta d’ingresso. — Penso che sia meglio che andiate.

— Me ne vado — le disse Richard. — Ma non intendo darmi per vinto.

La giovane riuscì a stento a trattenersi dallo sbattergli la porta alle spalle. Che coraggio! Chiederle di sposarlo dopo il modo in cui si era comportato la sera del ricevimento! Perché voleva sposarla?

— È andato via?

Callie si girò di scatto e vide Caleb, in piedi sulla porta della cucina.

— Stavate origliando, signor Stryker?

Il meticcio scrollò le spalle. — Stavo bevendo una tazza di caffè. Non ho potuto fare a meno di sentire. Stai pensando di accettare la sua offerta?

— Certo che no.

— Un giorno diverrà un uomo molto ricco.

— Non m’interessa. Se e quando mi sposerò, non sarà per denaro.

— No?

— No. Voglio sposare un uomo che amo, un uomo che rispetto, uno che mi ami e mi rispetti.

— Hai in mente qualcuno?

La sua voce roca e profonda le fece avvertire una stretta allo stomaco e un soffio al cuore. I suoi occhi tenebrosi e ammaliatori erano fissi su di lei, mentre le sue mani, infilate nelle tasche dei calzoni, erano serrate a pugno.

— No — rispose la giovane. — Nessuno.

— Sei sicura, Callie?

Le parole di lui la raggiunsero, avvolgendola come una matassa di seta fina, e Callie sentì nella sua voce la brama, una lieve nota di speranza. Caparbia, alzò il mento, rifiutandosi di lasciarsi sedurre dal suono di quella voce. — Sicurissima.

L’espressione di Caleb mutò, il suo sguardo caldo divenne freddo e duro, come se avesse chiuso una porta invisibile tra loro. — Addio, Callie. — Il tono della sua voce era adesso gelido e distante.

Lei lo fissò, spaventata dall’abisso che si era aperto tra loro. Era così che aveva guardato i fuorilegge, con il volto impassibile, gli occhi grigi e freddi come le ceneri dei morti?

— Addio — mormorò lei. Vi era nella sua voce una debole nota di tristezza e, mentre l’uomo si allontanava, Callie si domandò se l’avesse avvertita anche lui.
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Porgendogli una tazza di caffè, Angela sorrise a Caleb, che ultimamente trascorreva sempre più tempo a casa sua. Dapprima lei aveva civettato spudoratamente, facendogli capire che non doveva far altro che formulare la domanda giusta e ogni barriera sarebbe stata abbattuta. Ma, dal momento che lui non aveva risposto alle sue sfrontate sollecitazioni, aveva deciso di cambiare tattica. Una volta capito che Caleb non cercava un appagamento fisico ma solo un posto dove andare, qualcuno con cui parlare, si era adoperata per essere quel qualcuno. Un’altra donna si sarebbe sentita offesa, persino ferita, ma non lei. Angela era una donna paziente. Aveva voluto Caleb Stryker sin da quando aveva dodici anni e intendeva averlo. Presto lui si sarebbe reso conto di aver commesso un errore nel correre dietro alla figlia di una poco di buono e allora sarebbe andato da lei.

Per il momento Caleb era comunque lì in salotto, riempiendo la stanza con la sua presenza. Il bel ragazzo di un tempo era adesso divenuto un uomo duro, forte, dotato della naturale spavalderia di una persona sicura di sé, qualità che Angela trovava estremamente attraenti. Sapeva che era sconveniente trovarsi in casa sola con lui, ma Caleb non era mai stato uno che si preoccupava del decoro e delle convenzioni, e lei d’altra parte era troppo contenta di averlo lì per badare a quella che poteva essere l’opinione altrui.

Pensò al suo passato, pieno di sparatorie e di pericolosi scontri con i fuorilegge e, pur essendo consapevole che simili imprese avrebbero dovuto orripilarla, in realtà non facevano altro che aggiungere carisma alla sua persona. Il fatto poi che lui fosse un meticcio, scuro, misterioso e dal fascino proibito, lo rendeva più eccitante di qualunque altro uomo avesse mai conosciuto. Le sue prime fantasie romantiche le aveva fatte su di lui. Caleb era stato il primo ragazzo che l’aveva baciata, il primo a notarla e lei non lo aveva mai dimenticato. Nel corso del suo matrimonio, spesso aveva chiuso gli occhi e immaginato che fosse Caleb a fare l’amore con lei. Lo aveva voluto allora e lo voleva adesso.

— Dell’altro caffè? — gli domandò.

— No, grazie. Si è fatto tardi. Sarà meglio che vada.

Avrebbe voluto pregarlo di restare, invece si alzò in piedi e gli porse il cappello. — Ti vedrò domani sera?

— Certo. — Lui le rivolse un sorriso. — Grazie, Angie.

— Di cosa?

— Grazie di ascoltarmi, di non giudicare. — Le diede un frettoloso bacio sulla guancia. — Del caffè. Buonanotte.

— Buonanotte. — Angela rimase sulla soglia, sfiorandosi il viso con le dita là dove lui l’aveva baciata, mentre lo guardava uscire dal cortile, in groppa al suo cavallo.

L’indomani si sarebbe recata in città a comprare del tessuto per un nuovo vestito. Un vestito azzurro, pensò. L’azzurro era sempre stato il colore preferito di Caleb. Forse, con un po’ di fortuna, avrebbe potuto indossarlo per lui il giorno del Ringraziamento. E forse, per allora, avrebbe avuto qualcosa per cui rendere veramente grazie.

Richard Ashton stava attraversando la strada quando vide la figlia di Joe Brigman uscire dall’emporio. Cambiata direzione, le corse dietro, cercando di ricordare quale fosse il suo nome. Annie? Amelia? Angela!

— Signora Bristol, Angela, aspettate.

La donna lanciò un’occhiata al di sopra della spalla, sorpresa di vedere Richard Ashton affrettare il passo per raggiungerla. Lo conosceva appena. — Cosa posso fare per voi? — gli domandò cortesemente.

— Io… uh, mi chiedevo se poteste consegnare a Callie McGuire un messaggio da parte mia.

— Che genere di messaggio?

Il giovanotto sorrise. — Un messaggio personale.

— Oh?

— Avete l’aria di una donna che sa tenere un segreto — osservò lui, prendendola sottobraccio e riprendendo a camminare, lontano da occhi e orecchie indiscrete.

— Che genere di segreto? — gli domandò Angie.

— Voi e Callie siete buone amiche?

— Non direi proprio.

— Oh. Avevo il sospetto che fosse questo il motivo per cui non vi siete trasferita al ranch.

La donna lo guardò in volto. Richard era un bel giovane, non certo dall’aspetto duro e virile quanto Caleb, ma d’altra parte erano pochi gli uomini come lui.

— Voi sapete tenere un segreto, signor Ashton?

— Se è necessario.

— Se resto lì al casolare, è solo per Caleb.

Sulla bocca del giovanotto spuntò un sorriso. — Capisco. Forse allora ci possiamo aiutare a vicenda. Su, andiamo in un posto dove possiamo parlare in privato.

Callie fissò Caleb, incapace di nascondere la propria delusione. Lui avrebbe trascorso la domenica con Angela.

— È tutta sola, ora che sua madre se n’è andata — le disse il meticcio, guardandola con occhi penetranti — così, pensavo di tenerle un po’ di compagnia. Non ti dispiace, vero?

— Certo che no — gli rispose lei, piccata. — Sei libero di fare quello che ti pare.

— Giusto — convenne Caleb in tono brusco.

Quando lui uscì dalla casa, la giovane batté le palpebre ricacciando indietro le lacrime. Caleb non voleva che Angela Bristol restasse sola, rifletté cupamente. Ma a quanto pareva non gli importava che fosse invece lei a restare sola. Ebbene, non sarebbe rimasta lì al ranch, pensò. Avrebbe fatto preparare il calesse da George il Grosso e si sarebbe fatta accompagnare in città per passare un giorno in compagnia di Fanny. E così fece.

Era una bella giornata, fresca e col cielo terso, ma mentre stava facendo quattro chiacchiere con l’amica, non poté evitare di pensare a Caleb che stava trascorrendo la domenica con Angela, a loro due soli nel casolare. Fanny insistette perché si fermasse a dormire e Callie accettò di buon grado, sapendo che non sarebbe mai riuscita a tornare al ranch prima del calar della sera. Ma la pura e semplice verità era che non ce l’avrebbe fatta a ritornare in una casa vuota.

Il pomeriggio del giorno seguente, dopo aver pranzato con l’amica, andò in centro con l’intenzione di passare all’emporio Killian’s per prendere un po’ di cose. Stava per entrare nel negozio quando vide Angela Bristol dirigersi verso di lei.

— Buongiorno, signorina McGuire.

— Buongiorno — rispose Callie cortesemente, consapevole della presenza in strada di altre persone.

— Dov’è Caleb? — le domandò Angie con un sorriso compiaciuto sulle labbra.

— Non lo sapete?

— Certo che lo so.

Facendo un grande sforzo su se stessa, la giovane riuscì a reprimere l’impulso di mollarle uno schiaffo in pieno viso. — Buona giornata — le disse, in tono brusco.

— Un mio amico mi ha pregato di chiedervi di riconsiderare la sua offerta.

“Richard” pensò Callie con rabbia. — Quando rivedrete il signor Ashton, ditegli che la mia risposta continua a essere no.

— Non avrete mai Caleb — sentenziò la donna. — Perché non ve lo togliete dalla testa?

— Io non lo voglio — replicò la giovane, quasi strozzandosi nel pronunciare quella menzogna.

— Ne sono felice. Ho aspettato Caleb tutta la vita.

— È tutto vostro — sbottò Callie. — Ma la casa in cui vivete è mia e voglio che ve ne andiate entro questa sera!

— Ma… — Angie si morse la lingua. — Me ne andrò — dichiarò quindi con voce piena di veleno. — E Caleb verrà via con me.

Trattenendo a stento lacrime di rabbia, Callie andò alle scuderie pubbliche e noleggiò un calesse e un vetturino per far ritorno a casa. Si asciugò gli occhi con il dorso della mano. Che quella donna fosse maledetta! Poteva tenersi Caleb e goderselo!

Incurvò le spalle, sconfortata. Cosa avrebbe fatto se lui se ne fosse andato? Non sapeva assolutamente nulla di come si gestiva un ranch, se non quello che le aveva insegnato Caleb e di certo aveva ancora molto da imparare.

Con un’impennata d’orgoglio, drizzò la schiena. Non aveva bisogno di Caleb Stryker. Avrebbe assunto qualcun altro al posto suo, George il Grosso, per esempio. O magari avrebbe fatto tutto da sé. Riuscì a stento a trattenere una sonora risata. Ma chi voleva prendere in giro? Gli uomini non avrebbero mai preso ordini da lei, anche ammesso che avesse saputo quali ordini impartire loro.

Quando rientrò a casa, Caleb la stava aspettando. Dalla sera in cui Richard era andato a farle visita non si erano quasi più rivolti la parola. Il meticcio si era allontanato da lei, assumendo un atteggiamento distaccato e irremovibile. Ogni sera le aveva fatto il resoconto della giornata restando sulla soglia, rifiutandosi di entrare in casa. Non aveva mai pronunciato il suo nome e non l’aveva mai più toccata o guardata in quel modo seducente che un tempo le turbava i sensi, facendole cedere le gambe. Era come se fossero due estranei, come se l’intimità che avevano condiviso in una notte di tempesta non fosse mai esistita.

— Qualcosa non va? — gli domandò lei, dopo aver congedato il vetturino.

— Richard Ashton è passato di qui a trovarti, questa mattina.

— Oh. Cosa voleva?

— Non lo so, pensavo che magari lo sapessi tu.

— No, lo ignoro. — La giovane s’incamminò verso casa. — È tutto?

— Sì.

Caleb serrò la mascella cercando di trattenere l’impulso di prenderla e scuoterla forte. Era adirato con lei, e ancor più adirato con se stesso perché non sapeva come colmare quell’abisso tra loro che stava facendosi sempre più profondo.

— Ho incontrato Angela, in città — lo informò lei con voce brusca. — Le ho detto di lasciare il ranch oggi stesso.

— Perché?

— Perché quella donna non mi piace.

— Gelosa?

— Certo che no.

— Allora perché mandarla via? Non ha un posto dove andare.

— Sono sicura che riuscirà a trovare lavoro in uno dei saloon. Ovviamente, a quel punto ti toccherà pagare perché possa dedicarti del tempo.

Il meticcio diede in escandescenze e Callie indietreggiò di un passo, spaventata dall’ira che trapelava dai suoi occhi. Quindi diede libero sfogo alla sua rabbia. — Qual è il problema? — gli domandò con voce artificiosamente dolce. — Forse che non vale la pena di andare in città per lei?

Caleb la guardò furioso, con le mani serrate a pugno, troppo furibondo per poter parlare.

— Voglio che se ne vada entro questa sera — ripeté la giovane e, prima che lui potesse dire una sola parola, si allontanò.

Qualche minuto più tardi, Angela giunse in cortile sul suo cavallo, con gli occhi rossi di pianto.

— Oh, Caleb — singhiozzò, lasciandosi scivolare dalla sella nelle sue braccia. — Devo andarmene.

— Lo so.

Lui l’abbracciò per un istante, chiedendosi se non fosse più intelligente togliersi Callie dalla testa e prendere quello che Angela gli offriva.

— E adesso dove andrò? — singhiozzò di nuovo piano la donna. — Cosa farò?

— Penserò io a qualcosa. Tu vai a casa a preparare le tue cose. Ci vediamo questa sera.

Lei gli sorrise tra le lacrime. — Oh, Caleb non so come farei senza di te.

Il meticcio l’aiutò a montare in sella, quindi le diede una lieve stretta al braccio. — Va’, ora. Ci vediamo più tardi.

— Promesso?

— Sì.

— Sei così buono con me — gli disse la donna e, sportasi in avanti, lo baciò. — A stasera.

Lanciata un’occhiata oltre le spalle di Angie, Caleb imprecò in un soffio, vedendo Callie alla finestra, pallida in viso e con gli occhi azzurri pieni di lacrime. Lei lo fissò per un lungo istante, prima di lasciar ricadere la tendina e voltarsi dall’altra parte.

Quando l’uomo giunse al casolare, era appena calata la sera. Trovò Angela seduta sul ciglio del divano marrone, ormai logoro, con un’espressione desolata dipinta sul viso.

— Sei pronta? — le chiese.

Lei riuscì appena ad abbozzare un sorriso. — Lo sarei se avessi un posto dove andare.

— Puoi stare nella mia casa in città.

— Oh, Caleb, non potrei mai.

— Hai forse un’idea migliore?

La donna scosse lentamente il capo.

— Allora andiamo.

Angela non aveva nulla da portare con sé, se non una grossa valigia e due scatoloni in cui aveva riposto i suoi vestiti e alcuni effetti personali. La mobilia era di proprietà del Rocking S, mentre le altre cose, suppellettili e simili, che un tempo avevano abbellito le stanze della casa, appartenevano alla madre.

Quando il meticcio prese le redini e spronò il cavallo, la donna si avvinghiò a lui. — Che freddo — osservò.

— Tieni. — Caleb si tolse la giacca e gliela mise sulle spalle. — Va meglio?

— Sì, grazie.

— E adesso cosa farai, Angie?

— Non lo so. Immagino che dovrò raggiungere mia madre.

— L’Est potrebbe anche piacerti.

Lei storse il naso. — Non credo proprio. — Quindi gli lanciò un’occhiata di sottecchi, pensando che in realtà non aveva alcuna intenzione di andare nell’Est, né da nessun’altra parte. — Immagino che dovrò cercarmi un impiego. Non hai bisogno di una domestica?

Il meticcio borbottò tra sé. Quello era l’impiego che aveva offerto a Callie, pensò con un ghigno sarcastico, e guarda com’era andata a finire!

— Dovrò pur fare qualcosa per guadagnarmi da vivere — dichiarò la donna. — Se non mi assumerai tu, sarò costretta a cercare un altro datore di lavoro.

— Sei assunta.

— Verrai spesso in città?

— Non lo so.

— Caleb, perché non resti lì con me? Callie non ti vuole. Perché insisti nel voler rimanere al ranch? Oh, Cal, staremmo così bene insieme. Farei qualunque cosa per te, qualunque cosa.

— Angie…

— Ci penserai su?

L’uomo annuì, sapendo che se non le avesse risposto in quel modo Angela lo avrebbe tormentato per tutto il tragitto. Magari aveva ragione, magari avrebbe fatto meglio a lasciare il ranch. Callie non lo voleva e forse non lo avrebbe voluto mai più. Quando giunsero a Cheyenne era già tardi. Caleb aiutò la donna a scendere dal carro, scaricò i suoi miseri bagagli e li portò dentro casa. Mentre lui le mostrava le stanze, la donna non poté che restare a bocca aperta. Non era mai stata in una casa tanto grande e tanto sfarzosa. Aveva sempre sognato un posto come quello e invidiato coloro che vivevano in un simile lusso, e adesso lei avrebbe vissuto lì. Forse per sempre.

— Fa’ come se fossi a casa tua — la invitò Caleb. — Se hai bisogno di qualcosa, va’ pure dai Brewster e fa’ mettere tutto sul mio conto.

— È molto generoso da parte tua, Cal.

— Be’, non posso certo farti morire di fame, dico bene?

— Sì, che potresti. Non mi devi niente.

— Tu sei mia amica, Angie, forse l’unica che ho.

Erano in corridoio, fuori dalla camera da letto dove lei aveva scelto di dormire. Angie alzò allora lo sguardo verso di lui, fissandolo con i suoi occhi verdi e luminosi.

— Vorrei poter essere più che un’amica per te, Cal — gli sussurrò, levandosi in punta di piedi e premendo le labbra sulle sue.

Per un attimo lui non reagì, poi la strinse tra le braccia e la trasse più vicino a sé. Lei era calda e… oh… così piena di desiderio. Le sue labbra erano vellutate, ardenti e invitanti. Il suo corpo, incollato al suo, era morbido e silenziosamente supplichevole. Era bello stringere una donna tra le braccia, una donna che non negava di volerlo, una donna che non diceva no quando voleva dire sì.

Avvertendo che Caleb era sul punto di cedere, Angie si strinse ancor più forte a lui, emettendo dal profondo della gola un debole gemito di piacere mentre gli affondava le dita nella schiena, forte e muscolosa. Finalmente, pensò, era arrivato il momento che aveva sempre sognato e che aveva sempre aspettato. Poi, d’un tratto, lui si sottrasse a quel bacio e si allontanò da lei. — Non posso, Angie.

— Perché? Io ti voglio e so che anche tu mi vuoi.

Caleb la fissò. Quello che voleva era Angie, o semplicemente un corpo caldo e disponibile che lenisse il suo orgoglio ferito? Gli affiorò allora alla mente l’immagine di Callie, come gli era apparsa quella notte, al rifugio, con gli occhi ottenebrati dalla passione, le labbra prigioniere dei suoi baci, i capelli splendenti alla tremula luce del fuoco.

— Cal?

— Non funzionerebbe, Angie, mi dispiace.

Angela avrebbe voluto scagliarsi contro di lui, dare sfogo a tutta la sua rabbia e a tutta la sua frustrazione mettendosi a urlare. Trasse invece un profondo respiro e disse: — Capisco. Buonanotte, Caleb.

Quando lui la premiò con uno sguardo pieno di ammirazione, la donna capì di aver fatto la cosa giusta.

— Buonanotte, Angie. Non so quando tornerò.

— Io sarò qui. — Alzò quindi gli occhi pieni di lacrime non versate e, passandosi la lingua sulle labbra con fare provocante e sensuale, soggiunse: — Sarò sempre qui.

Caleb scosse il capo, sentendo all’improvviso un peso incombere sulle sue spalle. Aveva una donna che lui voleva e una donna che voleva lui. E allora pensò che gli ci sarebbe voluta la saggezza di Salomone e la pazienza di Giobbe per uscire da quella intricata situazione che lui stesso aveva creato.
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Callie sedeva alla finestra, fissando la pioggia. Quello che era iniziato come un semplice acquazzone si era rapidamente trasformato in un violento temporale. I fulmini squarciavano il cielo, i lampi balenavano in lontananza, mentre il vento forte agitava la terra.

Si avvolse la coperta più stretta intorno alle spalle, troppo comoda e al calduccio per alzarsi e alimentare con dell’altra legna il fuoco che stava languendo nel camino. Come sempre, quando non era tutta impegnata a sbrigare qualche faccenda di casa, i suoi pensieri correvano a Caleb e ad Angela. Aveva saputo che la donna si era trasferita nel palazzo degli Stryker. Caleb era in città con lei anche in quel preciso momento? Sedeva alla finestra con Angela a guardare il temporale, oppure erano abbracciati sul divano a sorseggiare insieme un bicchiere di brandy, davanti a un bel fuoco? La giovane cercò di allontanare dalla mente quelle immagini, ma il bel volto dai lineamenti marcati del meticcio le si materializzava davanti, con quegli irresistibili e tenebrosi occhi grigi, le braccia protese verso di lei, le labbra calde e invitanti. Il ricordo di quella notte al rifugio ritornava insistentemente. Fino ad allora non aveva mai bramato il tocco di un uomo, non aveva mai passato le notti a sognare di essere tra le sue braccia e, tantomeno, trascorso intere giornate a immaginare come sarebbe stato essere la moglie di Caleb Stryker.

“La prossima volta” pensò “la prossima volta che mi prenderà tra le braccia, dirò di sì.”

Le sfuggì allora dalle labbra un piccolo sussulto di sgomento e costernazione. Che cosa stava pensando? Era peccato giacere con un uomo che non fosse il proprio marito. Era già stato abbastanza grave che avesse commesso un errore, ma almeno era successo nell’ardore del momento. Decidere invece di fare deliberatamente qualcosa che sapeva essere sbagliato era certamente una colpa imperdonabile. Ma si sentiva così sola, specie in quel momento, con la pioggia che batteva sul tetto e il vento che ululava facendo vibrare le grondaie. Voleva qualcuno con cui parlare, qualcuno che la coccolasse. Voleva Caleb.

No, si sentiva semplicemente sola, tutto lì. In tre giorni non aveva visto nessuno, se non George il Grosso. Chiuse gli occhi e s’impose di dormire.

Caleb stava sulla porta della baracca, con una sigaretta che gli pendeva da un angolo della bocca, a guardare la pioggia. Si trovava in città a cenare con Angela quando erano iniziate a cadere le prime gocce. Aveva dato un’occhiata fuori dalla finestra e, viste le condizioni del cielo, era partito da lì in tutta fretta, per essere al ranch nel caso in cui si fosse scatenata una tempesta di neve.

Il meticcio aspirò il fumo della sigaretta. Che temporale violento! Gli erano sempre piaciuti i temporali, anche se in genere provocavano ingenti danni lì al ranch, abbattendo alberi, facendo straripare fiumi, disperdendo le mandrie. Ma quella sera non stava pensando al ranch o al bestiame. Quella sera stava pensando a Callie, chiedendosi come se la passasse là a casa. Nel figurarsela davanti al fuoco o raggomitolata nel letto, avvertì una fitta fin troppo familiare. Desiderava ardentemente stringerla tra le braccia e baciare le sue dolci labbra. Maledì se stesso per essere uno sciocco, per non aver sfogato i propri istinti con Angela, che non vedeva davvero l’ora di andare a letto con lui. Non che la bramasse, ma almeno lei era abbastanza onesta da ammettere che lo voleva.

Per un attimo, pensò di sellare il sauro e tornare in città. Era stanco di ardere di desiderio per una donna che non lo voleva, di fare il monaco quando a casa sua c’era una bella donna, ansiosa di concederglisi. Inveendo, gettò la sigaretta nel fango, disgustato da se stesso, ben sapendo che non sarebbe mai stato soddisfatto con Angela né con nessun’altra donna. Lui voleva Callie, la splendida e testarda Callie, con il viso e il cuore di un angelo e il corpo di una sirena.

Il breve riposo di Callie fu bruscamente interrotto da una serie di colpi alla porta. Alzatasi, si avvolse nella coperta e andò ad aprire, aspettandosi di vedere George il Grosso. Trovatasi invece di fronte Caleb, batté diverse volte le palpebre, incredula, chiedendosi se l’immaginazione non le stesse giocando un brutto scherzo. — Qualcosa non va?

— No, sono solo venuto per assicurarmi che tu stessi bene.

— Sto benissimo.

La giovane non riusciva a togliergli gli occhi di dosso. Lui incombeva sulla soglia, alto e scuro, primordiale quanto il temporale che infuriava alle sue spalle. La sua pelle riluceva, bagnata di pioggia, e gli occhi erano grigi come nubi. Quella sua vicinanza le risvegliò i sensi e a stento riuscì a trattenersi dal protendere le mani per toccarlo.

— Ti spiace se entro?

Nella testa di Callie suonò un campanello d’allarme. Invitarlo a entrare sarebbe stato come andare in cerca di guai e di tentazioni della peggior specie. Indietreggiò lasciandolo passare, quindi richiuse la porta, lasciando fuori il resto del mondo e la sua coscienza.

— Pensavo fossi in città — gli confessò, rimettendosi a sedere accanto alla finestra e stringendosi nella coperta.

— Me ne sono andato quando ha iniziato a piovere. — Caleb le rivolse un sorriso. — Sono il responsabile del ranch, ricordi? Ho pensato che sarei dovuto essere qui, in caso avessi avuto bisogno di me.

Callie fece un cenno d’approvazione. Proprio così, aveva bisogno di lui, aveva bisogno di lui nel senso più elementare del termine. — Credi che la pioggia durerà a lungo?

— Chi può dirlo.

Il meticcio si levò il cappello e lo gettò sull’attaccapanni, quindi si sedette sulla poltrona imbottita, sull’altro lato della finestra. — Potrebbe esaurirsi entro questa notte o andare avanti per un’intera settimana. Se si mette a nevicare, dovrò far caricare di fieno un paio di carri per foraggiare il bestiame.

La giovane annuì, pur prestando scarsa attenzione a quello che lui le stava dicendo. La camicia di Caleb era bagnata fradicia e gli aderiva al corpo, sottolineando le linee della possente muscolatura del petto e delle braccia. I suoi capelli, alla luce del fuoco, erano nero bruniti, la sua pelle color del bronzo e poi quei suoi occhi… quegli occhi grigi e impenetrabili, capaci di strappare via il velo della menzogna e di mettere a nudo la verità.

Meno di un’ora prima Callie si era detta che lo voleva, che se fosse tornato da lei gli avrebbe dato ciò che voleva, ciò che lei stessa voleva. Ma adesso che Caleb era lì, era di nuovo tormentata dai dubbi. Se solo lui non avesse tradito la sua fiducia. Se solo le avesse detto di nuovo che l’amava.

Il meticcio trasse un profondo respiro, lo trattenne ed espirò lentamente. Era passato solo qualche giorno da quando l’aveva vista l’ultima volta. Com’era possibile che fosse diventata ancora più bella e più desiderabile? La guardò negli occhi e vi vide aleggiare la solitudine, la passione che lei si rifiutava di riconoscere. I capelli le ricadevano sulle spalle e lungo la schiena in morbide onde che rilucevano come lingue di fuoco.

D’un tratto si alzò in piedi e si avvicinò al camino, sapendo di dover frapporre tra loro una certa distanza. Rimase lì per un attimo, con una mano appoggiata alla cappa e lo sguardo perso tra le fiamme, quindi aggiunse della legna al fuoco, che non era neppure lontanamente caldo quanto il sangue che gli affluiva rapido nelle vene. Non sarebbe dovuto andare lì. Guardarla, volerla e non poterla toccare era un’atroce tortura. Si voltò allora con l’intenzione di darle la buonanotte, ma non gli venivano le parole. Attraversò invece la stanza. Inginocchiandosi ai suoi piedi, le prese le mani tra le sue, baciandone prima una e poi l’altra. — Callie?

La coperta le scivolò dalle spalle, mentre lei scuoteva la testa. — No. No, per favore, non farlo. Non posso…

Lui non disse nient’altro, rimanendo in ginocchio davanti a lei, con le sue mani ancora strette tra le proprie e gli occhi ardenti di bramosia, più eloquenti di mille parole. Lei sapeva di non potergli più resistere. Lo voleva disperatamente, con tutta se stessa, e lo sapevano entrambi. Stava per cedere quando qualcuno bussò forte alla porta d’ingresso.

— Signor Stryker! Signor Stryker!

Caleb si alzò in piedi per andare ad aprire, maledicendo tra sé la mancanza di tempismo di George il Grosso. — Che c’è?

— La stalla è in fiamme. Non so come sia iniziato… forse un fulmine…

Il meticcio non ascoltò altro e, uscito in veranda, si precipitò verso la stalla, notando che aveva cessato di piovere proprio ora che si sarebbe potuto spegnere l’incendio con la pioggia. Quando arrivò là, gli uomini si stavano riversando fuori dalla baracca, afferrando i secchi e riempiendoli all’abbeveratoio lì vicino. Le fiamme dardeggiavano dalle finestre rotte e si sentivano i nitriti spaventati dei cavalli, intrappolati nei loro stalli. Caleb prese un secchio e corse all’interno della scuderia. Il tetto e le pareti erano troppo bagnati per prendere fuoco, ma all’interno l’incendio si stava propagando. Gettò l’acqua su una balla di paglia che bruciava senza fiamma, quindi aprì il cancelletto dello stallo più vicino a lui. Toltosi il fazzoletto che teneva legato intorno al collo, coprì gli occhi del sauro e lo condusse fuori da quell’inferno. George il Grosso gli passò davanti, seguito da altri uomini la maggior parte dei quali muniti di secchi pieni d’acqua.

Il meticcio lasciò libero l’animale e si precipitò di nuovo dentro la stalla. Il fumo diventava sempre più denso, facendogli bruciare gli occhi e rendendo scarsa la visibilità. Caleb aprì il cancelletto di uno stallo e afferrò il morso del cavallo, schivando i colpi degli zoccoli della bestia spaventata. Gli ci vollero diversi minuti per bendarlo e portarlo fuori da lì.

Quando tutti gli animali furono tratti in salvo, gli uomini si diedero da fare per domare l’incendio. Ci impiegarono quasi un’ora per spegnere completamente le fiamme. E, per allora, il fienile e gran parte di quanto contenuto nella stalla erano andati distrutti. Solo i muri esterni e il tetto erano rimasti intatti.

— Uh, capo.

Caleb lanciò uno sguardo al di sopra della spalla e vide un cowboy dalle gambe arcuate che stava dietro di lui. — Che c’è, Smitty?

— Potrebbe non significare nulla — esordì l’uomo, mantenendo il tono della voce basso — ma dietro alla stalla ho trovato una tanica di cherosene vuota che non è della marca da noi abitualmente usata.

— Grazie, Smitty. Non farne parola con nessuno, intesi?

— Certo, capo.

Il meticcio spostò quindi la sua attenzione sugli altri uomini. Erano tutti fradici di sudore, con i volti e gli indumenti neri di fuliggine e di cenere. McCoy lo Smilzo aveva riportato una brutta ustione sul braccio, Harvey Smith aveva due tagli sulla mano destra, mentre George il Grosso si stava medicando un morso sulla spalla, maledicendo l’imponente Clydesdale che usavano per trainare il carro del fieno. Gli altri cowboy sembravano invece illesi.

— Avrei dovuto lasciar bruciare quel grosso spaventapasseri — borbottò George, gemendo, mentre Cookie gli spalmava dell’unguento sulla ferita. — Avremmo potuto ricavarne bistecche per un mese.

Caleb sogghignò, sapendo che George il Grosso avrebbe mangiato fango piuttosto che torcere un solo pelo del manto del Clydesdale. Con lo sguardo passò quindi in rassegna tutti i cowboy. Erano uomini su cui poter contare, pensò, persone fidate e che facevano quello che dovevano senza badare ai rischi che potevano correre.

— Avete fatto un buon lavoro, ragazzi — fu tutto quello che disse loro, ma i mandriani capirono ugualmente il significato di quelle parole.

— Credo che si meritino un giorno di vacanza.

Il meticcio lanciò un’occhiata al di sopra della spalla e vide Callie dietro di sé. Il suo aspetto lo colpì e suscitò in lui un impeto d’orgoglio. Aveva i capelli sciolti che le ricadevano arruffati sulle spalle, il viso e le mani rigati dal sudore e dalla fuliggine, la gonna fradicia dell’acqua che le era schizzata addosso e l’orlo tutto inzaccherato. Sapendo quanto lei tenesse al ranch, non c’era da stupirsi che avesse voluto dare una mano.

— Avete sentito la signorina? — disse allora Caleb. — Domani non si lavora.

Gli uomini annuirono soddisfatti, mentre auguravano la buonanotte a Callie e rientravano nella baracca, visibilmente provati.

— Poteva andare peggio — osservò il meticcio, vedendo l’espressione dolente dipinta sul viso della giovane. — Non fosse stato per la pioggia, avremmo perso probabilmente tutto quanto.

— Già. — Callie sollevò il mento e raddrizzò le spalle. — Domani ordinerò delle assi di legno e dei nuovi vetri per le finestre così che potremo cominciare a ricostruire l’interno della stalla.

— Sissignora.

— E vorrei che portassi agli uomini una bottiglia del miglior bourbon che abbiamo e che li ringraziassi da parte mia.

— Sissignora — ripeté lui.

Non sopportava di essere trattata da Caleb in quel modo freddamente formale e cortese, come se lui fosse semplicemente uno dei mandriani, come se non fosse successo mai nulla tra loro, ma sapeva di avere le sue colpe.

— Andrò a prendere la bottiglia — dichiarò con voce chiara.

L’uomo la seguì attraverso il cortile, aspettandola in veranda, mentre lei entrava in casa a prendere il liquore.

— Questo è abbastanza buono? — gli domandò la giovane, mettendogli in mano una bottiglia di bourbon del Kentucky.

Caleb guardò l’etichetta. Era la marca preferita di Duncan Stryker, un bourbon appositamente ordinato da St Louis. — È probabilmente meglio di quanto non sia abituata a bere la maggior parte di loro — le garantì.

— Basterà una bottiglia?

Lui annuì. — Sarà più che sufficiente.

Callie lo fissò negli occhi, leggendovi il ricordo di quello che era avvenuto tra loro solo qualche ora prima, e la consapevolezza di quello che sarebbe potuto accadere se non fossero stati interrotti. Era stato il destino, o semplicemente la sfortuna ad averla sottratta al suo abbraccio?

— Callie…

— Buonanotte, signor Stryker.

Dunque erano tornati alle formalità, pensò lui amaramente. Forse era venuto il momento di riconoscere la sconfitta. Il momento di andarsene via da Cheyenne prima che quella testarda donna bambina lo facesse uscire completamente di senno. Ma proprio mentre quel pensiero gli attraversava la mente, capì che non poteva lasciarla. L’aveva nel sangue, era diventata parte di lui, come il colore della sua pelle.

— Buonanotte, signorina McGuire, dormi bene.

Callie fece un cenno col capo, sapendo che non sarebbe riuscita a chiudere occhio.
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In attesa nella veranda del palazzo degli Stryker, Richard Ashton si tirò su il bavero del cappotto per ripararsi dal freddo. Callie McGuire era diventata una sfida di fronte alla quale non poteva tirarsi indietro, una specie di banco di prova della sua virilità, una crociata per dimostrare che poteva ottenere qualunque cosa si riproponesse. In ventidue anni aveva sempre ottenuto tutto ciò che si fosse messo in mente di avere. Che a colpire la sua immaginazione fosse stato un cavallo, una donna che desiderava, o un dipinto raro che bramava, aveva sempre raggiunto il suo scopo, grazie al denaro, al suo bell’aspetto, o a entrambe le cose. Solo Callie McGuire continuava a sfuggirgli.

Negli ultimi giorni era stato in quella casa diverse volte, per discutere con Angela, studiando strategie per raggiungere i loro rispettivi obiettivi. Angela voleva Caleb e Richard voleva Callie. Nessuno dei due, quando si trattava di ottenere ciò che voleva, andava tanto per il sottile o risparmiava colpi bassi.

Quando Angela gli aprì la porta, il giovanotto restò senza fiato. L’aveva sempre trovata una donna molto bella, pur non provando per lei alcun interesse, se non come alleata, ma quella sera aveva davvero un aspetto radioso, con quell’abito verde scuro di seta dalla linea morbida che le faceva brillare gli occhi come smeraldi. I capelli le ricadevano sulle spalle in morbide onde dorate. Sulle labbra e sulle gote c’era un’ombra di trucco e i suoi capelli emanavano la fragranza di un profumo francese. Stava aspettando Stryker, pensò lui irritato.

— Buonasera, Richard — lo salutò la donna, sorridendogli. — Non mi aspettavo di vedervi questa sera.

— Lo vedo — borbottò lui, entrando nell’atrio e togliendosi cappello e cappotto. — Forse farei meglio ad andarmene.

— Ma, veramente, non sto aspettando nessuno — si affrettò subito a dirgli Angela, quindi si strinse nelle spalle. — Ho ordinato quest’abito diverse settimane fa. È arrivato nel tardo pomeriggio e me lo stavo giusto provando. — Fece una giravolta con le braccia aperte e un sorriso sulle labbra, mentre l’ampia gonna le ruotava intorno alle caviglie. — Vi piace?

— Quello che volete sapere, in realtà, è se piacerà a Stryker.

— No, Richard — gli disse lei in tono dolce — voglio sapere cosa ne pensate voi.

Ashton le si rivolse con aria diffidente: — Mi piace.

— Ne sono felice. Su, accomodatevi — lo invitò la donna sorridendogli di nuovo. — Posso offrirvi qualcosa da bere?

— Volentieri.

Lui la seguì in salotto e si sedette, mentre Angela gli preparava un drink.

— Immagino che siate venuto per parlare di Callie — arguì lei, andandosi a sedere dalla parte opposta del sofà. — Avete pensato a un modo per riuscire ad avvicinarla?

— Non ancora.

— Lo troverete. Un uomo come voi ottiene sempre quello che vuole.

Angela gli sorrise di nuovo. Un tempo aveva pensato che non avrebbe mai trovato qualcuno che potesse prendere il posto di Caleb, ma in quegli ultimi giorni si era spesso domandata se per caso non stesse inseguendo un sogno che non si sarebbe mai realizzato. Richard Ashton aveva tutto quello che lei aveva sempre voluto: ricchezza, rispettabilità, una buona famiglia e il più grande palazzo di Cheyenne. Anche se non era alto e piacente come Caleb, poteva recuperare su altri fronti. E del resto lei non era cieca. Sapeva che Richard poteva essere crudele, che non avrebbe esitato a ripagare con la stessa moneta chiunque gli avesse fatto un torto, ma sapeva anche che si prendeva cura di ciò che era suo e che sarebbe stato generoso con la donna che avrebbe sposato. Per tutta la giornata aveva pensato a Richard e a Caleb, mettendo a confronto, nella sua mente, i due uomini. Aveva valutato i loro pregi e i loro difetti, giungendo infine alla conclusione che avrebbe preferito avere Caleb, ma che lui non sarebbe mai stato suo. Caleb Stryker era il tipo d’uomo che amava con tutto se stesso e che amava una sola volta e, per quanto le fosse difficile da accettare, sapeva che lui non l’avrebbe mai amata.

— Magari potrei convincere Caleb a trascorrere qui la notte. Potrei fingere di non sentirmi bene, o qualcosa del genere, e voi potreste andare al ranch e passare la notte con Callie.

Richard fece un cenno d’assenso. — Forse. — Il giovanotto fissò la sua bocca, mentre lei gli parlava, chiedendosi come sarebbe stato far scorrere la lingua su quelle labbra rosee e sensuali. La donna trasse un profondo respiro e lui osservò la curva piena dei suoi seni, che s’intravedevano attraverso la sottile seta verde.

Angela si sedette un poco più ritta, ben consapevole di quelli che potevano essere i pensieri di lui. — Gradite un altro drink?

Richard annuì, riempiendosi le narici della fragranza del suo profumo quando lei gli passò davanti. Angela era una donna estremamente seducente, pensò, una donna che valeva la pena conoscere meglio. Quando gli porse il bicchiere, lui non se ne curò e le prese invece la mano libera, traendola a sé. Si era aspettato che lei gli opponesse resistenza, ricordandogli che non aveva alcun diritto di prendersi simili libertà. Non avrebbe accettato una reazione del genere da parte di Callie McGuire perché, nonostante la sua bellezza e il fatto che lui la bramasse, Callie era pur sempre la figlia di una sgualdrina da quattro soldi e, nonostante le sue tediose proteste nel sostenere il contrario, probabilmente era tale e quale a sua madre. Considerava invece Angela Bristol una vedova rispettabile. Inoltre si riconosceva in lei, in quanto persona che sapeva cosa voleva e si dava da fare per ottenerla. E in quel momento lei lo voleva. Richard glielo leggeva negli occhi e nell’improvviso rossore che le imporporava il viso.

Le carezzò la dolce curva delle gote con il dorso della mano. — Dov’è la vostra camera?

— Al piano di sopra. La prima porta sulla sinistra.

Nessun gioco, nessuna resistenza civettuola, nessuna finzione. Lui si alzò in piedi. Afferrato il bicchiere che lei gli aveva offerto poco prima, lo vuotò d’un fiato e, gettatolo per terra, la sollevò tra le braccia e la portò su per le scale coperte di tappeti, con le labbra già in cerca delle sue. Angela sarebbe stata un piacevole diversivo fino a che non fosse riuscito a mettere le mani su colei che voleva veramente.
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Callie fissò la propria immagine riflessa nello specchio. Non poteva essere vero. Non poteva essere incinta. Non dopo una sola notte d’amore, una sola trasgressione. E tuttavia, proprio mentre cercava di negarlo, capì che non poteva essere che così. Lo sospettava da giorni, ma si era rifiutata di ammetterlo, anche con se stessa. Ormai, però, non poteva più negare l’evidenza. Avrebbe avuto un bambino e Caleb Stryker ne era il padre.

Era stata talmente assorbita dal pensiero di Caleb e della sua storia con Angela Bristol che non aveva prestato alcuna attenzione al fatto che il ciclo mestruale era davvero molto in ritardo. Dapprima aveva attribuito quel ritardo al nervosismo, allo stato di prostrazione in cui era caduta dopo aver scoperto che il meticcio le aveva mentito, alla tensione cui era continuamente sottoposta nel cercare di gestire il ranch. Del resto non era mai stata molto regolare. Ma ora non poteva ingannare se stessa più a lungo. Era incinta. I suoi seni erano più morbidi e gonfi. Era sempre stanca, aveva la nausea al mattino e a volte anche alla sera. Oh, conosceva quei segnali fin troppo bene. Non si poteva crescere com’era cresciuta lei e non riconoscere quei sintomi.

La giovane posò le mani sul ventre che, grazie a Dio, era ancora piatto. Ma non sarebbe rimasto così ancora per molto. Presto avrebbe iniziato a vedersi e tutti, compreso Caleb, avrebbero saputo che sarebbe diventata madre. Sentì allora incombere su di sé un freddo senso di terrore. Prima o poi avrebbe dovuto dirglielo, pensò con inquietudine, ma come poteva affrontarlo?

Una volta in camera sua, si sedette sul letto e si prese il viso tra le mani. Perché mai gli aveva permesso di possederla? Era stato un errore, e ora ne stava pagando il prezzo. Le sembrava già di sentire i commenti severi e arcigni di Martha Brewster e Maude Colton. Proprio uguale a sua madre, avrebbero detto con soddisfazione. Come avrebbe fatto ad affrontare gli abitanti di Cheyenne? Come avrebbe fatto ad affrontare Caleb? Non lo vedeva da più di una settimana. Non appena era cessato l’ultimo violento temporale, era andato nei pascoli a controllare il bestiame, o così aveva detto lui, ma Callie non poté evitare di domandarsi se non si trovasse invece nel palazzo in città con Angela Bristol. Si rabbuiò in viso. Lo sapevano tutti che Angie viveva nel palazzo degli Stryker e che Caleb si stava prendendo cura di lei. Al momento, comunque, quella donna era l’ultimo dei suoi problemi, pensò posandosi le mani sul grembo. Andò allora indietro con la memoria, cercando di ricordare esattamente quando avessero fatto l’amore. Metà agosto. Era stato a metà agosto e ora ci si stava avvicinando alla fine di ottobre. Dieci settimane.

Era difficile credere di aver fatto l’amore con lui e che un tempo ci fosse stata tra loro una qualche intimità. Adesso parlavano raramente. Lui era immancabilmente cortese quando si recava da lei, fermandosi giusto il tempo per aggiornarla sulla situazione del ranch. Callie sapeva che il sabato sera andava in città con gli altri uomini e, anche se era stata lei a indurlo a comportarsi in quel modo, ogni volta che pensava a Caleb che trascorreva la notte tra le braccia di Angela sentiva una piccola parte di sé morirle dentro. Lui le mancava. Rimpiangeva quelle poche settimane di felicità che avevano vissuto insieme, prima di scoprire che lui le aveva mentito. Le mancava il fatto di non cucinare più per lui, le mancava la sua compagnia a cena e le sue battute scherzose.

Diede un’occhiata al proprio ventre, cercando di immaginarlo pregno di una nuova vita. Un bambino. Avrebbe dato alla luce il figlio di Caleb Stryker in primavera. Come poteva dirglielo ora, quando a stento si parlavano, quando lui la guardava come se l’odiasse?

Uscendo dalla stalla, Caleb sbuffò per la noia. Dieci giorni per i pascoli a controllare le sorgenti e il bestiame lo avevano reso scorbutico e di malumore. In passato gli piaceva percorrere quel territorio a cavallo, ne amava la vastità, la pace, gli piaceva il cameratismo che s’instaurava con gli altri uomini, ma era stato prima che Callie McGuire entrasse nella sua vita. Adesso voleva solamente stare con lei. Lei aveva giurato che non le importava nulla di lui, che non gli credeva e che mai gli avrebbe creduto. E forse era tutto vero. Ma non poteva negare di volerlo. Callie non l’aveva mai detto a voce alta, ma il bisogno che aveva di lui traspariva dal profondo dei suoi occhi. Glielo leggeva nello sguardo ogni volta che le faceva il resoconto della situazione del ranch, e ciò gli rendeva quasi impossibile riuscire a tenere le mani a posto, ma aveva il suo orgoglio e aveva giurato che non l’avrebbe toccata mai più, a meno che non fosse stata lei a prendere l’iniziativa.

Aveva sperato che, una volta ammesso di averle mentito, una volta chiestole scusa, lei lo avrebbe perdonato. Ma era troppo ostinata, troppo testarda per voler correre di nuovo dei rischi con lui. E forse non la poteva biasimare. Così si era rivolto ad Angela per avere un conforto, lasciando che lei lo circondasse di premure, anche se la cosa lo faceva sentire a disagio perché sapeva in cuor suo che non ci sarebbe mai stato posto per nessun’altra donna, se non per Callie. Ma lei non gli avrebbe dato un’altra possibilità. Che donna testarda!

Quelle parole risuonarono negli oscuri recessi della sua mente mentre si dirigeva verso il ranch. Una luce alla finestra richiamò la sua attenzione e per un attimo immaginò che lui e Callie si fossero sposati come previsto, che stesse tornando a casa dopo una lunga giornata trascorsa nei pascoli, e che lei lo stesse aspettando per accoglierlo con un bel sorriso sulle labbra. Gli avrebbe versato qualcosa da bere e lo avrebbe ascoltato, mentre lui le raccontava quello che era successo nel corso della giornata. Poi avrebbero cenato, quindi si sarebbero seduti in salotto fino a che non fosse venuta l’ora di coricarsi. Callie gli avrebbe rammendato una delle camicie e lui avrebbe controllato i conti, entrambi impazienti di andare a letto.

Nel bussare alla porta d’ingresso del ranch, Caleb allontanò quell’immagine dalla sua mente. Qualche istante più tardi, la giovane venne ad aprirgli.

— Sei tornato — mormorò lei, avvertendo un tuffo al cuore per quella sua vicinanza. Giusto o sbagliato che fosse, il solo sapere che lui fosse di nuovo al ranch la faceva sentire meglio.

L’uomo annuì. — Posso entrare?

— Certamente.

Seguendolo in salotto, Callie notò che aveva un’aria davvero stanca. La bocca e gli occhi erano segnati dalla fatica, gli indumenti sporchi, e pezzi di fango secco inzaccheravano i suoi stivali.

Caleb fece un cenno col capo in direzione del mobiletto dei liquori che si trovava nell’angolo. — Ti spiace se mi verso da bere?

— Serviti pure.

La giovane si sedette sul divano, osservandolo mentre tirava fuori dal mobiletto di quercia con le ante di vetro una bottiglia di cristallo e si versava un goccio di whisky. Per la prima volta si domandò cosa provasse Caleb a lavorare per lei. Quella era stata casa sua. Doveva essere imbarazzante, se non addirittura umiliante, dover chiedere il permesso per prendere ciò che sarebbe dovuto essere, di diritto, di sua proprietà. Il ranch, il bestiame, il whisky che stava bevendo, tutto quanto era appartenuto al padre di Caleb. Callie mise a tacere il senso di colpa. Non era colpa sua se Duncan Stryker non aveva lasciato il ranch a suo figlio. Caleb ingollò il whisky tutto d’un fiato, quindi si versò un altro bicchiere, prima di voltarsi per guardarla in viso. Nel vederla seduta lì, con la luce del fuoco alle sue spalle che la illuminava, la trovò particolarmente bella. Da quando l’aveva conosciuta, non c’era giorno che non avesse pensato a lei. Avrebbe voluto poter condividere tutta la sua vita con lei, confidarsi con lei, parlarle di quelle che erano le sue speranze, i suoi sogni, le sue paure. Avrebbe voluto poterla amare, proteggerla e, perché no, dividere il ranch con lei. E se solo fosse stato onesto fin dall’inizio, riguardo al testamento, avrebbe avuto la possibilità di realizzare quei suoi desideri. Ne era passata di acqua sotto i ponti da allora, pensò malinconico.

— Tutto bene? — gli domandò Callie, sorpresa di fronte a quella sua espressione cupa.

— Benissimo. Un puma si è avventato su una delle tue vacche. Manderò fuori due uomini per abbatterla.

La giovane fece una smorfia nel sentire con quale enfasi aveva pronunciato le parole “tue vacche”. — Dovete proprio ucciderla?

— La nascita e la morte — disse il meticcio con una scrollata di spalle. — Questa è la vita.

Callie intrecciò le mani sul ventre, cercando di trovare un modo intelligente per dirgli che sarebbe diventato padre, ma le parole le si fermarono in gola. Caleb la guardò con aria indagatrice, sorseggiando il suo whisky. Aveva un non so che di diverso, ma non riusciva proprio a capire di cosa si trattasse. Sembrava un po’ triste e tuttavia vi era come una luce in lei che prima non c’era. Era come se serbasse un segreto. Aveva forse accettato la proposta di Ashton durante la sua assenza? Quell’idea fu per lui come ricevere un pugno nello stomaco. Avrebbe ucciso Ashton, prima di permettergli di sposarla.

— C’è qualche novità? — le domandò allora con voce tranquilla.

Sulle gote della giovane affiorò un leggero rossore. — Perché me lo chiedi?

— Sono stato via più di una settimana — le ricordò lui. — Mi sembra una domanda lecita.

Callie sapeva benissimo quanti giorni era stato via, ma se lo tenne per sé. — Non c’è niente di nuovo. Fanny è venuta a trovarmi venerdì scorso. Mi ha detto di salutarti e di chiederti quando andrai in città a cena da lei.

— È tutto?

Lei annuì. La visita di Fanny si era conclusa con un gran pianto. Dopo essersi confidata con la vecchia amica, aveva infatti dato libero sfogo a tutti i dubbi e a tutti i dolori che l’avevano tormentata da quando era venuta a conoscenza dell’esistenza del codicillo. La donna l’aveva abbracciata e consolata, esortandola a dire a Caleb del bambino e assicurandole che lui avrebbe fatto la cosa giusta. Prima di allora la giovane era stata sicura di non volere che il meticcio la sposasse perché era la cosa “giusta” da fare, ma adesso…

Se solo avesse potuto appoggiare la testa sulla sua spalla e condividere con lui i dubbi e le paure della maternità. Non sapeva proprio nulla di come si cresceva un bambino e l’idea del parto la terrorizzava. Al Miner’s Rest aveva sentito delle storie terrificanti, racconti agghiaccianti di donne che erano morte dopo ore di travaglio, di ragazze che avevano cercato di abortire bambini indesiderati e che poi erano morte di emorragia.

Callie fissò Caleb, pensando che avrebbe preferito morire di parto piuttosto che chiedergli di sposarla, ma, al tempo stesso, non poteva permettere che suo figlio fosse un figlio illegittimo. Sapeva cosa voleva dire. Un antico dolore le riaffiorò allora al cuore, mentre si chiedeva chi fosse suo padre e se sua madre lo avesse amato. Nonostante glielo avesse chiesto innumerevoli volte, Leila si era sempre rifiutata di rivelargliene l’identità, e Callie era giunta infine alla conclusione che non lo sapesse neppure lei. E quel pensiero le aveva fatto più male di qualunque altro.

Caleb scorse sul viso della giovane quell’alternarsi di emozioni. A cosa stava pensando? Di solito i suoi pensieri erano trasparenti come l’acqua, ma non quella sera. Callie alzò lo sguardo verso l’uomo che la stava osservando con attenzione. Come poteva dirgli del bambino? E se non gli fosse importato? E se si fosse messo a ridere, rifiutandosi di sposarla?

— Cosa c’è, Callie?

Era la prima volta che la chiamava per nome, da settimane, e la cosa le fece provare una fitta al cuore, al pensiero di quello che sarebbe potuto esserci tra loro se solo le cose fossero andate diversamente.

— Sputa il rospo, Callie. Cosa mi stai tenendo nascosto?

— Niente — rispose lei, sforzandosi di sorridere. — Sono solo stanca, credo. Se non c’è altro, penso che andrò a dormire. — Si alzò in piedi, aspettandosi che lui le proponesse, malizioso, di dividere lo stesso letto, anche se era una possibilità alquanto remota. Quel tempo era ormai lontano, ma in ogni caso non poté fare a meno di sperare che lo facesse.

Caleb la stava ancora scrutando, con gli occhi che sondavano la profondità dei suoi. Callie incrociò quello sguardo fermo, chiedendosi se potesse leggerle nel pensiero, se potesse scandagliare gli abissi del suo cuore e della sua anima e vedere la solitudine, la paura e il senso di vuoto che in essi si celavano. Deglutì a fatica, imponendosi di non distogliere lo sguardo e di mantenere un’espressione imperturbabile. Non poteva dirgli del bambino. Non voleva che la sposasse perché doveva, ma perché voleva. Ormai era troppo tardi. Lei aveva rovinato tutto.

— Buonanotte, signor Stryker.

— Buonanotte, signorina McGuire.

Dunque erano tornati al “signorina McGuire”, pensò la giovane, rattristata. Lo guardò voltarsi e dirigersi verso l’ingresso, quindi afferrare il pomo della porta.

— Sono incinta.

Quelle parole, flebili come un sospiro, lo fecero arrestare di colpo. — Cosa?

Il meticcio non si girò e Callie fu grata di non dover vedere l’espressione del suo volto. — Sono incinta — ripeté. — Di quasi tre mesi.

La giovane vide la mano di lui stringere forte il pomo della porta, fino a che le nocche non gli si fecero bianche.

— E allora cosa vuoi che faccia?

Non era la risposta che aveva sperato di sentire, ma almeno non le aveva chiesto chi era il padre. — Voglio… cioè, vorrei che tu… voglio dire, penso che dovremmo… — Si sentì avvampare le gote. Chiedergli di sposarla era ancor più difficile di quanto avesse pensato.

Lentamente Caleb si voltò, facendo scorrere lo sguardo su di lei e squadrandola dalla testa ai piedi. I suoi seni sembravano più pieni e i fianchi un poco più arrotondati. Trasse un profondo respiro ed espirò lentamente. Lei era incinta e lui era il padre. Non aveva dubbi a riguardo. — Cosa vuoi che faccia, Callie? — le domandò di nuovo. Il tono della sua voce era pacato, quasi dolce, stranamente in contrasto con l’espressione fredda dipinta sul suo volto.

— Non voglio che mio figlio non abbia un padre.

— Non sarà così, io sono il padre e mi prenderò cura di lui.

Il rossore sulle sue gote si fece ancor più violento. — Non è quello che intendevo dire.

Caleb avrebbe voluto andarle vicino, prenderla tra le braccia, giurandole che l’amava e che tutto sarebbe andato per il meglio, ma le parole non riuscirono a superare il muro del suo orgoglio. — Mi stai forse chiedendo di sposarti, signorina McGuire?

— Caleb, per favore, non rendere tutto ancora più difficile.

— A quanto ricordo, ti ho chiesto di sposarmi non molto tempo fa. Diverse volte, in realtà. E tu hai detto che volevi qualcuno che ti amasse, qualcuno che ti rispettasse. Ho dedotto che non ti stessi riferendo a me, un meticcio, un cacciatore di taglie.

La giovane avrebbe voluto chiudersi nel suo guscio e lasciarsi morire; invece alzò il mento e raddrizzò le spalle. Neppure per il bene del suo bambino, non ancora nato, avrebbe mai pregato quell’uomo arrogante e insopportabile di sposarla. — Giusta deduzione — gli disse con voce gelida come un torrente d’alta montagna in pieno inverno. — Buonanotte. — Fece quindi per uscire dalla stanza con gli occhi pieni di lacrime per l’umiliazione. Ma venne subito fermata dalla mano brutale di Caleb, che si strinse intorno al suo braccio.

— Ci sposeremo, Callie, subito, non appena possibile.

— No. Non voglio sposarti.

Lui la fece girare, costringendola a guardarlo in volto. — Non ha più alcuna importanza quello che vuoi. Questo è mio figlio e non voglio che nasca illegittimo. — La fissò con uno sguardo severo, gli occhi pieni di rimprovero verso se stesso. — Già solo per il fatto di avere me come padre, non avrà certo una vita facile. — La stretta al braccio si fece più forte quando lei cercò di divincolarsi. — Non dovrai dividere il mio stesso letto e potrai separarti da me non appena sarà nato il bambino, ma ci sposeremo dopodomani.

— Non puoi costringermi — ribatté Callie, dimenticando che, solo pochi minuti prima, sposare Caleb era la cosa che avrebbe voluto più di ogni altra.

L’uomo la fissò con occhi glaciali e con espressione minacciosa. — Ah, non posso? — Anche un cieco avrebbe letto la sfida scritta nel suo sguardo. — Domani andrò a Cheyenne e porterò il pastore qui al ranch — concluse con un tono di voce che non ammetteva repliche. — Ci sposeremo martedì mattina all’alba.








31




Caleb stava accanto a Callie, stringendole la mano fredda e leggermente tremante. Il viso della giovane era bianco quanto il suo abito da sposa. Lei non avrebbe voluto indossarlo, ma Caleb aveva insistito.

— L’ho pagato — le aveva ricordato con voce gelida e dura come la pietra. — E tu, dannazione, lo indosserai!

Il meticcio lanciò una rapida occhiata a Fanny e a Orville Hoag, che erano stati invitati alle nozze come testimoni. La donna gli sorrise con espressione calorosa e rassicurante, mentre il notaio aveva un’aria grave e pensierosa. Quando il pastore diede inizio alla cerimonia, Caleb non ebbe occhi che per Callie. Il “lo voglio” da lei pronunciato fu esitante e appena percettibile e, quando lui le infilò al dito la fede d’oro a fascia alta, la giovane si rifiutò d’incrociare il suo sguardo. Poi il pastore recitò la formula di rito che fece di Callie McGuire la moglie di Caleb Stryker.

— Potete baciare la sposa — disse infine padre Cardella, sorridendo radioso alla coppia in piedi davanti a lui.

Caleb le prese allora il viso tra le mani e la baciò. Era sua intenzione darle un bacio lieve, quasi una formalità, ma, non appena le sue labbra sfiorarono quelle di lei, il desiderio che era riuscito a tenere a freno per due mesi si riaccese in tutta la sua intensità, e l’uomo si domandò come avrebbe fatto a non toccarla, ora che era sua moglie, ora che l’aveva legittimamente sposata. Callie sentì l’effetto di quel bacio diffondersi per tutto il corpo, un bacio più infuocato di un fulmine, che rischiò di sciogliere il ghiaccio che, come una barriera difensiva, si era formato intorno al suo cuore. Non si fidava di lui, neppure ora, e non lo avrebbe amato, non lo avrebbe potuto amare. Non più. Quando infine Caleb la lasciò andare si sentì smarrita, poi Fanny l’abbracciò, dicendole che era una bellissima sposa e augurandole un felice avvenire. Orville Hoag le strinse la mano, le augurò ogni bene, quindi salutò tutti, scusandosi perché doveva tornare in città. Padre Cardella la baciò sulla guancia, strinse la mano a Caleb e a Fanny e si congedò, augurandosi di poter vedere in chiesa i novelli sposi quella domenica.

— Be’, credo sia meglio che vada anch’io — disse Fanny, non volendo essere il terzo incomodo.

— Ti prego, resta — la fermò subito la giovane. — Preparo qualcosa da mangiare.

La donna lanciò un’occhiata in direzione di Caleb, poi guardò di nuovo Callie. — D’accordo, tesoro. Ma ci penso io al pranzo.

— Grazie, Fanny. — La giovane apparve visibilmente sollevata. — Vado un secondo a cambiarmi.

— Caleb, perché non vieni a darmi una mano in cucina? — suggerì la donna.

Lui le sorrise amabilmente, ben sapendo che lei non aveva affatto bisogno del suo aiuto. Seguitala in cucina, si lasciò cadere su una delle sedie. — Guarda che non ho intenzione di farle del male.

— Glielo hai già fatto — ribatté Fanny.

— Te l’ha detto, eh?

La donna annuì. — Non mi sto schierando dalla parte di nessuno, Caleb, non sto dicendo chi ha ragione e chi ha torto…

— Ho sbagliato, Fanny. Lo ammetto. L’ho ammesso anche con Callie. Ma lei non ha nessuna intenzione di perdonarmi.

— È una brava ragazza, Caleb. Sii gentile con lei.

— Cercherò.

— Non cercare di esserlo. Devi esserlo. Si merita una bella vita dopo tutto quello che ha passato durante l’infanzia, senza sapere chi fosse suo padre, sentendo tutte quelle brutte voci sul conto di sua madre e di suo padre. Non ha la scorza dura come te. È una ragazza sensibile, a modo, e si merita molto di più dalla vita di quanto non abbia avuto finora.

— Sissignora.

— Sto parlando seriamente, Caleb.

— Lo so. Non è mai stata mia intenzione farle del male, Fanny. Cercherei di rimediare se solo lei me ne desse la possibilità.

— Lo so. Sei sempre stato un così bravo ragazzo.

Caleb si mise a ridere. Per la prima volta dopo settimane si fece una bella risata di gusto. — Non la pensavi così quella volta che lanciai un sasso e ruppi il vetro della finestra del salotto, o quando tirai giù il bucato che avevi steso ad asciugare.

— Grazie a Dio, da allora sei cresciuto e le mie finestre e i miei bucati non corrono più alcun rischio.

Il meticcio sogghignò, quindi si fece di nuovo serio. — Non si fida di me, Fanny. Forse non si fiderà mai più.

— Sii paziente con lei, Caleb. Si sente ferita, ma ti ama.

— Te lo ha detto lei?

— Senza usare così tante parole. — La donna sorrise nel vedere comparire Callie sulla soglia. — Su, entra, tesoro. È tutto pronto.

Mangiarono del roast-beef freddo e delle patate in insalata, il tutto innaffiato con dello champagne. Fanny si adoperò per mantenere sempre viva la conversazione, alleggerendo la coppia da quell’incombenza e, quando ebbero terminato di pranzare, spedì l’uomo fuori dalla cucina.

— Sta’ ferma — la invitò la donna, quando la giovane fece per sparecchiare. — Lavo tutto in un attimo.

— Lascia che faccia qualcosa.

— Non discutere con me, signorina. Riposati il più possibile, finché puoi farlo. Ho avuto sei figli e so quello che dico. Una volta che il bimbo sarà nato, non avrai più un minuto per sederti e rilassarti.

— Sei così buona con me, Fanny. Del resto lo sei sempre stata.

— È facile essere gentili con chi è gentile.

Riempita una pentola d’acqua, la mise sulla stufa, poi tolse gli avanzi di cibo dai piatti e pulì il tavolo. Era una donna saggia e sapeva quando parlare e quando tacere. Lavate infine le stoviglie, baciò Callie sulla guancia, abbracciò Caleb e si congedò, sperando che i due riuscissero ad appianare le cose tra loro. Era evidente che erano entrambi feriti e altrettanto evidente che fossero molto innamorati l’uno dell’altra. Sperava solo che lo capissero prima che fosse troppo tardi.

La giovane restò per un istante sulla porta d’ingresso con lo sguardo fisso, giocherellando nervosamente con un lembo dell’abito e desiderando che l’amica non fosse dovuta andare via. Essere sola in casa con Caleb la faceva sentire improvvisamente a disagio. Ora apparteneva a lui. Il ranch poteva essere ancora di sua proprietà, ma lei apparteneva al meticcio. Attraversata la stanza, si sedette sul comodo sofà, prese un catalogo di vendite per corrispondenza e si mise a sfogliarlo lentamente. Non aveva bisogno di guardare Caleb per sapere che lui la stava osservando. Se solo le cose tra loro fossero andate diversamente! Se solo lui l’avesse sposata per amore, invece che per dovere, come sarebbe stato tutto diverso!

L’uomo emise un lungo sospiro. Infilate le mani nelle tasche, le voltò le spalle e guardò fuori dalla finestra. Callie era sua e, in un certo senso, lo era anche il ranch, anche se, legalmente, il Rocking S apparteneva ancora a lei. Sogghignò con aria sarcastica. Se fossero vissuti in qualunque altro posto che non fosse il Wyoming, i beni di Callie, una volta sposati, sarebbero divenuti di sua proprietà, ma nel Wyoming una donna poteva avere delle proprietà intestate a proprio nome. Aveva comunque ciò che voleva più di ogni altra cosa: Callie era sua moglie, legittimamente e legalmente, e lui aveva la soddisfazione di sapere che il Rocking S sarebbe rimasto in famiglia, che un giorno suo figlio avrebbe ereditato il ranch da lui tanto amato. Quel pensiero avrebbe dovuto renderlo felice, ma quella vittoria aveva un sapore amaro. Guardò Callie col capo chino sulle pagine del catalogo. Aveva in grembo suo figlio, eppure, se fosse stato per lei, non lo avrebbe sposato. Lo aveva tenuto a distanza, giurando di odiarlo, di non fidarsi di lui, di non volerlo, ma, all’improvviso, tutto ciò non aveva più alcuna importanza. Lui la voleva, e aveva aspettato abbastanza a lungo.

Callie ansimò nel sentire le mani di Caleb afferrarle le spalle, poi lui la sollevò tra le braccia e la portò nella grande camera da letto. Si fermò in mezzo alla stanza, con occhi dardeggianti. — So di averti promesso che non avresti dovuto dividere il mio letto — le disse con voce roca — così divideremo il tuo. Te l’ho già detto, non sono più un ragazzo per avere ancora voglia di giocare a degli stupidi giochi. Non ho intenzione di passare la mia prima notte di nozze da solo. Odiami per questo, se vuoi — mormorò, sfiorandole le labbra con le sue. — Tanto mi odi comunque…

Lei fece per protestare, ma l’uomo la zittì con un bacio, affondando la lingua nella sua bocca. Quindi la adagiò sul letto e la spogliò, con lo sguardo che indugiava sul suo corpo e un’espressione sul volto che sembrava volerla sfidare a fermarlo.

Callie lo osservò mentre si sbarazzava dei vestiti fino a restare completamente nudo di fronte a lei, un uomo nel pieno del suo vigore, alto, muscoloso, il membro eretto per l’eccitazione. Fu colta per un attimo da un’improvvisa paura, del tutto irrazionale, poi lui le si sdraiò accanto, prendendola tra le braccia. Sembrò non importargli nulla di quello che lei voleva, interessato solo a soddisfare le proprie voglie, come se lei fosse sua prigioniera, privata di ogni diritto. E tuttavia Callie non si era mai sentita tanto amata. I suoi baci erano ora delicati, ora brutali, ma sempre appaganti. Lui era l’Uomo, il cacciatore, colui che protegge, il predatore. Lei la Donna, la compagna, colei che dà amore e conforto, la generatrice. Insieme erano perfetti. Caleb prese il comando e lei lo seguì. Lo seguì negli abissi del desiderio, fino a giungere in volo ai vertici del piacere supremo, e allora capì di aver finalmente raggiunto la sua meta. Col cuore traboccante, si mise a piangere piano.

In preda ai sensi di colpa, Caleb l’abbracciò, mentre quel suo singhiozzare gli straziava le viscere come un coltello che penetra sempre più in profondità. Non c’era da stupirsi che stesse piangendo, pensò. L’aveva presa in modo brutale, contro la sua volontà, usandola come se non fosse niente di più che una… Il meticcio imprecò in un soffio, incapace di pronunciare quella parola.

Non avendo il coraggio di guardarla in viso, sgattaiolò fuori dal letto e s’infilò i calzoni.

— Caleb…

— Cosa?

— Dove stai andando?

— Fuori. — L’uomo si mise la camicia in tutta fretta e si diresse verso la porta. — Non ti preoccupare, non succederà più — dichiarò, andandosene prima che lei potesse chiedergli di restare.

I giorni che seguirono furono per Caleb davvero difficili. Lavorò come un ossesso, cercando di mettere a tacere la sua bramosia, non arrestandosi neanche per un istante nella speranza che la fatica tenesse a bada il suo desiderio. Percorse a cavallo i pascoli, temendo l’inverno e aspettando con ansia l’arrivo della primavera, quando il ritmo delle attività sarebbe stato frenetico, con i raduni del bestiame, la marchiatura dei vitelli, le recinzioni da erigere, il controllo delle acque dei fiumi e delle sorgenti. Passava così tanto tempo nella stalla a strigliare i cavalli e a sistemare le bardature che gli uomini iniziavano a temere che non ci sarebbe più stato bisogno di loro, ma Caleb si limitava a ridere dei loro commenti. Dopotutto, lui era il capo, se voleva trascorrere il suo tempo nella stalla, quello era affar suo. Tuttavia, per quanti lavori potessero tenergli le mani occupate, non faceva che pensare a Callie. Lei era incinta di suo figlio e lui l’aveva presa contro la sua volontà, come se fosse una qualunque ragazza del saloon, pagata per una notte. Desiderava ardentemente scusarsi, ma si vergognava troppo all’idea di affrontarla. Forse, dopotutto, non era meglio del suo vecchio. Non aveva mai pensato a se stesso come a un padre, e non riusciva a immaginarsi in quel ruolo. Non sapeva nulla di bambini. Non aveva mai neppure tenuto in braccio un neonato. Né mai aveva desiderato averne uno, ma voleva quel figlio da Callie e sperava che fosse un maschio, qualcuno che avrebbe amato il ranch quanto lui lo aveva sempre amato, quanto Callie lo amava.

Le lunghe serate d’autunno furono un tormento. Talvolta Callie andava a letto presto, lasciandolo solo in salotto, ma più spesso sedeva sul divano davanti al camino, preparando il corredino per il nascituro, o rammendando o, ancora, leggendo uno dei drammi di Shakespeare. Sovente la sorprendeva mentre lo stava guardando, come se desiderasse dirgli qualcosa, ma Caleb non le domandò mai a cosa stesse pensando e qualunque cosa lei avesse voluto dirgli rimase per sempre inespressa. Spesso, mentre fingeva di controllare i conti del ranch, la osservava, notando le piccole trasformazioni che il suo corpo stava subendo. Le sue caviglie apparivano più gonfie, i suoi seni si facevano più grossi e più pieni e lui se la figurava seduta sulla grande, vecchia sedia a dondolo vicino alla finestra, mentre allattava il loro bambino.

Caleb moriva dalla voglia di toccarla, di stringerla forte a sé, di titillarle i seni cui si sarebbe attaccato il neonato. Guardò la linea appesantita dei suoi fianchi e cercò di immaginare quel figlio che viveva e cresceva nel ventre di Callie, all’ombra del suo cuore, e che traeva nutrimento dal suo corpo. Callie. Doveva trovare il modo di aprirsi un varco in quel muro difensivo dietro il quale si era trincerata, di riconquistare la sua fiducia e di convincerla che non l’aveva sposata per via del ranch, o per via del bambino, ma perché l’amava. Le doveva anche delle scuse, pensò, e continuare a rimandare non avrebbe di certo reso le cose più facili. “Domani” si disse. L’indomani avrebbe preso il coraggio a due mani e le avrebbe detto quello che serbava nel cuore. Sperava solo che lei gli credesse, perché non avrebbe potuto sopportare quella tensione tra loro un giorno di più.

La giovane si tirò su a sedere, meravigliata di vedere Caleb in piedi di fianco al suo letto.

— Alzati — le disse lui. — Andiamo a fare una passeggiata.

— Una passeggiata? E dove?

— Ci vediamo giù. Vestiti pesante. — Senza aspettare risposta, il meticcio uscì dalla stanza.

Callie assunse un’espressione imbronciata. Che cosa stava architettando, adesso? Per un attimo, fu tentata di nascondersi sotto le coperte, ma la curiosità fu più forte dell’impulso di rimettersi a dormire. Alzatasi, si vestì il più in fretta possibile, considerato il suo stato e la sua crescente pigrizia. Mezz’ora dopo raggiunse Caleb in cucina.

— Pronta? — le domandò lui e, al suo cenno d’assenso, aprì la porta e la seguì fuori in cortile, dove li attendeva il calesse. Aiutatala a prendere posto, le mise una coperta sulle spalle e un’altra sulle gambe, quindi balzò su e si sedette accanto a lei.

— Dove stiamo andando? — gli domandò di nuovo Callie, ma il meticcio si limitò a scuotere il capo dicendole di pazientare.

Con un sospiro esasperato, la giovane incrociò allora le braccia cercando di rilassarsi. Era una splendida giornata, limpida e luminosa. Il cielo era azzurro e l’aria fredda e pungente. Nell’attraversare il territorio del Rocking S, Callie abbozzò un sorriso. Come sempre, provava un senso di pace e di soddisfazione nel ricordare a se stessa che tutto quello apparteneva a lei. Il ranch rappresentava delle radici, una solida base su cui costruire, tutta la sicurezza che le era stata negata da bambina.

Dopo un’ora, Caleb fermò il calesse all’ombra di un pioppo, quindi, sceso a terra con un agile balzo, le tolse la coperta dal grembo e la stese sull’erba, poi prese Callie tra le braccia e la fece scendere. Quando lei si fu accomodata sulla coperta, l’uomo allungò il braccio sotto il sedile del calesse e tirò fuori un cestino.

— Colazione! — annunciò e, aperto il cestino, estrasse vari tipi di torte e biscotti, pane e burro, marmellata e miele. C’erano anche delle uova sode, due mele e una caraffa di sidro. — Spero che tu abbia fame.

— Ho sempre fame — bofonchiò lei, allungandosi per prendere una fetta di torta alle fragole. — Dove hai preso tutto questo bendidio?

— Ho chiesto a Cookie di preparare qualcosa.

Affamata, Callie mangiò in silenzio, gustando il cibo e godendosi la bella giornata. Evitò lo sguardo di lui, chiedendosi perché mai l’avesse portata lì e meravigliandosi dell’espressione quasi tenera che scorse nei suoi occhi. Era la prima volta che erano soli insieme, fuori dal ranch, dalla notte in cui Caleb l’aveva portata a letto. La prima volta che lui cercava la sua compagnia durante il giorno. In genere, era fuori nei pascoli con gli uomini, o nella stalla. Le domeniche, poi, passava il tempo a giocare a poker nella baracca con gli altri mandriani. E, ovviamente, si recava spesso a Cheyenne. Per vedere Angela Bristol, o almeno così sospettava lei. Si adombrò, stizzita. L’ultima volta che aveva visto Angela era stato in città, diverse settimane prima. La donna aveva cambiato strada apposta perché Callie la vedesse e per essere sicura che notasse la bella mantella, foderata di pelliccia, che indossava. Un regalo di Caleb, le aveva detto. Per il suo compleanno. La giovane le avrebbe dato ben volentieri un ceffone per cancellarle dal viso quell’aria di sfida. “Potrai anche averlo sposato” sembrava volerle dire “ma è me che vuole.” E come poteva dubitarne?

— Dell’altro sidro?

Callie alzò lo sguardo, riportata bruscamente alla realtà dal suono di quella voce. — No, grazie.

— A cosa stavi pensando? — le domandò il meticcio, incuriosito. — Sembravi così tesa e arrabbiata.

— A niente.

— Non credi sia venuto il momento di smetterla con le menzogne?

— Non so cosa intendi dire.

— Davvero non capisci? Se cercassi di avvicinarmi a te, mi respingeresti, oppure ammetteresti che è quello che vuoi?

Callie avvampò, mentre l’uomo la osservava con sguardo penetrante. La giovane scosse il capo, decisa a negare anche l’evidenza, ma non le venivano le parole.

— Abbiamo iniziato male, Callie. Vorrei sistemare le cose tra noi, se posso, ma ho bisogno del tuo aiuto. — L’uomo colmò la distanza che li divideva, prendendole dolcemente il viso tra le mani. — Io ti voglio, Callie. Credo di averti fatto credere che per me sposarti fosse un dovere perché volevo sentire che eri mia senza dover ammettere di avere bisogno di te, ma io ho davvero bisogno di te. Ora lo so. — Le coprì la bocca con la mano, sapendo che avrebbe cercato di replicare. — Sei tu colei che amo, Callie, sei tu ciò che voglio, non il ranch. Se non mi credi, vendi il Rocking S e andiamo a vivere in città, o in qualunque altro posto desideri.

La giovane lo guardò attonita. Lui aveva detto di amarla. Era davvero quello che pensava?

— Lo so che mi dovrei scusare con te per ciò che è successo quella notte, ma non posso farlo, Callie. Non sono pentito e lo rifarei.

Lei levò la mano di lui dalla sua bocca, fece per lasciarla andare, quindi se la mise in grembo, colpita dal contrasto di colore tra quella pelle scura e la sua.

— Caleb, io…

— Credimi, Callie. Un’ultima volta.

— Vorrei, ma…

Lui le prese il mento tra le dita e le sollevò il capo, così da poterla guardare in viso. — Va’ avanti.

— Che mi dici di te e Angela? Tutto quel tempo che avete passato insieme?

— Non ha significato nulla, Callie. Mi sentivo semplicemente solo, tutto qui. Non è successo niente tra noi.

— E che mi dici… — La giovane si morse il labbro, quindi lo fissò negli occhi. — Che mi dici della mantella che le hai regalato?

Caleb aggrottò le sopracciglia. — Quale mantella?

— Quella che le hai regalato per il suo compleanno.

L’uomo scosse il capo. — Non ho regalato nulla ad Angela per il compleanno. Non so nemmeno quand’è. — Nel vedere l’espressione scettica nei suoi occhi, imprecò tra i denti. — Dannazione, Callie, mi devi credere. Angela è solo una vecchia amica, niente di più. Non c’è mai stato nulla tra noi, te lo giuro. — Le prese le mani tra le sue e la guardò dritto negli occhi. — Mi devi credere — ripeté in tono concitato. — Tu sei la sola donna che voglio. La sola donna che ho sempre voluto.

Lei scrutò il suo volto, cercando di capire se la stava ingannando, ma tutto quello che vide fu la speranza e una malinconica dolcezza che fugò gli ultimi dubbi che ancora nutriva in cuor suo.

— Per favore, Callie, vuoi credermi un’ultima volta?

La giovane annuì, troppo vicina a sciogliersi in lacrime per poter parlare.

Non osando quasi credere che lei volesse gettarsi alle spalle il loro passato, Caleb le prese il viso tra le mani e la baciò dolcemente, assaporando il sale delle lacrime che lei non poté trattenere più a lungo.

— Sono stato uno stupido — sussurrò lui.

— No, io sono stata una sciocca. Ho continuato a respingerti perché mi avevi ferito.

— Lo so.

— Ma anche respingerti mi feriva. E poi, quella notte, dopo che abbiamo fatto l’amore, la nostra prima notte di nozze, te ne sei andato. Ho cercato di dirti che andava tutto bene, che era stato magnifico, ma tu non mi hai dato modo di farlo. E questo mi ha ferito più di ogni altra cosa.

— Non avevo il coraggio di guardarti in viso per la vergogna, dopo quello che avevo fatto, ma se mi darai un’altra possibilità non ti farò mai più del male. — La prese quindi tra le braccia. Il suo bacio, caldo come la luce del sole che le danzava tra i capelli, delicato come un sospiro. Scostandosi un poco, la guardò dritta negli occhi. — Non ti farò mai più del male — ripeté, in tono ispirato. E questa volta lei gli credette.

I giorni che seguirono furono per Callie i più felici della sua vita. Trascorse ogni istante di veglia con Caleb, certa che non sarebbe mai stata paga di lui. Non avrebbe mai dimenticato la meraviglia, la gioia di svegliarsi accanto a lui, la mattina che seguì la loro riconciliazione. Lo stupore e la felicità nel vederlo sorriderle, con gli occhi pieni della consapevolezza di quello che avevano condiviso durante la notte e di quello che avrebbero condiviso negli anni a venire. Fecero l’amore in modi che Callie non aveva mai neppure immaginato. Qualche volta, alle prime luci dell’alba, quando il cielo iniziava a tingersi di rosso e la terra era silenziosa e immota, faceva l’amore con lei dolcemente, teneramente, sussurrandole l’amore e la devozione che provava per lei, dicendole che era splendida come una Madonna. Altre volte faceva l’amore con lei nel cuore della notte, eccitando la sua passione a tal punto da farle credere che sarebbe potuta morire per il bisogno che aveva di lui. Caleb le appariva allora come un oscuro fantasma, una creatura delle tenebre di cui non riusciva a distinguere chiaramente i contorni e che eccitava i suoi sensi parlandole di desiderio e di sfrenati istinti primordiali di cui lei, fino ad allora, aveva ignorato l’esistenza. E qualche volta facevano l’amore alla luce del giorno, un amore lento e dolce che poteva durare delle ore. Caleb l’accarezzava, le spazzolava i capelli, o ancora prendeva dell’olio profumato e le massaggiava il corpo, le grandi mani scure che indugiavano sulla morbida rotondità del suo ventre, mentre parlava del loro bimbo non ancora nato. Per Callie quelli erano i momenti più belli.

Era mattina presto e la loro luna di miele, troppo a lungo rinviata, volgeva ormai al termine. La giovane giaceva accanto al marito, desiderando che lui non dovesse tornare al lavoro. Guardandolo dormire, sfiorò con tocco delicato i lineamenti del suo volto.

— Bello — sussurrò. — Lo sai quanto sei bello, Caleb Stryker? Lo sai quanto ti amo?

Fece scorrere la punta delle dita lungo il suo labbro inferiore, quindi le fece scivolare nell’incavo del collo e si fermò per un istante, beandosi della vista delle sue braccia muscolose e possenti, della larghezza delle sue spalle.

— Così forte — mormorò, quindi lasciò che le dita proseguissero nella loro esplorazione, scendendo sempre più giù, fino all’addome piatto e muscoloso, seguendo lentamente il sentiero di peli neri e ricci e addentrandosi fin sotto le lenzuola.

— Non ti fermare.

Un accenno di rossore le affiorò allora alle gote quando si rese conto che lui era stato sveglio tutto quel tempo. — Perché non mi hai detto che eri sveglio? — lo rimproverò.

— E rischiare così di non sentirti dire che sono bello? — Il meticcio le sorrise, con gli occhi tenebrosi, illuminati da una silenziosa risata.

Callie lo guardò con espressione corrucciata, fingendo di essere irritata. — Ho mentito.

— Davvero?

— Sì, tu sei l’uomo più orrendo che abbia mai visto. Ho visto rospi più belli di te.

Lui scoppiò allora in una fragorosa risata. — Rospi, eh?

— Sì, e grossi ratti pelosi… e lucertole.

Prima che Callie si rendesse conto di quello che stava succedendo, Caleb le fu sopra, sostenendosi con i gomiti per non schiacciarla e immobilizzandole le mani con una delle sue.

— Lucertole? Questo è troppo… — bofonchiò, sfiorandole la guancia con il mento non ancora sbarbato. — Ritira quello che hai detto.

— No. Persino il mostro di Loch Ness è più bello di te.

— Allora povero il nostro bambino! — commentò il meticcio, quindi scoppiò di nuovo a ridere.

La risata di Callie si unì alla sua, ma poi la giovane si fece pensierosa.

— Cosa c’è che non va? Ti sto facendo male? — Con aria preoccupata, le lasciò libere entrambe le mani e si tirò su a sedere.

— No, stavo solo pensando a tutto il tempo che abbiamo sprecato, alimentando le nostre incomprensioni, quando avremmo potuto…

Caleb inarcò un sopracciglio. — Avremmo potuto cosa, signora Stryker? — le domandò con voce improvvisamente roca. — Avremmo potuto fare questo? — La baciò sulla bocca. — O questo? — Le stuzzicò con le labbra la pelle morbida sotto il lobo dell’orecchio. — O, ancora, questo? — Posò le labbra sul suo seno.

La giovane emise un debole gemito di piacere quando la lingua di lui le lambì la pelle. Non aveva mai provato una tale beatitudine, non aveva mai immaginato che potesse esistere un amore simile. Lei apparteneva a Caleb con tutta se stessa, con il cuore e con l’anima, con il corpo e con la mente. E in quel momento capì perché sua madre si fosse rifiutata di lasciare Duncan Stryker, capì perché avesse sopportato il disprezzo di un’intera città. Giusto o sbagliato che fosse, Leila aveva trovato l’amore tra le braccia di un uomo sposato e Callie non la biasimava più per essersi rifiutata di lasciare Cheyenne, per essersi rifiutata di lasciare il padre di Caleb. Ora tutto le appariva più chiaro, e quando Caleb le fu di nuovo sopra, con i suoi occhi ardenti d’amore e di desiderio, la giovane perdonò sua madre per tutto quello che aveva fatto.
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Angela Bristol sedeva sul sofà damascato, visibilmente tesa e con le mani giunte sul grembo, scrutando il volto di Richard Ashton. Era parso incuriosito, persino compiaciuto, quando lei si era presentata alla sua porta con indosso la mantella foderata di pelliccia che le aveva regalato per il suo compleanno. Ma non lo restò a lungo.

— Immagino che ti aspetti che io ti sposi — le disse in tono aspro.

— Be’, è tuo il figlio che porto in grembo.

— Ah, per quanto ne so io, potrebbe essere Caleb Stryker il padre del moccioso.

— Vorrei che lo fosse — ribatté Angela, sebbene non si augurasse affatto una cosa del genere. Era cresciuta amando molto quell’uomo, aveva sperato che anche lui potesse amarla. — Ma il bambino è tuo, e lo sai.

— No, non lo so.

Angela gli sorrise, ma il suo sguardo era gelido. — Quando avrei avuto il tempo di vedere Caleb, o qualsiasi altro uomo? Sei tu ad aver trascorso tutte le notti al palazzo degli Stryker, negli ultimi due mesi. E anche gran parte dei giorni.

Ashton imprecò in un soffio. Dannazione, quella sgualdrinella aveva ragione. Da quella notte in cui l’aveva presa in braccio e portata su per le scale non era più stato in grado di resisterle. Non solo era una donna attraente, ma a letto non aveva alcuna inibizione. Non giocava a fare la ritrosa, fingendo che non le piacesse essere toccata da lui. Non lo costringeva a pregarla di concedersi, né faceva finta di essere scandalizzata o disgustata quando lui, non riuscendo a contenere il suo desiderio fino a sera, la prendeva sul pavimento del salotto e faceva l’amore con lei tutta la notte. Era una donna focosa e sempre disponibile, rifletté, su questo non c’erano dubbi. E sebbene fosse restio ad ammetterlo, sapeva che quel bambino non poteva che essere suo. Il problema, ora, era cosa fare a riguardo.

Angela si alzò in piedi e si avvolse nella mantella.

— Dove stai andando? — le domandò lui.

— Vado a casa. Ti ho detto quello che avevo da dirti.

— È tutto?

— Ti aspetti forse che ti implori di sposarmi? Dovresti conoscermi. Ti vedrò questa sera?

Ashton aggrottò la fronte, deluso suo malgrado. Si era aspettato che Angela si mettesse a piangere e a fare una scenata.

— Allora? — insistette la donna, con la mano sul lucido pomello d’ottone della porta. — Verrai stasera, sì o no?

Richard fissò Angela, colpito da quel suo piglio sdegnoso.

Forse si era sbagliato sul suo conto. Forse a lei piaceva giocare, ma lui non aveva davvero la benché minima idea di quale gioco lei stesse giocando in quel momento. — Non lo so.

— Allora, buona giornata — lo salutò lei, scivolando con garbo fuori dalla porta.

Ashton la seguì con lo sguardo. Trasse un profondo respiro e la fragranza persistente del suo profumo gli solleticò le narici. Che cosa voleva, realmente, Angela? Forse non era affatto incinta. Forse stava soltanto cercando di intrappolarlo per farsi sposare. Già altre donne erano ricorse a quello stesso stratagemma, ma invano. Assunse un’espressione pensierosa e corrucciata e richiuse la porta.

Angela percorse in fretta la strada, interrogandosi sul da farsi. Non avrebbe implorato Richard Ashton di sposarla. Non gli avrebbe chiesto la carità. Non sarebbe rimasta in quella città per essere bersaglio di crudeli pettegolezzi. E quindi, che cosa avrebbe fatto?

La risposta le balenò all’improvviso nella mente. Sarebbe andata da Caleb a chiedergli il denaro necessario per andarsene. Avrebbe lasciato Cheyenne, sarebbe andata in un’altra città e avrebbe iniziato una nuova vita. Avrebbe raccontato alla gente di essere vedova, che suo marito, un uomo coraggioso e di bell’aspetto, era rimasto ucciso nell’adempimento del proprio dovere mentre cercava di sventare una rapina in banca.

Sì, Caleb era la risposta.

Callie fissò Angela Bristol. — Che cosa c’è? — le chiese, cercando di trattenersi dal palesare l’invidia che provava per lei.

Angela indossava un abito da giorno verde scuro, che valorizzava la sua esile figura e che rendeva i suoi occhi lucenti come smeraldi. Callie fece quindi scivolare lo sguardo sul proprio ventre rigonfio. Era incinta di quasi sei mesi e stare accanto ad Angela la faceva sentire grossa come una balena.

— Vorrei vedere Caleb — rispose la donna.

— Non è in casa.

— Ah no?

Callie si accigliò nel sentire la silenziosa disperazione nella voce di Angela. — È andato a Laramie per occuparsi di alcuni capi di bestiame. Qualcosa non va?

— Quando sarà di ritorno?

— Credo questo pomeriggio, sul tardi. Perché non provate a ripassare domani?

— Lo aspetterò — rispose lei, precedendo Callie in salotto.

La giovane la seguì con lo sguardo, sbalordita dai modi sgarbati della donna. Poi, con un sospiro, chiuse la porta e la raggiunse nella stanza. — Posso offrirvi qualcosa?

— Gradirei un tè.

Callie sorrise educatamente. — Con o senza arsenico? — mormorò tra i denti, raggiungendo la cucina.

Angela si guardò intorno mentre aspettava che Callie tornasse. Le era sempre piaciuta quella stanza, con quell’enorme camino in pietra, i mobili in legno massiccio e il tappeto dai colori scuri. Quando era una bambina aveva sognato di vivere lì, di crescere i suoi figli in quella casa. E si sentì torcere le viscere per l’invidia quando la moglie di Caleb entrò nella stanza. Non era giusto che la figlia di una sgualdrina avesse tutto quello che lei aveva sempre sognato: il migliore ranch del territorio, l’uomo che amava da una vita, un figlio che non sarebbe stato un bastardo.

La giovane posò il vassoio d’argento sul tavolo, poi si sedette, versò due tazze di tè e ne porse una ad Angela. — Zucchero?

— No.

“Che modi” pensò Callie. — Perché volete vedere Caleb?

— Pensavo solo gli facesse piacere sapere che sta per diventare padre. — Quella menzogna le uscì fuori di bocca del tutto spontanea e inaspettata, e tuttavia Angela provò un gran gusto nel pronunciarla.

Callie incrociò le braccia sul ventre. — Naturalmente lui sa già che sta per… — Le parole le morirono in gola, non appena un terribile sospetto prese forma nella sua mente. — Che cosa intendete dire?

— Sono incinta.

La giovane puntò fulminea lo sguardo sui fianchi stretti della donna e sul suo ventre piatto. — No.

— Sì, invece, e Caleb è il padre.

Angela vide Callie impallidire, traendo un piacere perverso nel constatare il dolore dell’altra donna. “Mal comune, mezzo gaudio” pensò.

— State mentendo. — La giovane sentì il sangue defluirle dal viso. Non poteva essere vero. E tuttavia Caleb aveva trascorso così tante notti insieme ad Angela, nella casa in città…

Sentendosi improvvisamente in colpa per averle raccontato una così atroce menzogna, la donna si alzò in piedi.

— Vi spiace dire a Caleb che lo aspetto al casolare? Lo farete?

Callie annuì, incapace di parlare, sopraffatta dal senso di nausea che sentiva salirle alla gola. Rimase seduta per diversi minuti dopo che Angela se ne fu andata, troppo stordita per muoversi, poi si precipitò in cucina e, piegata sul lavandino, vomitò. Angela era incinta e Caleb era il padre.

Richard Ashton imprecò tra sé, tirandosi a sedere sul letto. Aveva sognato, aveva sognato Angela. Accesa la lampada sul comodino accanto al letto, allungò la mano per prendere un sigaro, chiedendosi quando la vita avesse cominciato a farsi tanto complicata. Incinta. Aveva detto di essere incinta. E non era certo da escludersi, considerato tutto il tempo che avevano trascorso insieme in quegli ultimi mesi. E tuttavia era una donna, e le donne, dacché si era fatto uomo, avevano sempre cercato di incastrarlo, attirate dal nome degli Ashton e dalla ricchezza della sua famiglia. Tutte, tranne Callie. Non era riuscito a corteggiarla, né ad allettarla con delle lusinghe, né a comprarla, anche se lei gliel’aveva fatta in barba riguardo a quei cinquemila dollari. Forse era per quello che lui si era rifiutato di darsi per vinto. Forse, se gli avesse detto di sì come tutte le altre, si sarebbe stancato di lei. Se la figurò nella mente: i capelli biondo ramato, gli occhi azzurri, il corpo morbido e sinuoso, con tutte le curve al posto giusto, la pelle di porcellana… Sì, era davvero graziosa, ma, a voler essere sinceri, doveva ammettere che trovava Angela Bristol più attraente e che preferiva di gran lunga la sua compagnia. È vero, non era giovane come Callie né altrettanto innocente, ma era piuttosto intrigato dal fatto che sapesse quello che voleva un uomo e come darglielo. Richard s’incupì. Forse era stato uno sciocco a mandarla via. Magari era davvero incinta del suo bambino, il suo erede. Inveì tra sé e sé. “Un figlio” pensò. Lei era una donna forte e sana. E se avesse dato alla luce un bambino? Voleva forse che suo figlio portasse l’orrendo marchio di bastardo? Buon Dio, cosa avrebbe detto suo padre? Mandò fuori una boccata di fumo azzurro, quindi fissò l’estremità accesa del suo sigaro: quella mattina sarebbe andato da Angela e le avrebbe chiesto di sposarlo. Avrebbe fissato la data delle nozze in gennaio, di lì a due mesi. Se era veramente incinta, per allora il suo stato avrebbe iniziato a essere evidente e loro si sarebbero sposati. Ma povera lei se il bambino avesse avuto la pelle ambrata e i capelli neri come il cuore di Satana!

Entrando nel cortile del ranch un’ora dopo il crepuscolo, Caleb tirò un sospiro di sollievo. Come era bello tornare a casa! Balzato giù di sella, affidò le redini del sauro a uno degli uomini. Trascorse alcuni minuti in cortile per essere messo al corrente di quanto era successo durante la sua assenza, quindi si diresse verso casa, ansioso di rivedere Callie, di stringerla tra le braccia. Dio, quanto gli era mancata! Salì di corsa i gradini della veranda, sorridendo nell’aprire la porta d’ingresso. Poi si rabbuiò in volto. La casa era immersa nell’oscurità e nel silenzio, un silenzio quasi irreale. Lanciato il cappello sull’attaccapanni, si passò una mano tra i capelli domandandosi dove fosse sua moglie.

— Callie?

— Sono qui.

L’uomo seguì il suono della sua voce che lo condusse in cucina. — Perché questo buio?

— Sono stata al buio per mesi — ribatté lei, enigmatica.

Disorientato di fronte a quelle parole, il meticcio le si avvicinò. — Ehi, bellezza — le si rivolse con voce profonda e carezzevole. — Ti sono mancato?

Al suono della sua voce, la giovane sentì il cuore balzarle in petto. Con estrema attenzione tolse dalla stufa una pentola d’acqua bollente e la mise sul tavolo. Udì i suoi passi alle spalle, quindi Caleb le fece scivolare le braccia intorno alla vita, ormai solo appena accennata, prendendole i seni nei palmi delle mani.

— Mi sei mancata — le mormorò, solleticandole la guancia col soffio del suo respiro.

— Davvero? — gli domandò lei con voce rotta e rigida quanto la schiena.

Per un attimo l’uomo restò immobile, poi le mise le mani sulle spalle e la fece girare perché lo guardasse in volto. — Che c’è che non va?

— Dimmelo tu.

Lo sguardo di lui si spostò sul suo corpo, indugiando un istante sul suo ventre rigonfio, prima di posarsi sul suo viso. Aveva le borse sotto gli occhi ed era pallida e smunta. Fu colto allora da una paura indefinibile. — Callie, ti senti bene?

— Sto benissimo.

— Il bambino…

— Sta benissimo anche lui. — La giovane lo fissò, con le mani serrate a pugno e gli occhi del tutto privi di emozione.

— E allora cosa c’è?

— Angela Bristol ti sta aspettando al casolare.

— Mi sta aspettando? — Il meticcio aggrottò la fronte. — Perché? Cosa vuole?

— Cosa vuole? — ripeté Callie, con voce limpida e fredda come ghiaccio.

Caleb scrollò le spalle. — E come faccio a saperlo?

— Non giocare con me, Caleb Stryker. Avrei dovuto saperlo che non mi sarei dovuta fidare di te. Sei come tutti gli altri uomini. Sei tale e quale a tuo padre.

— Di cosa diavolo stai parlando?

— Sto parlando di Angela e di te.

L’uomo si sentì ribollire dalla rabbia, ma poi, ricordandosi che era incinta, si impose di mantenere la calma. Fanny lo aveva avvertito che talvolta le madri in attesa avevano sbalzi d’umore e che andavano assecondate. — Non c’è nulla tra noi — cercò di tranquillizzarla. — Né c’è mai stato nulla. Te l’ho già detto.

— Capisco. Allora ti spiace spiegarmi una cosa?

— Se posso.

— Com’è possibile che Angela Bristol sia incinta di tuo figlio?

— Che cosa?

— Hai capito bene. È venuta qui per informarti che sarai padre. Un’altra volta.

Caleb scosse il capo. Doveva trattarsi di uno scherzo, solo che Callie non sembrava sul punto di mettersi a ridere. Né ora, né mai.

— Ebbene?

— Non è vero. Callie, mi devi credere.

— Perché dovrei? Quando mai mi hai detto la verità?

— Non ti ho mai veramente mentito su nulla. Ci sono solo state delle cose che ti ho tenuto nascosto.

— Come il fatto che la tua amante sia incinta!

— Angela non è la mia amante. — Il meticcio pronunciò quelle parole a denti stretti.

— Ti sta aspettando — gli ricordò Callie, fredda come il gelo d’inverno. — Vai a raccontarle le tue belle menzogne.

La mascella di Caleb si contrasse, poi, senza aggiungere una parola, l’uomo uscì dalla porta del retro, sbattendola dietro di sé.

In un battibaleno raggiunse a piedi il casolare, con la rabbia che gli faceva divorare il terreno. Angela incinta. Doveva avere il coraggio di un demone per essere andata là, sostenendo di aspettare un figlio da lui. Non l’aveva mai sfiorata, neppure con un dito. Non si diede la pena di bussare. — Angela!

— Sono qui, Caleb.

La donna era seduta in cucina e guardava fuori dalla finestra del retro con lo sguardo fisso. Un moccolo di candela acceso sul tavolo ne illuminava a stento il profilo.

— Vuoi dirmi che diavolo sta succedendo? — le intimò il meticcio.

— Sono incinta — rispose lei in tono piatto. — Non te l’ha detto?

— Sì che me lo ha detto. Perché hai detto a Callie che sono io il padre?

— Non lo so. Non era mia intenzione. Mi è scappato.

Caleb imprecò. — Ti è scappato! Questa sì che è bella! — esclamò. — Ti rendi conto di quello che hai fatto? — Attraversò la stanza a grandi passi, scuro in volto per la rabbia. — Dannazione, Angie, dovrei tagliarti via quella tua piccola lingua bugiarda!

La donna fu colta per un attimo dal panico quando lui si voltò guardandola con aria furente. Caleb Stryker aveva un aspetto davvero temibile quando era in preda all’ira, come in quel momento. Aveva ucciso degli uomini, pensò Angela. Magari avrebbe ucciso anche lei, sottraendola al suo triste destino. Non lo avrebbe biasimato. Lei aveva fatto una cosa terribile, e non aveva scuse, nessuna scusa, se non l’invidia che le rodeva l’anima. — Mi spiace, Cal — si rammaricò. — Andrò a dire a Callie la verità.

— Perché, Angie? Perché hai voluto dirle una menzogna tanto crudele?

— Non lo so! Non avrei voluto. Ma quando l’ho vista lì… — La donna scosse il capo. — Lei ha tutto, Cal, tutto quello che ho sempre voluto. Tutto quello che sarebbe dovuto essere mio.

Il meticcio appoggiò una spalla contro lo stipite della porta, mentre la rabbia gli sbolliva in corpo. Sapeva anche fin troppo bene cosa significava volere qualcosa che non si poteva avere. Per tutta la vita aveva voluto l’amore, l’approvazione e il perdono di suo padre. Avrebbe dovuto aver superato tutto ciò, molto tempo prima, eppure il ricordo di quello che non era stato lo tormentava ancora, rodendogli le viscere come un verme di cui non riusciva a liberarsi.

Angela sprofondò nella sedia in preda allo sconforto. Se solo suo marito non fosse morto, la sua vita allora sarebbe stata molto diversa. Era stata felice con Stan, sarebbe stata felice con Cal e, se ne avesse avuta la possibilità, sarebbe potuta essere felice anche con Richard, ma ormai era troppo tardi. Una nuova ondata di dolore s’infranse contro il suo cuore. Si era sentita ferita quando lui si era rifiutato di credere che il bambino fosse suo. Che razza di donna pensava che fosse? A parte suo marito, Richard Ashton era l’unico uomo con cui era andata a letto. Ma ormai tutto quello apparteneva al passato.

— Ho bisogno di un po’ di denaro, Cal. Voglio andarmene via da Cheyenne.

— Certamente. Immagino che tornerai all’Est, da tua madre.

— No.

— Perché no?

— Non me la sento di affrontarla. Si vergognerebbe così tanto. E comunque non c’è posto nella casa di mia zia.

— E allora dove andrai?

— A Chicago.

Caleb assunse un’espressione corrucciata. — A Chicago? Ma sei pazza?

— Lì non mi conosce nessuno. Posso trovarmi un lavoro e iniziare una nuova vita.

— Come no, ci sono decine di offerte di lavoro per una donna nelle tue condizioni — bofonchiò lui in tono sarcastico. — Be’, scordatelo, non ti lascerò andare così allo sbaraglio.

— Non vedo come tu possa impedirmelo.

Caleb attraversò la stanza con due lunghe falcate e s’inginocchiò davanti a lei. — Una donna nelle tue condizioni non dovrebbe affrontare dei lunghi viaggi, specie da sola. — Poi, dopo aver brevemente riflettuto, emise un lungo sospiro e le disse: — Puoi restare qui.

La donna lo guardò stupefatta. — Qui? Non puoi parlare seriamente.

— Qui o al palazzo in città, dove preferisci tu. Almeno fino a che non sarà nato il bambino. — Il meticcio alzò una mano come a voler mettere a tacere ogni possibile obiezione che lei avrebbe potuto muovergli. — Siamo sempre stati amici, Angie, e lo siamo anche adesso. Non voglio che tu vada in giro così, senza nessuno che si prenda cura di te. Dopo la nascita del bambino ti darò del denaro e, se sarà ancora tua intenzione farlo, potrai andare a Chicago.

Dagli occhi di Angela sgorgarono lacrime piene di gratitudine, mentre lei gli prendeva la mano tra le sue. — Oh, Cal, sei sempre stato così buono con me. Io…

— Bene, bene, ma che bel quadretto.

All’udire la voce di Callie, Caleb balzò in piedi. Nel rendersi conto di quanto dovesse esserle sembrato colpevole, così inginocchiato davanti alla donna, gli scappò dalle labbra un’imprecazione appena percettibile. E il violento rossore che apparve sul collo di Angela non fece che peggiorare le cose.

— Mi spiace di avervi interrotto — disse la giovane. — Ma dovevo vederlo con i miei occhi.

— Callie, ti posso spiegare.

— Non ti disturbare.

Il meticcio lanciò un’occhiata in direzione di Angela. — Dille la verità, Angie.

— Vi ho mentito — le confessò allora la donna. — Il bambino non è di Caleb.

— Ve lo ha detto lui di dirmi questo?

Angela riuscì a sembrare offesa. — Certo che no.

— Dunque prima mi avete mentito.

— Sì.

— E chi mi dice che adesso non stiate mentendo perché ve lo ha chiesto Caleb?

Il meticcio fece un passo in direzione della giovane, ma lei tese il braccio, come a volerlo tenere lontano.

— Non ti avvicinare. Ne ho abbastanza delle tue menzogne. E anche delle sue.

— Callie, il bambino non è di Caleb. Lo giuro.

— Ah, davvero? E allora chi è il padre?

La donna distolse lo sguardo dal suo viso. — Preferirei non dirlo.

Callie fece un cenno d’assenso, impassibile. — Non ha alcuna importanza. Non venire a casa, Caleb. Non sei più il benvenuto a casa mia. — Pronunciò quelle parole con voce bassa e piatta, senza sottolineare il “mia”. Ma per lui fu come se lo avesse fatto. La giovane lanciò una rapida occhiata ad Angela, poi rivolse di nuovo tutta la sua attenzione al marito. Lui l’aveva ferita e lei voleva ripagarlo con la stessa moneta. E sapeva come raggiungere il suo scopo. Sollevato il mento e raddrizzate le spalle, disse allora la cosa che sapeva lo avrebbe ferito più di qualunque altra.

— Venderò il ranch — dichiarò, precipitandosi fuori dalla stanza prima che lui potesse fermarla.

Caleb imprecò tra i denti. Vendere il ranch! Stava bluffando, pensò. Lei amava quel posto, ma lui lo amava altrettanto. E Callie lo sapeva. Quale modo migliore per vendicarsi della sua presunta infedeltà se non vendendo la cosa di cui più gli importava al mondo?

— Oh, Cal, non penserai che abbia davvero intenzione di vendere il Rocking S, vero? — gli domandò la donna, portandosi al suo fianco.

Il meticcio scosse il capo, mestamente. — Non lo so, Angie. Potrebbe anche farlo. Certo è che sembrava davvero fuori di sé.

— Farai meglio a raggiungerla, Cal.

— Lei non mi vuole. Forse non mi ha mai voluto.

— Non stai dicendo sul serio.

— No, immagino di no.

— Mi dispiace, non intendevo crearti dei problemi. Non pensavo proprio mi avrebbe creduto.

— Non è colpa tua. È colpa mia. È tutta colpa mia. Allora, dove vuoi stare?

— Qui — rispose la donna senza alcuna esitazione. Non poteva tornare in città, rischiando di imbattersi in Richard. Non voleva rivederlo mai più. — La ami davvero, non è così?

— Sì.

Angela si sentì pungere dal rimorso. Non avrebbe voluto creargli dei problemi. Caleb era sempre stato così buono con lei, e lei lo amava. E lo avrebbe amato per sempre. Ma era stato veramente un duro colpo constatare che Callie aveva tutto, mentre lei, Angela, non aveva niente. La donna sorrise, malinconica, nel posarsi una mano sul ventre. Presto, pensò, presto avrebbe avuto qualcuno tutto suo, da amare.

— Credo sia meglio che tu vada a casa, ora, per vedere se ti riesce di sistemare le cose tra te e tua moglie.

Caleb annuì, pensando che questa volta ci sarebbe voluto un miracolo per risolvere la situazione con Callie.
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Quando il meticcio fece ritorno al ranch trovò le luci tutte spente, la porta d’ingresso chiusa a chiave, così come quella del retro. I suoi vestiti e altri oggetti personali erano stati gettati in cortile, insieme al fucile, ai mocassini e agli stivali che aveva indossato in quelle rare occasioni in cui aveva accompagnato Callie in chiesa. Caleb fissò per alcuni lunghi istanti la finestra della loro camera da letto, quindi si voltò dall’altra parte. Se era quello ciò che lei voleva, che così fosse!

Tornato sui suoi passi, si diresse allora verso la stalla, imbrigliò il sauro, balzò in groppa all’animale e si allontanò al galoppo. Aveva bisogno di stare un po’ di tempo da solo, lontano dalle femmine capricciose, dalle mura domestiche e dalle responsabilità. Un po’ di tempo lontano da una vita scandita dagli orari e lontano dal bestiame. Forse, dopotutto, non avrebbe mai dovuto sposare Callie. Forse non era proprio tagliato per fare il marito, né tantomeno il padre. Forse avrebbe dovuto continuare a fare il cacciatore di taglie. Poteva anche essere stata una vita pericolosa, solitaria, ma era stata una vita decisamente e maledettamente meno complicata!

Mano a mano che bruciava i chilometri, sentì sbollire gradualmente la rabbia e il senso di frustrazione. La notte era calma, tranquilla, e aveva su di lui un effetto lenitivo. La brezza diffondeva nell’aria un profumo di terra umida e di salvia. Udì il battito di ali di un gufo, il richiamo lontano di un coyote e il debole lamento di un vitello. Si fermò e, dopo aver tratto un profondo respiro, smontò da cavallo, alzò le braccia sopra la testa e rivolse una muta preghiera a Wakan Tanka, chiedendo al dio dei Lakota di concedergli il dono della saggezza, della pazienza e della comprensione. La sola risposta che ebbe fu l’oscuro silenzio. Toltosi la camicia, sfilò il coltello dal fodero che portava alla cintola e fece scorrere la lama affilata sul petto, da cui sgorgò un caldo rivolo di sangue. Un refolo d’aria fredda agitò le foglie degli alberi.

— Ascolta la mia preghiera, Wakan Tanka. Perdonami per gli anni in cui ho ignorato il modo di vivere della mia gente. Perdonami per il sangue che ho sparso… — Nel passarsi di nuovo la lama sul petto, ebbe un sussulto. — … per le vite che ho troncato, per la gente che ho ferito. — Caleb incise una volta ancora la propria carne, offrendo il suo sangue e la sua sofferenza in sacrificio al Grande Mistero. — Benedici la mia donna e il mio bambino, non ancora nato. Aiutami a essere paziente per i timori della mia compagna, a comprendere le sue angosce e a mostrare tolleranza per i suoi dubbi. Donale la forza e dona la vita al mio bambino. — Il meticcio si passò la lama sul petto per una quarta volta. — La vita è un cerchio. Il bisonte e il lupo sono miei fratelli, gli uccelli miei cugini. Mitakuye oyasin. Sono tutti miei parenti. Aiutami a ricordare che non sono altro che una piccola parte della tua creazione. Concedimi il dono della saggezza. Concedimi il dono della comprensione. Concedimi il dono della pazienza.

Reclinata la testa all’indietro, Caleb rimase in piedi al chiaro di luna. Gli dolevano le braccia, l’aria fredda della notte gli bruciava le ferite, ma lui rimase ugualmente fermo ad aspettare. Si levò un’improvvisa folata di vento e la luna sparì dietro una nuvola. Per un attimo il meticcio rimase in un buio così assoluto che ebbe l’impressione di essere cieco. Poi la nuvola svanì, una stella cadente precipitò dal cielo e la luna tornò a sorridergli ancora una volta.

Sentendosi infine pervadere da un profondo senso di pace, Caleb abbassò le braccia. — Ate, Pilamaya — mormorò piano. — Grazie, Padre.

Callie sedeva alla finestra della camera da letto, con lo sguardo fisso sul cortile, immerso nell’oscurità. Erano passate alcune ore da quando aveva visto Caleb allontanarsi a cavallo e una tremenda paura s’impadronì di lei, un freddo terrore che si faceva sempre più intenso.

E se lui se ne fosse andato via per sempre? E se avesse creduto davvero che lei intendeva vendere il ranch e lasciare il Wyoming? Ma no! Di certo, se le avesse creduto, avrebbe voluto comprare lui il Rocking S. Cercò di convincersi che Caleb non era uscito dalla sua vita per sempre. Poteva essersene sì andato via dal ranch, visto che era stata lei a ordinarglielo. Ma di certo non avrebbe lasciato Cheyenne. Di certo non avrebbe lasciato il suo bambino. No, non l’avrebbe mai fatto. Malgrado quello che provava per lei, sarebbe rimasto e avrebbe provveduto al suo bambino e al bambino che aspettava da Angela.

La giovane non riusciva a sopportare l’idea di non rivederlo mai più. Malgrado le avesse mentito, l’avesse tradita, fosse venuto meno alle promesse nuziali, lei lo amava ancora e sempre lo avrebbe amato. Oh, non era giusto! Perché aveva il potere di ferirla tanto profondamente? Appoggiò la testa sull’avambraccio e chiuse gli occhi. Era stata così felice in quelle ultime settimane, così sicura che lui l’amasse e che sempre l’avrebbe amata. E ora…

Con un sussulto, Callie drizzò la schiena. Era stata ingiusta, rifletté. Anche se Angela era incinta, tutto era successo prima del picnic, prima che Caleb le dichiarasse il suo amore, prima che il loro matrimonio fosse stato veramente consumato.

— Oh, Caleb — mormorò. — Perdonami. Per favore, torna a casa.

Guardò fuori dalla finestra, piena di meraviglia nel vedere una nuvola oscurare la luna. Una stella cadente solcò il cielo lasciando dietro di sé una scia luminosa, poi la luna tornò a brillare di nuovo, inondando la terra di un alone di pallida luce argentea. Qualche istante più tardi Caleb entrò nel cortile. Il chiarore lunare lo illuminava, striando d’argento i suoi capelli neri: la sua figura evocò nella mente di Callie l’immagine di un cavaliere medievale reduce da una battaglia. Nel vederlo senza camicia la giovane si preoccupò e, quando lui smontò da cavallo, vide che il suo petto era solcato da diverse strisce scure. Lui non era un cavaliere, pensò, ma un guerriero, e meritava di essere accolto a casa degnamente. Alzatasi dalla sedia, uscì dalla stanza e si precipitò fuori in cortile, chiamandolo per nome.

Al suono di quella voce, Caleb si girò e lasciò cadere le briglie del cavallo quando Callie gli si buttò tra le braccia.

— Stai bene? — gli domandò lei in tono concitato, abbracciandolo forte.

— Sì.

La giovane si scostò un poco, posando lo sguardo sul petto dell’uomo. — Sei stato ferito.

Lui scosse lentamente il capo. — Ho pregato.

— Non capisco.

Il meticcio respirò lentamente, chiedendosi come poterglielo spiegare, come farglielo capire. Cingendole le spalle con un braccio, la strinse forte al suo fianco. — Gli indiani hanno un rituale chiamato Danza del Sole — esordì. — È una cerimonia religiosa, una di quelle cerimonie che l’uomo bianco ha sempre trovato particolarmente truculente. Nel momento più sacro della cerimonia i guerrieri vengono legati al palo della Danza del Sole e danzano fino a che non si liberano.

— Legati in che modo? — gli domandò Callie.

— Lo sciamano pratica un’incisione al di sopra e al di sotto di ciascuna mammella e tra questi due tagli inserisce un pezzetto di legno o di osso al quale attacca una lunga striscia di pelle non conciata. L’altro capo della striscia è invece fissato al palo, e mentre i guerrieri danzano, strattonano e tirano la striscia di pelle fino a strappare un lembo della loro carne.

— Che cosa tremenda.

— Forse, ma credono che Wakan Tanka ascolti le loro preghiere. Il loro dolore, il loro sangue è una prova della loro sincerità, una supplica perché il Grande Spirito conceda loro dei doni.

— Ciò non spiega comunque perché stai sanguinando — osservò la giovane, atterrita dalla scena che lui le aveva descritto.

— E invece sì. Non pregavo da molti anni, Callie, e ho offerto a Wakan Tanka il mio sangue e la mia sofferenza così che sapesse che la mia preghiera era sincera.

Callie guardò il marito. — Per cosa hai pregato?

— Non lo sai? — La voce di lui era lieve come un bacio e dolce come una carezza.

— Per me? — Riuscì a stento a pronunciare quelle parole.

Caleb annuì. — Tra le altre cose. Callie, io non ho mai toccato Angie, te lo giuro.

— Lo so. Puoi perdonarmi per essere stata tanto sciocca? — gli domandò lei in un sussurro strozzato. — Mi dispiace di non averti creduto. Avrei dovuto saperlo che non faresti nulla che potrebbe recarmi offesa o che disonorerebbe Angela.

— Callie, non occorre che ti scusi. Avevi tutte le ragioni per dubitare di me.

— No. Una volta tu mi hai detto che non eri come gli uomini che conosceva mia madre, ma io non ti ho creduto. Immagino che avessi paura di crederti, che avessi paura che tu mi ferissi. Mi dispiace, Caleb. Non dubiterò mai più di te.

Lui le serrò il braccio intorno alle spalle e la strinse forte a sé, godendo della sua vicinanza e delle sue parole. — Vuoi ancora vendere il ranch?

— No. L’ho detto solo perché ero arrabbiata e ferita.

— Ne sei certa, Callie? Non siamo obbligati a stare qui, se preferisci andare da qualche altra parte.

Callie si scostò un poco, così da poterlo guardare in volto. — Stai forse cercando di farmi impazzire, Caleb Stryker? — gli domandò. — Lo sai che non voglio lasciare questo posto. Su, non voglio sentire una parola di più.

— D’accordo, capo — replicò il meticcio, sogghignando. — Adesso possiamo andare a letto?

— Non prima di averti disinfettato quei tagli. — La giovane gli esaminò il petto, sgomenta all’idea che Caleb si fosse inciso la carne con un coltello e che lo avesse fatto mentre pregava per lei. — Ti fa molto male?

— Un po’ — ammise lui.

— Su, entriamo in casa.

— Tra un minuto. — Il meticcio lanciò un’occhiata ai propri oggetti personali ancora sparsi per il cortile, quindi sorrise all’idea di Callie che gettava tutto quanto fuori dalla porta. — Pare che prima debba fare un po’ d’ordine.

— Ti aiuto — si offrì la giovane, pentita.

Raccolsero quindi le cose di Caleb e le portarono in casa, posandole sul pavimento dell’entrata.

— Rimetterò via tutto domani — disse Callie, mentre il marito riponeva il fucile nella rastrelliera sopra il camino.

Qualche istante più tardi, Caleb sedeva su una delle sedie della cucina mentre la moglie gli lavava il petto con dell’acqua calda, tamponandolo con un asciugamano pulito. E quando gli disinfettò i tagli con del fenolo, il meticcio strinse i denti, emettendo un sibilo.

— Accidenti, donna — ringhiò. — Quella roba brucia come le fiamme dell’inferno.

La giovane fece una smorfia. — Come puoi inciderti la carne con un coltello e poi lamentarti per un po’ di bruciore?

— Era diverso. Ero io a impugnare il coltello. — Le strappò via di mano la pezza. — Basta così.

— Sei sicuro?

— Sì. — Gettò quindi la pezza sul tavolo, e fece sedere la giovane tra le sue gambe, posandole le mani sul ventre. Nel sentire il bambino muoversi sotto la punta delle sue dita, la guardò. — Fa male?

— No. È una bellissima sensazione. — Callie gli rivolse un largo sorriso. — Sono sicura che è un maschietto. Tira dei calci così forti.

Caleb rimase in attesa, sperando che il bambino si muovesse di nuovo. Era difficile credere che dentro il corpo di lei si stesse sviluppando una piccola creatura, un bambino che avevano concepito insieme. Aveva assistito al miracolo della nascita solo qualche volta in vita sua, ed era stata un’esperienza che lo aveva sempre lasciato con una sensazione tra lo sgomento e il timore reverenziale. Per strano che potesse sembrare, il troncare una vita lo aveva fatto sentire spesso allo stesso modo, ricordandogli quanto fosse sottile il confine tra la vita e la morte.

Alzatosi in piedi, sollevò Callie tra le braccia e percorse il lungo corridoio fino alla loro camera da letto. Senza pronunciare verbo la spogliò, facendo scorrere lo sguardo sul suo corpo, adorandola come la generatrice, una manifestazione della potenza creatrice del Grande Spirito. Cercò di dirle quanto l’amava, ma le parole gli mancarono, e così glielo fece sapere con delle carezze delicate, sperando che lei sentisse ciò che non riusciva a dirle. Le carezzò i seni, immaginandoli pieni del latte che avrebbe nutrito il loro bambino. Lasciò vagare le mani sul ventre arrotondato, dove riposava il loro piccolo, tranquillo e al sicuro. Le massaggiò le braccia che l’avrebbero cullato. La baciò sulle labbra che si sarebbero aperte in un sorriso quando il bimbo avrebbe imparato a camminare e a parlare, e che avrebbero allontanato con un bacio le sue paure. Labbra che potevano fugare i dubbi e i timori di un uomo adulto. Pronunciò il suo nome con un gemito quando il desiderio ebbe il sopravvento sul quel misto di sgomento, di timore reverenziale. E la passione dell’oggi superò la promessa del domani. Lei era una donna, la sua donna, e lui la bramava con ogni fibra del suo essere. Temendo di farle del male, fece per allontanarsi, ma Callie lo trasse più vicino a sé, cingendolo con le braccia.

— Va tutto bene — gli sussurrò allora la giovane con voce piena di desiderio.

— Sei sicura? — Non avrebbe mai voluto rischiare di fare del male a lei o al bambino.

— Sono sicura. Amami, Caleb.

— Sempre — le mormorò il meticcio, immergendosi nella sua dolcezza, promettendole amore a ogni bacio e rinnovando la promessa di devozione a ogni carezza.

Callie si avvinghiò a lui, senza fiato, ottenebrata dal piacere, mentre il resto del mondo svaniva fino a che non restò altro che Caleb. I muscoli delle braccia, duri come pietre, sotto le sue dita inquiete, il respiro caldo sul suo collo, le mani che si muovevano sul suo corpo, facendola sospirare estatica. E quando la giovane fremette, certa che sarebbe morta per l’incanto di quel tocco, lui la condusse al culmine del piacere, e insieme si unirono in quel fuggevole istante in cui due anime si fanno una, e due metà formano un intero.
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In piedi, davanti alla corda del bucato, Callie trasse un profondo respiro, rivolgendo il viso verso il sole. Com’era bella la vita! L’inverno da lei così tanto temuto era stato un vero sogno. Mentre il vento ululava e la pioggia picchiettava sul tetto, lei aveva trovato rifugio tra le braccia di Caleb. Natale era arrivato portando con sé un turbine di neve, coprendo la terra di una coltre bianca. L’avevano festeggiato insieme, loro due soli, scambiandosi i doni: un paio di guanti foderati di pelliccia per Caleb, di cui lui aveva bisogno, e un grazioso ciondolo d’argento a forma di cuore per Callie. Più tardi avevano cenato a lume di candela e fatto l’amore davanti al camino. Era stato per lei il più bel Natale di tutta la sua vita. E poi, d’un tratto, era arrivata la primavera.

Era un miracolo, pensò la giovane. Solo qualche settimana prima era convinta che il sole sarebbe rimasto per sempre avvolto dalle nuvole, e ora la natura stava laboriosamente tornando alla vita. Un’erba tenera si stendeva sulla prateria come una coperta verdeggiante, innumerevoli varietà di fiori dai colori vivaci punteggiavano i fianchi delle colline, mentre gli alberi, nuovamente rivestiti d’infinite sfumature di verde, risuonavano dei cinguettii degli uccellini. La scrofa aveva partorito dieci piccoli maialini grassottelli e vi erano pulcini gialli e lanuginosi ovunque. Una delle cavalle aveva avuto due puledri, entrambi miracolosamente sopravvissuti al parto. Gli agnelli saltellavano per il cortile. La sera, si vedeva talvolta un cerbiatto seguire la madre giù al fiume. Presto sarebbe venuto il tempo del raduno e i vitelli sarebbero stati marchiati.

Certa infine dell’amore di Caleb, Callie smise di essere gelosa e invitò spesso Angela a trascorrere la giornata al ranch. Ora che non vedeva più in quella donna una minaccia, si trovò a provare compassione per lei. Diverse volte cercò di scoprire chi fosse il padre del bambino, ma Angela non volle rivelarlo a nessuno. Neppure a Caleb. Sedute in salotto a rammendare vestiti o a cucire delle piccole vestine per il bimbo di Callie, le due future mamme si lagnavano dei malesseri e dei disturbi che si accompagnavano alla gravidanza, lamentandosi delle trasformazioni subite dal loro corpo, delle nausee, del turgore dei loro seni, delle strane voglie che venivano loro nelle più disparate ore del giorno e della notte. Callie confessò di avere paura del parto, mentre Angela le confidò di temere di più i pettegolezzi della città e di dover crescere da sola suo figlio in un mondo spietato. Entrambe si lamentavano poi delle improvvise vampate di calore.

La giovane lasciò cadere il resto del bucato nel cesto ai suoi piedi, piedi che ormai non riusciva più a vedere tanto grossa era la sua pancia. Il bambino sarebbe dovuto nascere a metà maggio e lei si sentiva grossa come una balena, così grossa da non poter neppure calzare le scarpe, tanto che stava iniziando a chiedersi se sarebbe mai riuscita a recuperare la propria linea. Sapeva che non sarebbe stato proprio il caso di farsi vedere in pubblico in quello stato, ma non se ne fece un cruccio. Voleva comprare un nuovo cappellino vezzoso e del tessuto per una piccola trapunta. Voleva mangiare un pasto che non fosse preparato da lei e aveva voglia di vedere la sua amica Fanny.

E fu così che una bella mattina di inizio primavera Caleb si trovò ad accompagnare a Cheyenne sua moglie, ormai prossima a partorire, e Angela. Callie indossava un abito a vita alta e un’ampia mantella che la copriva dal collo fino alle caviglie, con l’illusione che nessuno avrebbe notato che stava per diventare madre. Angela riuscì brillantemente a mascherare il proprio stato con un vestito dalle linee morbide e uno scialle. Due ore più tardi Caleb era già pago di quella giornata. Avevano preso un caffè e una fetta di torta al Dyer’s Restaurant e si erano fermati a fare visita a Fanny. Callie si era comprata da Hills & Goodsell un grazioso cappellino adornato da fiori di seta, nastri e da una piuma di struzzo, e da I. Herman & Co. diversi metri di stoffa e dell’ovatta per imbottitura. Angela invece aveva acquistato una scatola di talco profumato e alcuni metri di mussolina per confezionarsi un nuovo abito premaman in previsione dei mesi a venire.

Stavano passeggiando lungo la Sedicesima Strada e Callie si era fermata davanti alla vetrina della confetteria Dobson’s, incerta se prendere delle caramelle o della liquirizia. Il meticcio sbuffò esasperato, giurando tra sé che non avrebbe mai più accompagnato in città due donne incinte. La moglie si era infine decisa a comprarsi le caramelle, quando d’un tratto Angela ebbe un sussulto. Afferrando Caleb per un braccio, cercò di nascondersi dietro di lui.

— Cosa c’è, Angie? — le domandò l’uomo.

— Fa’ in modo che non mi veda — esclamò lei. — Chi?

— Richard.

— Richard? — Caleb aggrottò le sopracciglia. — Ashton, intendi?

— Sì.

Lui lanciò un’occhiata in fondo alla strada, facendosi scuro in volto non appena vide il giovanotto dirigersi proprio verso di loro. Fece scivolare lo sguardo sul viso pallido di Angela e, all’improvviso, tutto gli fu chiaro. — È Richard il padre, vero?

Lei fece per negarlo, poi annuì.

— Quando? Dove?

La donna arrossì imbarazzata. — Nella tua casa, qui in città.

— Nella mia casa! — ripeté il meticcio, sbigottito. — Hai usato la mia casa per incontrare quel viscido verme?

— Io… noi… cioè, lui voleva Callie e io volevo te, e ci siamo messi in combutta per vedere se riuscivamo a trovare il modo di frapporci tra voi. Ed è successo. — Angela si strinse nelle spalle, come a volersi scusare, pensando che non sarebbe stato saggio dirgli quante volte, esattamente, era successo. Quindi si rivolse a Callie in cerca di un’alleata. — È successo — ripeté.

— Tu lo ami? — le domandò la giovane.

— No, lo odio. Quell’infame! Per favore, Cal, mandalo via. Non voglio vederlo mai più. — Senza aspettare una risposta, la donna aprì la porta della confetteria e sgattaiolò dentro.

Quando il giovanotto si avvicinò a loro, Callie prese il marito sottobraccio.

— Togliti di mezzo, Stryker — gli intimò Richard, in tono brusco.

— Angela non vuole vederti.

— Questo non è affar tuo — puntualizzò il giovanotto.

— Temo invece di sì. Angela è amica mia e mi sento responsabile per lei.

Ashton lo squadrò con aria sprezzante. — Che cosa vuoi, meticcio? Non ti basta una sola donna bianca?

Caleb avanzò di un passo con gli occhi pieni di rabbia. — Dovrei ammazzarti per quello che hai detto.

— Puoi provarci più tardi. Per adesso, togliti di mezzo. Ho una faccenda personale da discutere con la signora Bristol.

— Lei non vuole vederti — gli ripeté il meticcio, scandendo bene ogni parola.

— Vorrei che fosse Angela a dirmelo, se non ti spiace.

Nel sentir crescere la rabbia dentro di sé, Caleb si piantò le mani sui fianchi. — Callie, va’ dentro.

La giovane scosse il capo. — Caleb, non farlo.

— Fa’ come ti ho detto. Ashton e io abbiamo un conto in sospeso.

Le labbra del giovanotto si incresparono in un sorriso beffardo. — Sarò felice di rendermi disponibile ovunque e in qualsiasi momento.

— Qui — dichiarò il meticcio in tono imperioso. — Ora.

Callie lanciò un grido quando Richard fece per sferrare un pugno al marito, mancandolo. Caleb, invece, rapido come un serpente che si avventa sulla preda, riuscì a colpirlo. Si udì un rumore sordo, quindi dal naso di Ashton iniziò a sgorgare del sangue. Il giovanotto barcollò all’indietro e Callie sperò che la cosa finisse lì, ma invano. Il meticcio si scagliò contro Richard, colpendolo di nuovo in pieno volto, poi i due uomini presero ad azzuffarsi, rotolando giù dai gradini e finendo in mezzo alla strada. Nel giro di qualche minuto si radunò intorno a loro una piccola folla.

La giovane assistette impotente alla scena, con le mani sulle orecchie per non sentire il duro impatto di quei pugni sulla carne. Caleb sanguinava ora dal naso e dalla bocca e aveva un brutto taglio sulla guancia, provocato dal grosso anello di onice che Richard portava sulla mano destra. Callie fece una smorfia quando Caleb colpì il giovanotto sulla schiena, quindi trasalì nel vedere Ashton che lo colpiva a sua volta in pieno volto. Lanciò poi un’occhiata in direzione dei presenti, sperando che qualcuno mettesse fine a quella rissa, ma gli uomini stavano a guardare, tutti eccitati, mentre le donne erano quasi affascinate da quello spettacolo. Dello sceriffo, invece, nessuna traccia.

Malgrado l’orrore che provava di fronte a quella scena, Callie non poté fare a meno di ammirare il marito, che pareva godere della zuffa. I suoi occhi erano animati dall’ardore del combattimento e lui sembrava quasi indifferente ai pugni sferrati da Ashton. Aveva il volto, la camicia e le nocche delle mani sporchi di sangue, ma non pareva curarsene affatto, tutto concentrato sul suo avversario. Caleb respirò affannosamente, agguantando Richard per la camicia e sollevandolo da terra, e la moglie si domandò allora quanto sarebbe potuto andare avanti quello scontro. Entrambi gli uomini avevano l’aria di essere sfiniti e di essere prossimi a crollare esausti. Il meticcio stava per sferrare un ultimo pugno decisivo, con un ghigno esultante sul volto tumefatto, quando Angela si precipitò giù dai gradini e prese a colpirlo sulla schiena.

— No! — urlò. — Lascialo stare! Non vedi com’è ridotto?

Caleb imprecò in un soffio. — Angie, va’ via di qui!

— No. Lascialo stare… per favore, Caleb!

— No, dannazione! Ha offeso Callie. — L’uomo inspirò a pieni polmoni, asciugandosi il volto con la manica della camicia. — Mi ha puntato contro una pistola. Diavolo, probabilmente è stato lui anche ad appiccare fuoco alla stalla. — Si divincolò dalla stretta di Angie, che aveva cercato di trattenerlo mettendogli una mano sulla spalla. — Lasciami in pace!

Richard Ashton scrollò il capo, ancora stordito. — Che cosa stai dicendo, stupido indiano? — farfugliò, ansimando. — Io non c’entro niente con quell’incendio.

— Non mentirmi. Tu, cane rognoso.

Il giovanotto cercò di tamponarsi alla bell’e meglio il naso sanguinante. — Non sto mentendo — insistette, con quanta più dignità poteva, considerate le circostanze. — Stai dicendo delle sciocchezze. Perché mai avrei dovuto voler appiccare fuoco alla stalla?

— Per vendetta — affermò il meticcio, scandendo le parole.

Richard scosse il capo, quindi gemette. — Non sono stato io.

I due uomini si guardarono con occhi furenti per un istante carico di tensione. Caleb trasse un profondo respiro, poi d’un tratto allentò la presa sulla camicia del giovanotto e indietreggiò di un passo. — Ti credo.

Ashton si sentì cedere le gambe e Angela, con il viso solcato dalle lacrime, s’inginocchiò accanto a lui, premendogli sulle labbra un grazioso fazzolettino.

Il meticcio fissò la folla ancora raccolta attorno a loro. — Angie, andiamo — la esortò in tono brusco.

— Non posso lasciarlo.

— Cosa?

— Ha bisogno di me. — La donna cinse la vita di Richard con un braccio e, con fare protettivo, simile a una chioccia, lo aiutò a rimettersi in piedi. Malgrado il labbro tagliato, il naso rotto e tutto il resto, il giovanotto ebbe l’ardire di guardarlo con aria di sfida.

— Vai con lui? — le domandò Caleb, incredulo.

Angie annuì sorridendo, e Richard le mise un braccio intorno alle spalle.

— Ci sposiamo — affermò Ashton, trasalendo nel portarsi una mano alle costole.

— Oh, Richard! — esclamò lei. — Dici sul serio?

— Sì.

Il giovane le prese di mano il fazzoletto intriso di sangue e se lo premette sul naso. — Su, Angie, andiamo a casa.

Nel vedere i due allontanarsi, Caleb imprecò tra sé. — Angela aveva detto che Richard era un infame. Aveva detto di non volerlo vedere mai più.

— È innamorata — gli spiegò Callie, sorridendo. — Le donne dicono delle cose strane quando sono innamorate. Dovresti saperlo.

Rovistando nella borsetta a rete, la giovane tirò fuori un bel fazzoletto di lino irlandese. Glielo aveva regalato Fanny. Con un po’ di rammarico, ne inumidì un angolo con la saliva, quindi pulì come meglio poté il volto tumefatto del marito. Sembrava che fosse stato preso a calci da un mulo. Il naso, lo zigomo sinistro e il labbro inferiore erano gonfi e insanguinati, mentre sull’occhio destro iniziava già a comparire un livido. “Gli uomini” pensò, sconsolata.

— Su, forza, andiamo a casa anche noi, così ti potrò disinfettare per bene.

Scuotendo la testa, Caleb seguì Callie lungo la via. — Le donne — borbottò. — Non le capirò mai.
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Caleb sedeva nella cucina della casa in città; trasalì leggermente quando Callie gli disinfettò i tagli sul volto e gli immerse le nocche escoriate in una bacinella d’acqua fredda.

— Non mi avevi detto che pensavi si trattasse di un incendio doloso — osservò la giovane.

— Non volevo allarmarti.

— Chi avrebbe potuto fare una cosa simile?

— Non lo so.

— Ma pensi che si tratti della stessa persona che ti ha sparato, non è vero?

— Sì. — Il meticcio imprecò piano quando lei gli versò il fenolo sulle nocche. — Basta così — la fermò, ritraendo la mano. — Il rimedio fa più male della botta stessa.

— Caleb, non credi forse che…

— Cosa?

— Be’, è possibile che tu, in questi ultimi otto anni, ti sia fatto dei nemici.

L’uomo si stizzì. — Possibile? Direi piuttosto che è molto probabile.

— Magari qualcuno sta cercando di vendicarsi.

— L’ho pensato anch’io.

— Non hai proprio idea di chi potrebbe essere?

— No. Ho ammazzato molti uomini in vita mia. Immagino che tutti loro avessero delle famiglie, da qualche parte.

— Nessuno prima d’ora ha mai cercato di vendicarsi?

— Qualche volta — ammise lui.

Al pensiero delle numerose cicatrici che gli segnavano la schiena e il petto, ricordi di ferite d’arma da fuoco e di coltelli, Callie avvertì una stretta allo stomaco. Vedendo la preoccupazione nei suoi occhi, Caleb le prese le mani tra le sue, cercando di rassicurarla. — Non ti preoccupare, Callie. Probabilmente non è nulla.

— Nulla! — Lei liberò le mani da quella stretta. — Qualcuno ha cercato di ucciderti. Poi la stalla ha preso fuoco. Ah, per non parlare poi dello straccale tagliato e del serpente a sonagli nel tuo giaciglio… — Il suo sguardo si fece allarmato quando si rese infine conto che una simile catena di incidenti non poteva essere assolutamente casuale. — Oh, Caleb… — Nel percepire per la prima volta tutto l’orrore di quanto era successo, la giovane fissò il marito.

— Callie, sono in grado di badare a me stesso. — Il meticcio la trasse a sé e, stringendola tra le gambe, affondò il volto tra i suoi seni. — E anche a te. — Ma proprio mentre pronunciava quelle parole, si domandò come avrebbe potuto proteggerla da un nemico di cui ignorava l’identità.

La coppia trascorse i due giorni successivi nel palazzo in città. Per Callie fu un piacere raro rilassarsi, non avere nient’altro da fare che dormire fino a tardi e trascorrere tutto il tempo in compagnia del marito. Lui l’accompagnava a fare compere, la portava fuori a pranzo e a cena. Un giorno fecero una capatina alla libreria di George Holt. Lei comprò una copia di Ritratto di signora di Henry James, mentre Caleb prese per sé Ben Hur. Da Ohnhaus & Donovan il meticcio ordinò un paio di stivali su misura. Callie acquistò invece un nuovo cappellino da Hills & Goodsell, poi, a fine giornata, si recarono al Kapp’s Restaurant per consumare una cena frugale. Il pomeriggio seguente trascorsero quasi due ore gironzolando da F.E. Warren & Co., ammirando i tappeti orientali, i mobili e le porcellane. La giovane scelse una tappezzeria dai colori vivaci per la stanza che sarebbe stata del bambino, un piattino d’argento per le caramelle e un bel carillon che suonava un valzer di Strauss. Quando Callie si fermò a contemplare un girocollo nella vetrina di Zehner, Jackson & Bueckner, Caleb glielo comprò, e quando lui si fermò ad ammirare un nuovo fucile Winchester esposto nella vetrina di Bergersen, lei ricambiò il dono. Era così divertente avere del denaro, pensò la giovane, poter comprare realmente tutto quello che le piaceva, invece di limitarsi a guardarlo e a desiderarlo.

Caleb era alto e piacente. Nonostante la sua reputazione e il fatto che fosse un meticcio, le donne si giravano a guardarlo ovunque andassero, e ogni volta lei provava come un fremito di eccitazione perché lui apparteneva a lei, soltanto a lei.

Callie sedeva al Colton’s Restaurant, gustandosi una fetta di torta al cioccolato e un bicchiere di limonata, quando vide il giovane Whitley guardarla attraverso la vetrina del locale. Nel vederla, lui le fece un cenno di saluto con aria pensosa, quindi entrò nel ristorante.

— Buongiorno, signora Stryker — la salutò il cowboy, togliendosi il cappello.

— Come state, Whitley?

— Bene, grazie, signora. — E indicando la torta soggiunse: — È buona come sembra?

— Ancor più buona. Perché non mi fate compagnia?

Il giovane scosse il capo. — No, grazie, signora. Non è il caso.

— Sciocchezze. Fanny, porta a questo giovanotto una fetta di torta, per favore. E un bicchiere di limonata. O preferite forse una tazza di caffè?

— La limonata andrà benissimo.

— Allora, ditemi un po’ — esordì Callie — come vanno le cose?

Whitley appoggiò il cappello alla spalliera di una sedia e si sedette di fronte a lei. — Va tutto bene, signora. Ho trovato lavoro presso il ranch Bar J.

La giovane annuì. Il Bar J era il ranch con cui il Rocking S confinava a sud. — Pensavo che sareste tornato in Texas.

— Ci tornerò presto — dichiarò il giovane. — Ma prima ho da sistemare una piccola questione ancora sospesa qui nel Wyoming.

— Oh. — Callie sorrise quando Fanny si avvicinò al tavolo con la loro ordinazione. — Ve l’ho detto che era buona — ripeté, vedendo il volto compiaciuto del giovanotto mentre addentava il primo boccone di torta.

— Sissignora, è davvero squisita.

— Be’, credo sia meglio che vada. Devo incontrarmi con mio marito, di fronte all’hotel Inter-Ocean, all’una e mezzo.

— Vi accompagno io — si offrì Whitley.

— Non è necessario — gli disse lei. — Restate pure qui a finire la vostra fetta di torta.

— No, insisto.

— D’accordo, allora.

Uscita dal ristorante, Callie fece per girare a destra, diretta verso la Sedicesima Strada.

— No — si oppose il cowboy, afferrandola per il braccio. — Andiamo da questa parte.

— Vi ho detto che devo incontrarmi con Caleb.

— Mi spiace signora Stryker, ma voi venite con me.

La giovane lo guardò negli occhi azzurro chiaro, e ciò che vi lesse la fece rabbrividire.

— Non mettetevi a urlare — le intimò Whitley. Il suo sguardo corse rapido sul corpo di lei e, notando per la prima volta che era incinta, s’incupì. Ma ormai era troppo tardi per tornare sui suoi passi. — Venite con me, senza fare storie — proseguì. — Non voglio farvi del male.

— Dove… dove stiamo andando?

— Non lontano da qui. — Le dita di lui le strinsero il braccio, serrandolo in una morsa, mentre la guidava con passo spedito in fondo alla strada, per poi farla svoltare in un vicolo dove li aspettavano due cavalli.

— Whitley, per favore…

— Ora vi legherò le mani.

La paura le serpeggiò lungo la schiena. Non vi era più alcuna traccia dell’affabile giovanotto conosciuto durante il viaggio verso la riserva indiana. Quel giovanotto aveva lasciato il posto a uno sconosciuto dalla voce dura come l’acciaio e gli occhi freddi come il ghiaccio.

Con lestezza le legò insieme le mani, quindi la sollevò sistemandola sulla groppa di una cavalla saura dall’ossatura minuta. Afferrò le briglie dell’animale, montò sul suo cavallo e si allontanò da Cheyenne.

Caleb camminava avanti e indietro davanti all’hotel Inter-Ocean, chiedendosi cosa diavolo mai potesse aver trattenuto la moglie. Per la seconda volta nel giro di dieci minuti entrò a dare un’occhiata nell’albergo, facendo scorrere lo sguardo per tutto l’atrio, ma di Callie nessuna traccia. Sentendo l’orologio del palazzo di giustizia battere le due, spazientito, imprecò tra i denti. Dov’era? Pensando poi che si potesse essere fermata a salutare Fanny, si recò al Colton’s Restaurant.

— Be’, sì, era qui — lo informò la donna. — Ma se n’è andata via più di un’ora fa.

— Ti ha detto dov’era diretta?

— No, perché? — Fanny aggrottò la fronte. — Qualcosa non va?

— C’è che ci saremmo dovuti incontrare all’una e mezzo, ma lei non si è fatta vedere.

— Capisco. — La donna si mise a giocherellare nervosamente con un lembo del grembiule, chiedendosi se fosse il caso di dirgli che la moglie aveva invitato a sedere al suo tavolo un giovanotto. Non voleva creare alcun problema a Callie, ma, d’altra parte, non voleva neppure che Caleb si preoccupasse inutilmente.

Il meticcio lanciò un’occhiata in direzione dell’orologio appeso al muro. — Sei sicura che non abbia detto nulla?

— Mi auguro di non svelare un segreto — Fanny mise le mani avanti — ma è uscita di qui con un giovanotto.

Caleb alzò la testa di scatto, con un bagliore sinistro negli occhi. — Che giovanotto?

— Non l’avevo mai visto prima d’ora.

— Sei per caso riuscita a capire qual era il suo nome?

La donna increspò le labbra, cercando di ricordare se aveva sentito il nome di quell’uomo, quindi scosse il capo. — No, mi spiace.

— Che aspetto aveva?

— Be’, lasciami pensare, avrà avuto all’incirca diciannove, vent’anni, i capelli biondi e gli occhi azzurri molto chiari. Portava un grande cappello texano e dei gambali di cuoio piuttosto stretti.

— Hai visto da che parte sono andati?

— No, Caleb, mi dispiace, non ci ho proprio fatto caso.

Lui accennò un saluto, le diede una leggera stretta sulla spalla e uscì dal ristorante. Callie con un giovanotto. Al pensiero di lei con un altro uomo si sentì ritorcere le viscere. Poi inveì tra sé. Quando poteva aver avuto il tempo di incontrare un altro uomo? Non poteva essere Ashton, lui era partito con Angela. E quale uomo avrebbe potuto volerla ora che lei portava in grembo suo figlio? Interrogò tutte le persone che incontrò per la strada, fino a che non trovò qualcuno che ricordava di aver visto Callie. Si era diretta verso ovest. Sì, era insieme a un giovanotto.

Scuro in volto, Caleb si diresse allora da quella parte, verso la periferia della città. Un giovanotto con i capelli biondi e gli occhi chiari. Un cappello texano. Dei gambali di cuoio piuttosto stretti. — Sembrerebbe Whitley — borbottò.

— Ehi, Stryker!

Giratosi, il meticcio vide venirgli incontro in tutta fretta il notaio Hoag. — Orville.

— State per caso cercando vostra moglie?

— L’avete vista?

— Sì. Circa un’ora e mezza fa. Si è allontanata da Cheyenne a cavallo.

— Da sola?

— No, con lei c’era un uomo che non ho mai visto prima d’ora.

— Che direzione hanno preso?

— Andavano verso ovest. — Hoag gli fece cenno di seguirlo. Svoltarono in un vicolo e avanzarono per circa seicento metri, quando il notaio si fermò e indicò per terra. — Lui monta un grosso cavallo baio purosangue. Queste sono le sue impronte.

— Grazie, Orville.

— C’è niente che possa fare per voi?

— Vi spiacerebbe fare un salto al ranch e dire a George il Grosso che potrei essere costretto ad assentarmi due giorni in più del previsto?

— Senz’altro.

— Ho lasciato il calesse davanti all’Inter-Ocean; potreste portarlo al Bon Ton e chiedere a Tony di prendersi cura del cavallo?

Orville fece un cenno d’assenso, e lo sguardo predatore che vide negli occhi di Stryker gli fece raggelare il sangue nelle vene. Chiunque fosse lo sconosciuto, non avrebbe voluto essere nei suoi panni.

Presto. Presto. Quelle parole continuarono a riecheggiargli nella mente mentre si precipitava a casa. Giunto al palazzo, si sbarazzò degli abiti da città e s’infilò la sua tenuta da cowboy. Si allacciò il cinturone, controllò che la sua Colt fosse carica e uscì a sellare il sauro. Un quarto d’ora più tardi imboccava il vicolo. Whitley aveva un vantaggio di almeno due ore su di lui, ma non gli sarebbe valso a nulla.

Callie stringeva saldamente il pomo della sella mentre Whitley spronava il suo cavallo a procedere al passo, pregando che la cavalla che montava non inciampasse in una buca e che il cavalcare a uno stadio così avanzato della gravidanza non mettesse in pericolo la vita del bambino. Cavalcavano da quasi due ore quando il cowboy fermò il baio e offrì alla giovane dell’acqua dalla sua borraccia.

L’acqua era calda, ma lei la bevve con avidità, protestando animatamente quando lui le strappò di mano la borraccia.

— Calmatevi, signora Stryker.

— Perché state facendo tutto questo? Non lo sapete che Caleb si metterà sulle vostre tracce?

— Conto proprio su questo.

— Ma perché?

— Lui ha ucciso mio padre.

— Cosa?

— Tre anni fa. E adesso intendo ucciderlo. — Whitley scosse il capo. — Sarei stato pronto a sfidarlo a duello, ma ho visto come maneggia la pistola e so che non avrei alcuna possibilità contro di lui.

— Il serpente — mormorò la giovane. — Lo straccale tagliato… siete stato voi.

— Sì. Volevo tenerlo un po’ sulla corda, così come lui ha fatto con mio padre e mia madre.

— Whitley…

— Ha inseguito mio padre per una settimana e poi l’ha ucciso. Ma mio padre non è morto sul colpo. Io lo so, perché c’ero. — Il giovane la trapassò con lo sguardo, fissandola con occhi duri e freddi. — Il meticcio raggiunse mio padre nei pressi del Rio Grande. Io ero nascosto dietro una macchia di artemisia e lui non sapeva che io fossi lì. Stryker lo sfidò e quando mio padre si rifiutò di arrendersi, ci fu una sparatoria. Mio padre gli colpì di striscio il braccio, mentre Stryker lo colpì all’addome. Fu una morte lunga e dolorosa.

— Mi dispiace — mormorò Callie — ma dovete capire che vostro padre era ricercato.

— Lui era innocente! Dissero che aveva rapinato una banca e ucciso una guardia, ma non era vero.

— Ne siete sicuro?

— Certo che ne sono sicuro! Mio padre era un brav’uomo. Non avrebbe mai fatto una cosa simile. — Le rivolse uno sguardo carico d’odio, i suoi occhi erano come spiritati per la rabbia a lungo repressa. — Andiamo — le disse in tono brusco. — Abbiamo già perso abbastanza tempo.

Spronò il cavallo al trotto e Callie si morse il labbro inferiore per trattenersi dal lanciare urla di dolore. I seni le facevano male per i continui scossoni. Il dorso e le spalle le dolevano per la lunga cavalcata, mentre un sudore freddo, generato dalla paura, le gocciolava lungo la schiena. Al crepuscolo, il cowboy si fermò in un canyon poco profondo, sotto una sporgenza rocciosa. Non c’era modo di avvicinarsi dall’alto. Cumuli gemelli di rocce, sedimentatesi nel corso del tempo, formavano una specie di passaggio, così che c’era un unico accesso al luogo da lui scelto. Aiutò la giovane a smontare di sella, stese una coperta su cui si potesse sedere e le allungò un pezzo di manzo essiccato al sole, una grossa fetta di pane e la sua borraccia.

Alla vista del cibo Callie si sentì rivoltare lo stomaco. Bevve un sorso d’acqua, sperando che le lavasse via il sapore di bile che aveva in bocca, poi gli pose la domanda che l’aveva tormentata per tutte quelle ore di viaggio. — Whitley, cosa farete quando arriverà Caleb?

— Lo farò soffrire — ribatté lui, in tono deciso — così come ha sofferto mio padre. Io non sono un pistolero. Non posso affrontarlo in duello e sperare di cavarmela.

— Così lo colpirai alla schiena.

Un leggero rossore gli imporporò il volto. — È una vera vigliaccata, lo ammetto, ma come ho già detto, non ho una sola maledetta possibilità di avere la meglio su di lui in un duello leale. E intendo ucciderlo, signora Stryker, statene pur certa. — Un lampo di rimpianto gli balenò negli occhi chiari. — Mi spiace di avervi dovuto coinvolgere, ma era il solo modo che sono riuscito a trovare per far sì che mi seguisse senza farmi ammazzare.

— Whitley, per favore…

— Risparmiate il fiato. Ho giurato sulla tomba di mio padre che lo avrei vendicato e intendo mantenere fede al mio giuramento.

Non sarebbe servito a nulla mettersi a discutere con lui. La giovane si sedette sulla coperta con le mani intorpidite e i polsi escoriati nel punto in cui la corda aveva sfregato contro la carne. Più tardi, il cowboy le legò le mani dietro la schiena e la imbavagliò per impedirle di chiedere aiuto.

— Non lo aspetto per stasera — le spiegò. — Credo che neppure un serpente come Caleb Stryker sia in grado di seguire delle tracce al buio. — Le mise una coperta intorno alle spalle. — Cercate di dormire un poco — le consigliò, quindi sparì tra le tenebre, lasciandola avvolta nella coperta, sola e spaventata.

Callie si svegliò alle prime luci dell’alba, indolenzita e dolorante per la nottata trascorsa sulla nuda terra. Ma il suo malessere fu presto spazzato via dal ricordo di dove fosse e di quello che sarebbe di certo successo a Caleb una volta che fosse arrivato in suo aiuto. Si tirò su a sedere quando Whitley le si inginocchiò accanto. Toltole il fazzoletto dalla bocca, le offrì un sorso d’acqua.

— Faremo colazione più tardi — le disse, tappando la borraccia. — Dovrebbe essere qui a momenti.

— Whitley, per favore… — fece per dire la giovane, ma subito lui la imbavagliò di nuovo, mettendo fine alle sue suppliche.

Callie rimase a osservarlo mentre il cowboy si metteva al riparo dietro un masso, con il fucile in mano, e non c’era nulla che potesse fare se non restare lì seduta come un agnello sacrificale, con la gola che le si riempiva di lacrime non versate, in attesa dell’arrivo di Caleb.








36




Caleb, in sella al suo cavallo, guardava il sole levarsi nel cielo. Si asciugò il sudore dalla fronte. Faceva davvero un gran caldo per essere primavera. All’alba aveva perlustrato la zona in cui Whitley si era nascosto, e aveva constatato che c’era una sola via d’accesso e un’unica via d’uscita. Il ragazzo aveva scelto un luogo assolutamente perfetto, e un’esca altrettanto perfetta per tendere la trappola. Era abbastanza sicuro che Whitley non avrebbe fatto del male a Callie, se anche lui, obiettivo ultimo di quel piano, non si fosse presentato lì. Sapeva tuttavia che, se si fosse sbagliato a riguardo, non avrebbe potuto sopportare le terribili conseguenze di quell’errore di valutazione. Procedette quindi costeggiando la parete di massi, sapendo che con ogni probabilità non sarebbe uscito vivo da lì. Poi, d’un tratto, vide Callie, legata e imbavagliata, che sedeva su di una coperta ai piedi di una sporgenza rocciosa. Fermò allora il suo cavallo e indugiò con lo sguardo su di lei per un lungo istante, notando come il sole del primo mattino le danzasse tra i capelli e il modo in cui, nel vederlo, le si illuminarono gli occhi, per poi assumere un’espressione allarmata. La giovane scosse il capo, facendogli cenno di andarsene, ma lui si limitò a sorriderle, spronando il cavallo ad avanzare. Con i muscoli della schiena contratti per la tensione, imboccò il canyon. Avvertiva la presenza di Whitley dietro di sé, appostato da qualche parte tra i massi alla sua sinistra. Fermando l’animale, il meticcio lasciò andare le briglie e tenne le mani ben lontane dal cinturone.

— Sono qui — disse. La sua voce echeggiò tra le pareti di roccia.

— Getta alla tua destra il fucile e la pistola, quindi smonta da cavallo, molto lentamente.

Caleb fece come gli era stato ordinato, tenendo lo sguardo sempre fisso sulla moglie. — E adesso?

— Alza le mani in modo che io possa vederle. Ecco, così va meglio. Tu non sai neppure chi sono, vero? — gli domandò il giovanotto con la voce piena di disprezzo.

— Perché non me lo dici tu?

— Tu hai ucciso mio padre, giù al Rio Grande. Tre anni fa. Ti ricordi di lui, cacciatore di taglie? Si chiamava Murdock. Joe Murdock.

— Sì che me lo ricordo.

— Ti ricordi com’è morto?

Nel ricordare il giorno in cui era morto Murdock, Caleb si sentì attraversare la schiena da un brivido improvviso. Era estate, faceva un caldo infernale. Il Rio Grande scorreva lento, il cielo era infuocato e terso, azzurro come gli occhi di Callie. Ma era l’immagine del sangue quella che ricordava più nitidamente. Sangue rosso vermiglio, che sgorgava copioso dalla ferita che squarciava il basso ventre di Murdock. — Me lo ricordo.

— È così che morirai, cacciatore di taglie.

Nel sentire quella voce farsi sempre più vicina, Caleb s’irrigidì, ma quando lesse il pericolo negli occhi di Callie era ormai troppo tardi. Il viso di lei si dissolse in un mare di luce brillante e poi non ci furono altro che tenebra e l’eco remota di un grido soffocato. Quando rinvenne, si trovò disteso sulla terra dura e arida, con le mani e i piedi immobilizzati, come erano soliti fare gli indiani con i loro prigionieri. Il sole era alto nel cielo e il meticcio socchiuse gli occhi per proteggersi da quei raggi accecanti, arso dalla sete e con un forte dolore alla nuca.

— Caleb.

Al suono della voce di Callie si voltò, trasalendo nell’avvertire una fitta lancinante attraversargli la testa. Lei era seduta sulla coperta, come prima. Le era stato tolto il fazzoletto dalla bocca e Whitley le aveva legato le mani sul grembo, così che potesse prendere la borraccia che le aveva lasciato accanto, mentre la sporgenza rocciosa la riparava dal sole.

— Stai bene?

— Sì.

Il meticcio stava per chiederle se anche il bambino stesse bene, quando udì il rumore dei passi del cowboy.

— Non è ferita — lo informò Whitley — anche se, forse, dovrei uccidere anche lei. Mia madre era incinta quando ha saputo che tu avevi ucciso mio padre. Ha perso il bambino, rischiando la sua stessa vita.

— È colpa di tuo padre se c’è stata quella sparatoria — dichiarò il cacciatore di taglie, pur sapendo che quelle sue parole non sarebbero servite a nulla. — Avrebbe potuto arrendersi.

— Così che potessero impiccarlo? Mio padre era un brav’uomo. Non ha rapinato nessuna banca.

— Per la legge era colpevole — ribatté Caleb. — Non stava a me decidere altrimenti.

— La pagherai, maledetto! Ti farò soffrire proprio come ha sofferto lui, e poi ti lascerò qui a marcire.

— Allora fallo e basta — lo esortò il meticcio. — Ma lascia andare Callie.

— D’accordo, lo farò — gli disse allora il cowboy. — Ma non adesso. Voglio che tu pensi alla fine che farai, così come ha fatto mio padre, sapendo che tu gli davi la caccia e che non sarebbe mai riuscito a sfuggirti. — Volgendo quindi gli occhi in direzione del sole, annuì tra sé. Avrebbe vendicato suo padre, ma prima avrebbe lasciato che il cacciatore di taglie arrostisse al sole ancora un po’. “Una piccola anticipazione dell’inferno” pensò, togliendosi il cappello per asciugarsi il sudore dalla fronte. Dopotutto, poteva ammazzare il meticcio una volta soltanto e non voleva farlo troppo presto. Meglio gustarsi quel momento il più a lungo possibile, prima di tornare in Texas e dire a sua madre che la morte del marito era stata infine vendicata.

Callie sedeva all’ombra della sporgenza rocciosa, con lo sguardo fisso sul marito. Caleb aveva la camicia fradicia di sudore, sudore che gli imperlava il volto e che gli scorreva giù per il collo. Il suo respiro era debole e affannoso e gli occhi erano chiusi, abbagliati dagli impietosi raggi del sole. Si passava la lingua sulle labbra, secche e spaccate, ma, a parte questo, il suo corpo giaceva immobile. Si poteva morire d’insolazione, pensò la giovane. Persino gente con la pelle scura come quella degli indiani, gente che aveva passato la maggior parte della vita all’aria aperta. Lanciò un’occhiata in direzione di Whitley, seduto a qualche metro di distanza da lei, mentre fissava il meticcio con il fucile tra le ginocchia e un sorriso appena abbozzato. In quelle ultime ore aveva cercato più volte di convincerlo a liberare Caleb, di lasciarli andare a casa, di dimenticare il suo proposito di vendetta, ma era stato tutto vano. Una volta si era anche alzata in piedi, con l’intenzione di dare da bere al marito, ma il cowboy glielo aveva impedito.

Callie si muoveva a disagio sulla coperta, con il sudore che le gocciolava lungo la schiena e le si raccoglieva tra i seni, ma sapeva che quel suo fastidio non era nulla a confronto di ciò che stava patendo Caleb. Lei almeno aveva l’ombra e l’acqua, mentre il marito lottava tra la vita e la morte.

Il meticcio trasse un debole respiro, quindi espirò lentamente. Poteva avvertire lo sguardo della moglie su di sé e tutta la sua angoscia. Con un lungo gemito, aprì allora gli occhi e la guardò, sforzandosi di sorriderle per cercare in qualche modo di rassicurarla.

— Non piangere — le disse. La sua voce gli risuonò flebile nelle orecchie.

— Whitley, dovete mettere fine a tutto ciò, ora — lo implorò la giovane. — Per favore.

— No, signora.

— Ma sta morendo.

— Non ancora. — Il cowboy diede un colpetto alla pistola che teneva nella fondina sul fianco destro. — Ma morirà presto. Molto presto.

— Allora uccidetelo adesso — lo supplicò lei. — Ha sofferto abbastanza.

Whitley restò seduto lì, carezzando il calcio della sua Colt con gli occhi fissi sul volto del meticcio. — Non sparerai più a nessun altro uomo innocente, cacciatore di taglie — mormorò. — Mai più.

Era tutto inutile, pensò Callie. Lui avrebbe fatto patire al marito tutta la calura del giorno e poi gli avrebbe sparato all’addome, guardandolo morire di una morte lenta e atroce. Strattonò la corda che le legava le mani, noncurante del dolore che le si irradiò su per le braccia. Rigirò le mani avanti e indietro, cercando con tutte le sue forze di liberarsi, e la corda ruvida le lacerò i polsi facendoli sanguinare. Callie non ci fece neppure caso, nello sforzo supremo di liberarsi per poter aiutare Caleb, prima che fosse troppo tardi. Ma le corde erano state legate da un esperto e lei non aveva alcuna possibilità di riuscire a sciogliere quei nodi.

Guardò il marito con gli occhi pieni di lacrime. — Ti amo — sussurrò.

Lui mosse leggermente il capo, mentre con le labbra tutte tagliate e sanguinanti ripeté in silenzio quelle stesse parole.

“Sta per morire” pensò la giovane, e non c’era nulla che lei potesse fare per impedirlo.

Whitley si girò di scatto nel sentire un acuto grido di donna levarsi alto e riecheggiare tra le pareti del canyon. — Che diavolo…?

— Il bambino — disse Callie tutta ansimante, quindi lanciò un altro grido. — Sto per perdere il bambino. — Si portò le ginocchia al petto e iniziò a oscillare sulla schiena avanti e indietro, continuando a gemere.

Il cowboy la fissò, imprecando, poi raggiunse la donna inginocchiandosi accanto a lei. La guardò dondolarsi avanti e indietro per un minuto, poi, scuotendo la testa, si decise a tagliare la corda che le teneva legate le mani e la fece distendere sulla coperta.

— Che devo fare? — le domandò allarmato.

— Non lo so. — La giovane gemette, sofferente, quindi si cinse la pancia con le braccia e chiuse gli occhi. — Ho bisogno di un dottore. Vi prego, Whitley, portatemi da un dottore prima che sia troppo tardi.

— Sissignora — rispose lui. La guardò contorcersi sulla coperta per alcuni istanti, poi, estraendo la pistola, si girò verso Caleb. — Non appena gli avrò piantato una pallottola nell’addome.

Il meticcio trasse un profondo respiro, lo sguardo fermo fisso sul volto di Whitley Murdock.

Nel puntargli contro la Colt e nell’alzare il cane, il cowboy si asciugò il sudore freddo che d’un tratto gli imperlò la fronte. Non aveva mai ucciso un uomo e al pensiero di troncare una vita, anche se la vita dell’uomo che aveva ucciso suo padre, si sentì pervadere da un senso di nausea.

— Mi prenderò io cura di lei — promise. Inghiottendo la bile che gli saliva alla gola, posò allora il dito sul grilletto e lo premette lentamente, prorompendo in un grido attonito quando vide Callie buttarsi fulminea sul corpo del marito. Il colpo di pistola echeggiò alto, oltre le pareti del canyon, seguito da un silenzio assordante. Whitley fissò la giovane, atterrito. Vicino alla spalla le era affiorata una macchia rosso vermiglio che si andava allargando sempre più. Lanciò quindi un’occhiata a Caleb, bianco in volto come un cencio.

— Mi dispiace — balbettò il ragazzo — non intendevo spararle… non intendevo…

— Se muore, scoperchierò la tomba e ti perseguiterò per tutta la vita — lo minacciò il cacciatore di taglie, con tono spietato.

— Non morirà — ribatté Whitley, lasciando cadere inavvertitamente l’arma ai suoi piedi. — Non può morire. Non è mai stata mia intenzione farle del male. — Si precipitò accanto a Callie, sollevandola tra le braccia. — Signora Stryker? — La riadagiò per terra e prese a darle dei colpetti leggeri sulle guance. — Oddio, signora Stryker.

Caleb respirò affannosamente. — Slegami.

— Sissignore. — Estratto il coltello, il cowboy tagliò le corde che gli legavano i piedi e le mani, quindi sollevò con delicatezza la giovane per stenderla sulla coperta.

Sentendosi debole come un puledro appena nato, il meticcio si alzò in piedi, barcollando leggermente nel veder girare tutto quanto intorno a sé, in un’immagine sfocata. Batté le palpebre diverse volte, poi s’inginocchiò accanto alla moglie, scostandole una ciocca di capelli dalla fronte.

— Whitley, portami la tua borraccia, presto!

Il ragazzo corse a prenderla, mentre Caleb slacciava il vestito di Callie. Tirato indietro il lembo di stoffa macchiato di sangue, scoprì la brutta ferita, sulla parte alta della spalla sinistra.

— Callie… — L’uomo sussurrò il suo nome, con le viscere contratte per la paura. La ferita non sembrava essere poi così grave, ma l’aver perso tanto sangue avrebbe potuto farla cadere in uno stato di shock, e la donna correva il rischio di partorire lì, in mezzo alla natura selvaggia. Mormorò di nuovo il suo nome, con la voce piena di angoscia.

Callie aprì gli occhi battendo le palpebre e gli sorrise. — Sto bene, Caleb — gli disse, allungando il braccio per prendergli la mano. — È solo un graffio.

— Il bambino…?

— Il bambino sta bene — lo rassicurò lei con un sorriso. — Dovevo escogitare qualcosa per distrarre Whitley.

— Che piccola incosciente. Avresti potuto rimanere uccisa.

— Ma così non è stato. — Da sotto le pieghe della gonna tirò fuori la pistola del cowboy, tenendola tra il pollice e l’indice, come se si trattasse di un topo ripugnante.

— E quella, dove l’hai presa?

— L’ho raccolta mentre lui ti stava liberando. Forse faresti meglio a tenerla tu.

Il meticcio spostò lo sguardo dal viso della moglie all’arma che lei gli buttò tra le mani, non sapendo se baciarla per avergli salvato la vita, o strangolarla per averlo spaventato a morte.

— Ecco la borraccia — disse il ragazzo, poi, vedendo il meticcio impugnare con destrezza la Colt, sbiancò in volto. — Avete intenzione di uccidermi?

— Non lo so — rispose Caleb. — Non l’ho ancora deciso. Per il momento, siediti dove ti possa tenere d’occhio mentre bendo il braccio di mia moglie, poi ne parleremo.

Whitley fece come gli era stato detto. Una sola volta il suo sguardo si posò sul fucile infilato nel fodero della sella, ma bastò una sola occhiata ammonitrice del meticcio per farlo desistere dal suo proposito.

Callie gemette un poco quando il marito le ripulì la ferita. Gliela bendò poi con una striscia di stoffa ricavata dal suo corpetto e le attaccò il braccio al collo, servendosi del fazzoletto del cowboy.

— Vedrai che tutto andrà bene — le disse infine Caleb, sollevato nel constatare che la ferita non era grave come aveva immaginato in un primo momento. — Sei sicura che quella storia riguardo al bambino fosse solo una finzione?

La giovane si diede un colpetto sulla pancia. — Ne sono certa — gli assicurò. — Stiamo bene. — Lanciò un’occhiata in direzione di Whitley. — Non gli farai del male, vero?

— Dovrei ammazzarlo.

— Ma non lo farai.

— Immagino di no.

— Tieni — Callie gli allungò la borraccia. — Bevi lentamente — lo esortò, guardandolo in volto con espressione preoccupata. — Sei sicuro di sentirti bene? Dall’aspetto non si direbbe.

— Non mi sento un granché — ammise il meticcio. Ora che la moglie era fuori pericolo, iniziava ad accusare i contraccolpi di un’intera giornata sotto il sole cocente.

— Forse dovresti stenderti un poco.

— Penso che tu abbia ragione — mormorò Caleb, cadendo in un sonno profondo prima ancora di aver appoggiato la testa per terra.

Si svegliò cullato tra le braccia di Callie, col capo adagiato sui suoi seni. Per un istante si perse negli abissi dei suoi occhi, contento per il solo fatto di essere lì. Poteva avvertire sotto la guancia il battito del suo cuore. Le sue braccia erano calde e rassicuranti. Presto lei si sarebbe portata al seno il loro piccolo, ma in quel momento era lui stesso a sentirsi un bambino, bisognoso di cure e di attenzioni. Gli faceva male la testa, aveva le labbra gonfie e tagliate, e il volto coperto di piaghe.

— Ti amo — mormorò.

— Lo so.

— Stai bene?

— Sì. Mi fa un po’ male il braccio, ma niente di più. E tu come ti senti?

— Me la caverò. Dov’è il ragazzo?

— L’ho mandato a casa.

— Cos’hai fatto?

— L’ho mandato a casa.

Caleb imprecò in un soffio, cercando con fatica di tirarsi su a sedere.

— Se n’è andato, Caleb. Sdraiati e sta’ fermo. Non gli avresti fatto del male comunque.

— Altroché se gliene avrei fatto.

— Caleb, è solo un ragazzo. Non puoi biasimarlo per aver voluto vendicare la morte del padre. E in fondo non ha fatto alcun male.

— Non ha fatto alcun male! Come puoi dire questo? Saresti potuta rimanere uccisa.

— Ma non è successo. E tu ti rimetterai nel giro di pochi giorni. — La giovane gli carezzò la fronte. — Non potevo lasciare che tu lo uccidessi, né che lui uccidesse te.

La bocca del meticcio si curvò in un ghigno sornione. — Ma sarai costretta a farlo per poter sopravvivere, signora Stryker. Hai più faccia tosta di Bill Hickock e più coraggio di Curly Bill.

— Voleva essere un complimento? — gli domandò lei, sorridendogli.

— Il migliore. — Il meticcio si tirò su a sedere, gemendo piano. — Callie… — Le posò una mano sul viso, si protese in avanti e la baciò dolcemente. — Io… — quindi, imbarazzato, le rivolse un largo sorriso. — Non sono mai stato un granché bravo a pronunciare parole dolci o discorsi ispirati, ma voglio che tu sappia che quando avevo la Colt di Whitley puntata contro non era l’idea di morire a farmi sentire disperato, ma il pensiero che non ti avrei rivisto mai più, che non ti avrei mai più riabbracciato. Ti amo, Callie. Credo di averti amato dal primo momento che ti ho vista.

— Oh, Caleb, ti amo anch’io. — Fece per chinarsi verso di lui, quindi si ritrasse.

— Qualcosa non va?

— La tua bocca. Non voglio farti male.

— Mi farà più male non baciarti — mormorò lui, traendola a sé. Era sua intenzione baciarla dolcemente, darle un bacio soltanto, ma il contatto con quelle labbra, il sapore di lei, gli incendiarono i sensi. Nelle fauci spalancate della Colt del giovane Murdock aveva visto in faccia la morte e ora, stringendo Callie tra le braccia, attingeva alla vita. Il palpitare di una nuova vita, all’ombra del cuore di lei, lo colmò di dolcezza. Le carezzò allora il ventre nella pienezza della sua rotondità, poggiandole la testa sul seno. Lentamente, quasi con venerazione, prese poi a spogliarla, lì sulla coperta, con lo sguardo caldo d’amore e pieno di timore reverenziale, mentre le mani si muovevano ammirate sul suo corpo, adorandone la bellezza e il potere di generare la vita. Chinandosi, le baciò la fasciatura macchiata di sangue che le avvolgeva la spalla, ricordando come la moglie si fosse buttata sul suo corpo per salvarlo. Il pensiero che sarebbe potuta morire al posto suo lo gettò in un profondo sconforto, mai provato prima di allora. Mormorò il suo nome, mentre le mani della giovane lo accarezzavano ovunque, placando il suo tormento. Il tocco di quelle mani era un balsamo che gli sanava le ferite, come nessun medico avrebbe mai potuto fare, scacciando ogni dolore e facendogli dimenticare tutto, salvo il bisogno che aveva di quell’unica donna da lui amata sopra ogni altra cosa. Gemette di piacere mentre le mani di lei percorsero il suo corpo fino a farlo fremere di desiderio, poi ricambiò quei gesti eccitandola con le mani, le labbra e con dolci parole d’amore. Quando la giovane fece per slacciargli la cintura, lui le fermò la mano. — Sei sicura, Callie? La tua spalla…?

— Sono sicura.

Quando la penetrò, Caleb tremava nello sforzo di trattenersi. Temeva di farle del male e di abbandonarsi a tutta l’intensità della propria bramosia, fino a che la moglie non cominciò a muoversi sotto di lui, toccandolo nei punti più nascosti e solo a lei noti, facendogli perdere ogni capacità di controllo. Gli solleticò l’orecchio con la lingua, per poi scendere giù, lungo il collo, fino a lambirgli l’incavo delle spalle. Con un grido strozzato, Caleb si spinse allora ancor più dentro di lei, provandole, e provando a se stesso, che lei era sua, che sempre lo sarebbe stata e che niente, se non la morte, li avrebbe mai separati.
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Era notte inoltrata quando, quella sera, fecero ritorno al ranch. La mattina dopo Caleb mandò a chiamare il dottor Maynard, insistendo perché Callie si facesse visitare la ferita. E nonostante il medico avesse trovato la moglie in perfette condizioni di salute, lui la fece restare a letto. Pieno di attenzioni e di premure, le massaggiava la schiena, le frizionava i piedi, le spazzolava i capelli, non consentendole alcuna attività che fosse più impegnativa della lettura di un libro. E solamente quando ebbe la certezza che la loro brutta avventura non avesse avuto su di lei alcuna ripercussione, le permise di alzarsi dal letto. Due giorni dopo, ricevettero l’invito al matrimonio di Angela. Callie non era sicura di volervi prendere parte, ma Caleb insistette e fu così che, in una bella giornata d’aprile, si recarono a Cheyenne.

Si trattò sicuramente del matrimonio più sfarzoso mai visto in città. La chiesa profumava di fiori e straripava di gente. Angela era davvero splendida nel suo abito di morbida seta rosa, abilmente disegnato per nascondere la gravidanza. Dopo la cerimonia, il primo bacio di Angela spettò a Richard, mentre il secondo fu riservato a Caleb: un bel bacio sulla bocca, che suscitò urli e fischi da parte dei presenti.

Poi la sposa sorrise a Callie. — Mi raccomando, prenditi cura di lui — le disse.

La giovane fece un cenno d’assenso, serrando le mani sui fianchi per resistere all’impulso di cavare gli occhi ad Angela Bristol Ashton. Quel moto di stizza non sfuggì a Caleb che circondò le spalle della moglie con il braccio, dandole una energica stretta ammonitrice.

— Comportati bene, signora Stryker — sussurrò. — Io e Angie siamo solo amici, ricordi? Niente di più.

— Be’, quel bacio era un po’ troppo amichevole per i miei gusti.

— Gelosa, eh? — le domandò, sorridendo compiaciuto. — Bene.

— Non sono gelosa — ribatté lei, sdegnosa. — Semplicemente, non voglio che nessuno spettegoli sul conto di mio marito.

Il meticcio ridacchiò. — Come vuoi, amor mio.

Il ricevimento, cui parteciparono tutti coloro che contavano in città, si tenne al palazzo degli Ashton. Callie non aveva mai visto niente di simile. Sui tavoli, coperti da tovaglie di prezioso pizzo e lino e apparecchiati con luccicanti argenti, cristalli e porcellane, era disposto più cibo di quanto avesse mai visto in tutta la sua vita: piatti da portata di carni e formaggi affettati, enormi trionfi di frutta e verdura tenuta in fresco con del ghiaccio, pane e tartine, caviale e champagne. La torta nuziale, di sei piani e decorata con roselline rosa sia vere che di glassa, troneggiava su un tavolo a parte. C’erano poi diverse altre torte, più piccole ma con le stesse decorazioni. Un’orchestra di dieci elementi suonava nella sala da ballo, mentre alcuni musici giravano per i giardini e nel salotto, intrattenendo gli ospiti con i loro strumenti.

Mentre ballavano un valzer, volteggiando per la sala gremita di gente, Caleb strinse la moglie forte a sé. — Scusami, Callie — mormorò.

— Scusa di che cosa? — La giovane alzò lo sguardo verso di lui.

— Di averti privato del genere di matrimonio che avresti meritato.

— Ma tu non mi hai privato proprio di nulla.

— Ne sei sicura?

— Ne sono sicura. Ho tutto quello che ho sempre desiderato.

Il meticcio annuì, ma senza troppa convinzione.

— Veramente, Caleb. Tutto questo è meraviglioso, ma non è altro che apparenza. La cosa più importante è come ti senti stando qui, insieme a me. — Gli posò una mano sul cuore.

— Potremmo andare a casa — le disse il marito, con uno sguardo pieno di malizia — e potrei mostrarti come mi sento. — Le mise la mano sulla sua. — Qui e da qualunque altra parte.

Come sempre, il sorriso di Caleb innescò in lei una catena di reazioni. Il cuore prese a batterle all’impazzata, avvertì un senso di vuoto allo stomaco e ogni terminazione nervosa si risvegliò all’improvviso, anelando il suo tocco. — Mi piacerebbe — gli rispose Callie, senza fiato.

Senza lasciarle il tempo di aggiungere altro, Caleb la condusse fuori, l’aiutò a salire in carrozza e le fece varcare la soglia di casa tenendola in braccio. E tutto fu di nuovo come la prima volta.

Caleb insistette perché restassero in città fino a che non fosse nato il bambino. Callie sostenne che stava benissimo, che i tempi per il primo parto erano in genere piuttosto lunghi e che certamente anche il suo primogenito sarebbe nato con qualche giorno di ritardo rispetto al previsto. Gli disse che voleva partorire al ranch, ma lui non volle sentire ragioni. Non voleva assolutamente correre il rischio di perdere lei o il bimbo.

La giovane dovette riconoscere che vivere in città non era poi male. Non dovendo andare fuori a controllare i pascoli, Caleb passava tutto il tempo con lei, giorno e notte. Stavano alzati fino a tardi e si svegliavano altrettanto tardi. Lui le insegnò a giocare a poker, a blackjack e a baccarà. La intratteneva con racconti di pistoleri e di sfide a duello, parlandole di Billy the Kid, che si diceva avesse ucciso ventuno uomini, senza contare gli indiani e i messicani, prima del suo ventunesimo compleanno. Le disse di averlo incontrato una volta, giù nella contea di Lincoln, quando Bill lavorava per John Tunstall. John Chisum lo aveva definito “la cortesia in persona e un educato gentiluomo”, ma secondo Caleb, che lo aveva visto da vicino, doveva essere un tipo così duro da poter masticare acciaio e sputare chiodi. Le disse poi di aver incontrato Bob Ford un paio di volte a St Joe, lo stesso Bob Ford che aveva sparato a Jesse James nella schiena il 3 aprile del 1882.

Callie lo ascoltava con vivo interesse mentre lui le raccontava di aver incontrato Virgil Earp a Tombstone, l’anno prima della sparatoria all’O.K. Corral. Era là per lavoro, le aveva detto Caleb, per consegnare un ricercato alla giustizia. Era per lei sorprendente che il marito avesse conosciuto uomini simili, ma dopotutto, visto il lavoro che faceva a quell’epoca, era stato forse inevitabile. Il racconto più truculento aveva come protagonista un fuorilegge noto come George Naso Grosso, che era stato arrestato per aver assaltato una diligenza nei pressi di Miles City. Era stato portato a Rawlins, una città del Wyoming rude e selvaggia, per essere processato, quand’ecco che una folla in tumulto decise di non aspettare il processo e, presa d’assalto la prigione, lo linciò. Tra i presenti c’era un dottore che, dopo che la folla si fu dispersa, sezionò il cadavere. Il medico scuoiò quindi il corpo della vittima e ne tinse la pelle. Correva voce che Osborne si fosse poi fatto una nuova borsa per gli strumenti medici con una parte della pelle del fuorilegge. Callie si rifiutò di credere a un racconto tanto raccapricciante, anche se Caleb le assicurò che le cose erano andate veramente così.

Sebbene alla giovane piacesse ascoltare quelle storie sul selvaggio West, preferiva le tranquille serate trascorse insieme al marito davanti al fuoco, fantasticando su quello che sarebbe stato il loro futuro, cercando di immaginare quale fosse il sesso del loro bambino e discutendo su quale nome dargli. Qualche volta leggeva ad alta voce dei brani tratti da Shakespeare o da Dickens, anche se il marito non era granché interessato a nessuno dei due autori, preferendo di gran lunga la lettura del “Cheyenne Leader”. Passavano molto tempo anche con Angela e Richard, andando a teatro o stando in casa a giocare a carte. Callie non poteva fare a meno di pensare che insieme formavano uno strano quartetto, considerato tutto quello che era successo tra loro, ma era contenta di essere in compagnia di Angela. Caleb si mostrava comprensivo e attento ai dolori e ai malesseri che si accompagnavano al suo avanzato stato di gravidanza, ma solo Angela poteva capirla veramente. Col passare dei giorni crebbe in lei l’ansia per la nascita, ormai imminente, del bambino. Cercava di dirsi che il parto era un fatto del tutto naturale, che le donne partorivano ogni giorno, che sua madre l’aveva data alla luce ed era sopravvissuta, ma continuava ad avere paura. Temeva il dolore che le signore della città sembravano tanto desiderose di poterle descrivere con dovizia di particolari, temeva di morire, temeva che morisse il bambino.

In quel momento, seduta alla finestra con le mani premute sul ventre, fissava fuori nell’oscurità, sperando e pregando che tutto andasse bene. Lanciò un’occhiata in direzione del letto, dove il marito giaceva placidamente addormentato, e alla sola vista di lui sentì batterle forte il cuore. Le sarebbe mancato terribilmente, pensò, persino in paradiso. Caleb era diventato tutta la sua vita, il sorriso di lui le era caro quanto il sole. Non aveva mai immaginato che un uomo potesse essere tanto dolce e premuroso. A quello stadio così avanzato della sua gravidanza non potevano più fare l’amore, ma lui l’abbracciava spesso e la coccolava, dicendole che l’amava, che era bellissima, anche se lei sapeva che mentiva, visto che lo specchio parlava da solo. Lui le massaggiava la schiena quando le doleva, coprendole il collo di baci leggeri e delicati come piume e sussurrandole all’orecchio parole d’amore. Quando le veniva voglia di cioccolato, nel cuore della notte, lui andava in città, sbatteva giù dal letto il povero signor Peabody e tornava da lei con una scatola di cioccolatini d’importazione. L’abbracciava stretta quando le veniva da piangere senza alcun motivo e la cullava come una bimba quando non riusciva a dormire. Una volta aveva persino cantato per lei, con la sua voce piena e profonda, anche se leggermente stonata.

La prima contrazione l’avvertì a malapena, solo una fitta alla schiena, ma il suo basso gemito di sorpresa svegliò Caleb all’istante.

— Callie?

— Sono qua.

Le fu subito accanto, stringendole le spalle con le sue grandi mani. — Perché non sei a letto?

— Non riuscivo a dormire.

— È il bambino?

— Non lo so.

Senza sforzo alcuno, la sollevò tra le braccia e la mise a sedere sulla sedia a dondolo, cullandola stretta a sé. — Che bella notte — osservò.

— Sì. — Il cielo era scuro e limpido, punteggiato di stelle che scintillavano come piccole fiammelle. Una volta, molto tempo prima, aveva sentito una storia, qualcosa riguardo alla luce delle stelle e alle fate, ma non riusciva a ricordarne la trama, ricordava solo che aveva un lieto fine.

Rimasero seduti lì al buio per un lungo istante, la testa di lei sulle sue spalle, mentre Caleb le accarezzava la schiena avvertendone tutta la tensione al sopraggiungere della seconda contrazione. Col passare delle ore, a notte ormai fonda, le contrazioni si fecero sempre più ravvicinate e allora Callie si strinse a lui, bisognosa di essere rassicurata dalla sua forza. Quando le si ruppero le acque, la aiutò a sfilarsi la camicia da notte, le asciugò le gambe, le infilò una veste pulita e la fece sdraiare sul letto. Callie si protese verso di lui, serrandogli una mano tra le sue e stringendogliela forte quando un’altra contrazione la trafisse come la lama di un coltello.

— Questa è stata la più forte, fino a ora — gli disse, ansimando un poco. — Oh, Caleb, sono così spaventata.

— Non aver paura. — Si sedette sul letto accanto a lei, con espressione calma e serena, così da non darle a vedere di essere a sua volta preoccupato. — Credo sia meglio che vada a chiamare la signora Strickland.

— Non mi lasciare.

— Torno subito, Callie. Mi ci vorranno al massimo dieci minuti.

— Promesso?

— Promesso.

Quei minuti le parvero interminabili. Caleb era il suo coraggio, la sua forza. Senza di lui le paure le si affollavano nella mente. E se avesse avuto le doglie per giorni? E se il bambino fosse nato morto? E se invece fosse stata lei a morire?

— Caleb, torna. Caleb. Caleb. Caleb! — urlò il suo nome, mentre una forte contrazione rischiò di spezzarla in due dal dolore. Ed ecco che lui, all’improvviso, le fu accanto, stringendole le mani tra le sue e dicendole che sarebbe andato tutto bene.

— Ora sarà meglio che scendiate a pianterreno, signor Stryker — gli suggerì la levatrice. — Questo non è posto per un uomo.

Il meticcio accolse di buon grado l’invito della donna. Baciata la moglie sulla fronte, lasciò la stanza. A pianterreno prese a camminare avanti e indietro, come i padri facevano da secoli. Poteva sentire le urla soffocate di Callie e ogni volta era come una stilettata al cuore. Chinato il capo, rivolse allora una muta preghiera a Wakan Tanka, chiedendo che la sofferenza della moglie avesse presto fine e che venisse alla luce un bambino forte e sano. “Basta” pensò, nell’udirla gridare di nuovo. “Basta.” E così, mentre un altro urlo squarciava la quiete della casa, si precipitò su per le scale.

Nel vederlo irrompere nella stanza, la signora Strickland sgranò gli occhi sconvolta. — Signor Stryker, voi non dovete…

— Non devo un accidente! — Caleb s’inginocchiò accanto al letto e prese le mani di Callie tra le sue. — Callie?

— Sto male!

— Lo so. Aggrappati a me, Callie.

— Non mi lascerai?

— No. Cerca di assecondare le contrazioni, amore. Ecco, adesso, cerca di spingere anche tu. Bravissima.

La levatrice si schiarì la gola. — Scusatemi, signor Stryker, ma credo di essere più qualificata per questo genere di cose di quanto non lo siate voi.

— Può essere, ma non intendo lasciare questa stanza.

Manifestando la sua disapprovazione e mugugnando tra sé, la donna incrociò allora le braccia sul prosperoso petto e si sedette sulla sedia vicino alla finestra.

— Caleb, perché ci vuole così tanto tempo?

— Non è passato molto tempo, amore. Solo un paio d’ore.

— Mi sembra un’eternità.

— Lo so. Ma mi hanno detto che non appena una madre ha in braccio il suo bambino, dimentica tutto il dolore che ha provato.

— Non ci credo — disse la giovane, cercando di sorridere, ma il sorriso le svanì subito dalle labbra, al rapido e lacerante susseguirsi di nuove contrazioni.

— Spingi, tesoro — la esortò lui. — Spingi.

La signora Strickland si portò ai piedi del letto, scostò le coperte e le sollevò la veste. — Vedo la testa — esclamò. — Spingete, signora Stryker.

Caleb trattenne un gemito quando Callie gli strinse forte le mani affondandogli le unghie nei palmi fino a ferirlo. Nello sforzo supremo di spingere per un’ultima volta, la giovane inarcò la schiena rischiando quasi di finire fuori dal letto e in quel preciso istante il bambino scivolò nelle mani della levatrice, pronte ad accoglierlo.

— È un maschio — annunciò la donna. Dopo aver tagliato il cordone ombelicale, avvolse il neonato in una coperta e lo depose nelle braccia protese della madre.

— Un maschio — mormorò Callie. — Abbiamo un figlio.

Caleb annuì, guardandola in viso. I segni del travaglio erano come svaniti e gli occhi le luccicavano pieni d’amore mentre osservava estasiata il loro bambino, contando le ditine delle mani e dei piedi, carezzandogli le guancine e ridendo piano nel vederlo sbadigliare.

— È bellissimo, Caleb.

— Sì, e anche tu. — Chinò quindi il capo per baciarla, col cuore talmente colmo di felicità da fargli quasi male.

— Vuoi prenderlo in braccio?

— Sì. — Il bimbo era incredibilmente piccolo. Lacrime di gioia gli riempirono gli occhi nel fissarne i profondi occhi azzurri. “Un figlio” pensò. “Ho un figlio.” Guardò Callie, desideroso di dirle quanto l’amava, ma lei si era già addormentata.

— Mi occupo io del piccino — gli disse la signora Strickland. — Ve lo porterò giù dopo avergli fatto il bagnetto.

Il meticcio assentì, riluttante a separarsi dal figlio anche solo per un attimo. Sceso a pianterreno, restò in piedi davanti alla finestra a guardare il sorgere di un nuovo giorno, ringraziando Wakan Tanka per avergli donato un bambino sano e una moglie amorosa. Mezz’ora dopo la levatrice gli affidò il piccolo, quindi tornò al piano di sopra per prendersi cura della puerpera.

Caleb si sedette, cullando il figlio tra le braccia e domandandosi come si fosse sentito suo padre quando era nato. Era possibile che Duncan avesse provato quella stessa pienezza d’amore e quella stessa meraviglia… e se sì, dove erano finiti quei sentimenti?

Contemplando il sorgere del sole con il figlio che gli stringeva forte un dito, sentì svanire lentamente dentro di sé tutti gli antichi odi e rancori. Quel che era stato era stato e non poteva essere cambiato. Ma in qualche modo, con una nuova vita tra le braccia, il passato non aveva più alcuna importanza.








Epilogo




Caleb fissò sua moglie con un sorriso sulle labbra. — E questo quando l’hai fatto?

— Qualche giorno prima che nascesse Ethan.

— Callie, non so cosa dire.

— Non dire niente. Tu mi hai dato così tanto, io…

— Io non ti ho dato nulla — protestò lui. — Sei tu, sei tu che mi hai dato tutto quello che un uomo può desiderare.

— Caleb Stryker, hai intenzione di startene lì seduto a dire sciocchezze? E nostro figlio, allora? E il tuo amore, allora?

— Lo so, ma… — Il meticcio fissò l’atto relativo al ranch, più precisamente quella riga scritta in bella grafia in cui si attestava che la proprietà, nota come Rocking S, era cointestata a Callie McGuire Stryker e a Caleb Stryker.

— Dopotutto, è tuo tanto quanto mio. — Lei gli sorrise. — Consideralo la mia dote.

Senza parole, Caleb la prese allora tra le braccia e la strinse forte a sé. Se non fosse stato per Duncan Stryker non avrebbe mai incontrato Callie e non si sarebbe mai reso conto di quanto la sua vita fosse vuota. In un certo senso, il padre gli aveva dato tutto quello che aveva sempre voluto e anche molto di più.
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